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AL LETTORE 

AMICO DEL VERO. 

La Superbia uno di que’ vizii, che non me- 
11 * 


no dell’Avarizia, quanto piu s’ impadroni- 
fce d’un anima , tanto meno da quella 
vie conofciuto, tutto che immerfa,e lèjpol- 
ta dentro ella vi fìajond’io non sò, Te fia ef- 
f>rro d’ unannìa naturale alteriggia da m e 
forle non conofeiuta 1* abborriméto , che io hebbi femprc 
(in da fanciullo à tutto ci A*he fèmbra avvilire la condizio- 
ne dell’humana Ipecie , dilettandomi sì fattamente il Tuono 
di quelle parole minuifti eumpaulominus ab Angelisì che (I 
come non ho ne’ miei Rudi voluto mai lèntir dubitare , ne 
pure per I potei! , delle prerogative immortali di quella no- 
lira Mente, così hò havuto Tempre una quali inimicizia 
mortale con le voci pur troppo colluttiate apprelTo molti . 
Si te fata njocant . 

Sic erat in fatis : 

A[ìra njiavn ina^enient . 

Fata njolentem ducunt , nolentem trahunt . 

Et altre di quello genere , che lémbrano avvilire la di- 
gnità dcITHuomo privandolo del più nobile fregio con- 
ceflogli dalla natura, che è la libertà del Volere, per la qua- 
le lino glanimali irragionevoli fembrano di combattere* 
anzi talora ricufar di vi vere Tenz’elTa., Quod optimum in- 
ter homines e fi, Libertas ejì . diceva Diogene . Efclufa la li- 
bertà dell’ Arbitrio, che cofa rella all’huomo , che lo dillin- 
gua, non che dalle beltie, (che pur fembrano goderne in 
qualche modo non piccola parte ) mà da’ fallì medelìmi ? 

E qual libertà puofli con verità dir > che habb iano gl’huo- 

** 
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mini colora dì tante caufe, clìe'à gl’accidentr humanì 
concedono, le* lìdie fole baftind à dar fecola così bene del 
futuro , che fuperfluó fia delle cauli* prpffime , c particola- 
ri delle cofe, tener conto Veruno pei* indagar l’avvenire ? E 
pure nbn è , come Vedrai in queft’Òpera , tanto evidente > 
come alcuni li penlano , che debbano ih tutte le nolìre ftc- 
cende numerar fra le caule le Stelle ; ii che quand’anche 
s’admetta, non può Metafilica fottigliezza dar loro titolo 
più che. dicaufe remarci OrlTniVcrfrh/Kmc j onde cKNo 
non ho mailapuco con qual diftinzione ha poffibìlc à un’- 
ingeguo non d’altri fchiavo, clic d«l vero , conciliar così 
bene ì’Aftrologia Giudicarla con la libertà dell’Arbitrio > 
che luna , e l’altra inficme viver poifino lenza fcambicvol- 
mente diftruggerfi in quella ’guifi, che fanno gl’Elementi 
contrarii , anzi in quel modo, che apprcfTo de’ Logici li di- 
ftruggono luna l’altra, le proporzioni contrarie. Siali 
pure piccolo , e debole , e variamente liga to, e fuddito l’hu- 
mano Arbitrio , purché fcintilla ve ne ha , c gle cosi gran- 
de il numero degl’huomini , che al corlo degl’accidenti d’- 
un’huomo folo concorrono, come caule parziali sì, & cfter- 
ne ; mà però habili ciafnina ad’impedire , ò variare quel l’- 
effetto, che non è polfibilc trovar nelle Caufe Vniverfali 
(quando tali lìano le Stclle)vcftigio alcuno da predire la riu- 
feita d’un’avvenimento , lènza che tutte le cagioni prof- 
limc , c che noi dall’ humano Arbitrio riconofcia- 
mo , non hano Erettamente ligate à quel primo , & univef- 
fal ordine, con cui fi muovono le Stelle, onde il dire , come 
alcuni, che Ajìra inclinanti [ed non cogenti ha bensì un 
nonsòchcdilpeciofo, cheferma quella lorte d’ingegni, 
che innamorata del mirabile accetta in fauote de’ luoi foffif- 
mi ogni comunque palliata ragione* mà non può trattenere 

quelli 
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mielJi , che dentro alla fc orza delle cofe fon ufi ricercare la 
verità dellelfere più, che dell’apparire \ Impcrcioche s’io 
carico L^Li Orologio col fuo pefoj e riconofco prima ben 
bene l’ordine > la grandezza , c la difpohzione , c forza di 
tutte le Tue membra , fi che non mi paja poffibilc vi ha 
mancamento veruno , onde polla per ditetro d alcuna fua 
circonllanza mancare dell’officio luo, allhora con qual- 
che heurczza polfo arrilchiarmi à predice > che fui nafeer 
del Sole la di lui freccia fi trouor.ì nel tale,o tal kiogo,ò che 
fuonaranno le tali hore , ò che à quel tempo» che io bramo, 
fcoccarà con ftrepitolo fuono lo Suegliarino ; ma non pof- 
fo fare una tal predizione dal folo conhderare la figura , 
grandezza, c pelo de contrapclo, fenza cflàm inare la perfe- 
zione e lordine delle ruote, e dclL altre parti , che al moto 
di quella machina concorrono , come tante caufe parziali 
di quell’cfifetto , che s’attende ? Tale lenza dubbio c l’A- 
ftrologia > nella quale porto purr* . cl-^ il moto de’ Cicli ha 
il primo mouente di quelle cofe fublunari, come appun- 
to è negl’Orologi primo mouente ileontrapefo, non balla 
però contemplare le condizioni di quello primo movente 
per additarne le confeguenze venture, fe non diamo un’oc- 
chiata ancora all’altrc ruote , ò vogliam dire à quelle caufe 
qua giù più immediate , e che fpelTe volte fono ben più nu- 
merolè , che le ruote del tamofo Orologio d’Augulla, ogn‘- 
una delle quali , che manchi , ò che ha difettolà , può di- 
llruggcre l’effetto . Hora , e chi mai non direbbe ridicolo , 
c forlènnato colui , che de gl’cffetti d’un’Orologio h van- 
tali: fapcr dirci tempi, e le circonftanzc dal folo conhde- 
rare con certe fue regole, forfè anche improprie , le qualità 
del contrapclo ? mà e chi doppiamente non lo ftimarebbe 
mentecatto , & irragionevole , fe ciò predir volefle , non 
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oliarne > die di quell’Orologio tutte le parti , eccetto.il con* 
trapelò^ fodero così efpofle non folo all’ingiurie dell'aria, 
c de venti, ma all'Arbitrio denomini, c fanciulli, e fin 
d’altri animali ,che pondero à loro talrnto, hora impedi- 
re , hora accelerare il moto di quelle ruote , hora eziandio 
cangiarne lordine , ponendo vna in luogo dell’altra , crc- 
feendo > ò feemando il numero di que' denti , ò in cento al- 
treguife alterando la fimmetria di quel comporto ? All’ho- 
ra Ì0I0 potrebbe verificarfi una taf Arte, quando alla forza 
di quel pefo toccarti- di reggere non folo' il moto di quelle 
ruote , mà anche la forza de verni ^ e dellr pioggie, anche 
l’Arbitrio di quegl’huomini , e fanciulli, fi che nulla potef- 
fero far fi in queli’Oròlogio , che indubitatamente dalla fòr- 
za di quel pelo non provenirte , c per confeguenza quando 
forte abolito affatto in loro ogni veftigio di libera volontà, 
& ogn’altra circonftanza , forte à quel folo pefo ligata . Se 

dunque gl* Aftrologt vùu viLtc l f vt o irr^lìnuni Jcdrwn lagunt 

vogliono faluarmi quella libertà dell’Arbitrio, io gli prego 
à rifletter bene, che ogni piccola porzione, che ne lafci- 
no viva , farà fempre come vna piccola fclluca , che frappo- 
nendoli a i dènti dell’Orologio c ballante à fermarlo, e che 
la moltitudine de gl’huomini , che alla vita , & accidenti 
d’un’huomo folo concorre, .quand’anche non fi contafle 
ciafcuno d’erti , che per un’atomo , o piccol granello di 
poluere, fono ballanti tutti infieme à far l’effetto, che un pu- 
gno di polvere farebbe , fe gettato forte frà i denti di quelle 
ruote,onde giammai riufeir no potrebbe, fe non per mero, 
e fortunevole accidente , di fapcre che hora forte , come per 
mero accidente indovina appunto tal volta l’Aftrologia . 

Mà peggio c , che dove l’Àflrologia per efTer vera hà bi- 
fogno , che non fia vero l’humano Arbitrio , onde gl’huo- 
mini 
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mini cadano dà quell’altiffima prerogativa > che io tanto 
filmo, e che è il fondamento della Chrifliana Religione ; 
nulladimeno chi tutto ciò gli conccdefTe * non per anco 
fuffiilere ella potrebbe * ma farebbe di bifogno ftabilirc an- 
cora , che tutte falere caufe quaggiù fodero inefficaci à va- 
riar quanto * che fia* quell’ordine primiero degl’ influffi , 
che nelle Stelle fi fuppone* onde bifognarebbe dar d’un cal- 
cio à tutte le faenze naturali * e flabilire che tutte quelle ca- 
gioni * che fogliamo chiamare in Fi lofofia efficienti* for- 
mali * & altre , che tutte le virtù* le facoltà* le forze degl’E- 
lementi , e de’ midi foffero falf* &■' erronee noftrc opinio- 
ni * fìcche alle medeme forza alcuna di più aferiver non fi 
poteffe di quella * che dar fogliamo à certe Cagioni* che in- 
llromcntali fi chiamano * onde l’impeto * il moto , il pefo * 
anzi le fleffe primarie qualità non altro fodero * che inflro- 
menti necedàrii delle Stelle* che nulla in eder ponedero 
più di quello * che dalle medefime Stelle foffe cagionato ; 
onde nafeerebbe * che ogni loro azione fofse afsolutamente 
nccefsaria* ne fi moveise foglia d’arbore in un bofeo, che 
del fuo movimento non riconofcefsc Autore * e Caufa una 
della * e che finalmente cofa alcuna non fofse fra noi con- 
tingente; proporzione * che non folo diminuirebbe ogni 
dignità dcirhumana fpccic * mà ridurrebbe tutte le cole à 
un ’egual valore con i più vili granelli d’arena* che fìano al 
mondo; e non può dico fenza tutte quelle afsurditàflar in 
piedi 1 Aftrologia , pollo che ella non ufi * come in fatti 
non ufa d efaminare alcuna altra caufa fuori de’ moti delle 
Stelle, qual’hora pronunciar vuole un’effetto fublunare* 
non folo circa i latti dcgl’huomini , inane pure circa 1® •• 
mutazioni de Tempi* vicende de Mari* ò i pronoflici per 
i Agricoltura*che pure non dovrebbono negare* venir mol- 
to 
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to variati tUlUqualitàjdfioiazionc delle Terrene’ Mari, de** 
Mantk-Vallbe Paludi, e da cent altre caufe fublunari; onde fi 
cojjmj Storno cali cofe, ancorché non dipendenti dall’Hu- 
mano Arbitrio pare, imponìbile , che indovini no mai fe 
non per fortuna* & in effetto ne indovinano poche, così non 
pofso finir di ftupirmi, vedendo quanto, ciò non oliarne, lia 
loro pofeia creduto incucilo, che tocca gl’humani Accidéti.. 

Non hauranno dunque gl’Aftrologi giufta ragione di 
meco adirarci per la puhUcadioaadi ciuelt’oDe ra: imper- 
cioche fe le Stelle così reggono le facende di quello Mon- 
do, che igÀ* quelle fia mofso à cosi fare , io non pote- 
va d igri gno, e non ho colpa in quello loro difpiacere ; ma fe 
alilhcontro mi dicefsero efser molli dalle mcdefime.à chia, 
marfene offefi,& à pigliare la difefa della lor Arce, onde con. 
tra di me vogliano armarli , io qui. vfarò un poco di diflin- 
zione, dicendo : ò vorranno contradire su quello ftilo forfè, 
contumeliofo,con che altri Aftrologi hanno afsalito il gran 
Pico Mirandolano, & altri Fautori del vero , & io dò loro la. 
nuova di fentirmi d’adefso un’Influfso, che m ’obliga à non 
pigliarmene penfiero e lafciar. che dichino finche fi sfiati- 
no; havendo pur troppo provato ott anni fono, che cofa fia 
ij lottar con fimil forte di gente, che mi ridulfero adire del- 
sere. ftgto condannato quell’anno ad ‘Bejìias , il che fuggi- 
rò. «> che più m’avvenga , non admcttcndo pure il nome 
di tali cervelli, ancorché Dotti tolsero fra quelli, che Lette- 
rati , ò Sapienti meritano efser chiamati, Scientia , 
remota cft, à j ufi iti a, Calli di tas potius>quam S ap lentia appel- 
lartela e fi .. Cic. i . de Off. ò vorranno farlo con le forme pro- 
prie di veri Letterati , c mi. procello , che a quelli portato , 
come porto lèmprc tutto l’honore , e rii petto , che e loro 
dovuto grand iiTimo,& haurò per fortunaimparar da loro*. 
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à diftinguere la libertà dell’Arbitrio, e laverità della lor Ar- 
re , e come fianoinfieme componìbili l’ima> e l’altra: Che 
fe à loro pure io non replicali! » protetto , che ciò non farà 
per ifprezzo veruno, ch’io di loro faccia, mà potrebbe acca- 
der forfè per altre ragioni, delle quali nò hàurano à dolerli^ 
e certamcntejfe l’ Aftrologia fofsc vera,farebbono anche fe- 
condo me, fuperflue quefte mie protette , & ogni mia repli- 
ca , mentre , fecondo l’Arte loro, io non pofso viver molto 
più à lnngo dell’anno corrente 1 6 8 j. ne quana à?iche den- 
tro quell’anno venifse in luce cofa , che mcritafse rifpofta , 
farei à tempo di darla , & all’incóntro fe io, come ipcro, 
vivrò più oltre, non haurò la fatica di rifpondere in altra 
guifa , di chefece Diogene , allhor che nella Scuola di Ze- 
none fentendo quello Filofofo negare, che lì dafse il moro, 
fi pofe à palleggiare fenz’altro dire , fe non che d chi ne lo 
riprefe replicò dicendo confuto Zenonìs dogma: efrattan* 
to,fi come vivendo oltre il termine , che dicono , fecondo 
l’Arte loro, hò quell’ Argomento di più della fallacia di lor 
Arte llefsa;così quando altro di me difponefse chi tutto puo- 
le , nulla piova loro Un tale cfemplcr, potando ciò accadere 
per mill’altre cagioni lènza colpa delle llelle , Se efser me- 
ro accidente l’incontro delle loro direzioni, còme acciden- 
talmente ha tante volte incontrato il Gran Cacciatore . 

Rella,che d’alcune altre colè brevemente io t’avvertifcà, 
e faccia teco mie fculè : Hai lungo tempo afpcttato quello 
libro , io lo confcfso, perche ili nov’anni, da che cominciai 
à publicare il Frugnuolo, l’hò quali ogn’anno promefso ben 
predo , ne fino ad’hora hò compito mia parola ; mà gl’A- 
llrologi mi perdonaranno facilmente ; perche, fecondo le 
dottrine loro, non era forfè prima di quell’anno comparii 
in Cielo quella configurazione di Stelle da me non cono- 

feiuta 
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s* Io folli certo «firentTer così ben periua(o H reifetite dBel 
L Mondo d’vna verità, che con quella Lettera io fono' per 
ifeoprire agì oethi eli tutti, come Io farà l’Eccellenza. V#!lra , cho 
hi fortita v»' anima di così eccellenti perfezioni dotata, che eoa 
maranigliofa chiarezza rutto il Vero, e Scibile velocemente compren- 
de , io nai difpenfarci iorfe dallo inefrizaare airi. V- fola, quatta^» 
Scrittura, e la fcriuercial Mondo tutto , poiché altri Temi n©a mi 
mancherebbono, co’ - quali poteflì feftificare al Mondo ancdcfiaiolo 
gloria ch’io mi fi di viuerc Seruitore ad’vn Prtncipe di co«ì rineritr 
condizioni; mi perche io piglio a difingaanarc la maggior parte de* 
gl’h notturni d’va’ incanno, che gl’ c cosi caro , c che tanto da loro 
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viene defitte* fo> c pfomeflo, qt»al’è la continua impofiura, eh*# 
toro “fanno gl* Aftrorogh m>m Amzata“ion« temo di non incontrate 
quell* vniuerfale confcafo, che meriterebbe, e la mia intenzione, Se 
il mollo, che per ifeoprire la verità Hò felicemente tentato. Qucftx 
feienza del futuro è vn pomo cosi dolce da «urtare, che fembra à 
tutti portare fcritta sii la feorza quel l’antica ina fai fa promefla Enfi* 
ficut Dif feutittt bónt n», & msktm, and’ è che corrono agata perguf. 
tarlo in propriam pirniyem, ne vdir vogliono ciò, che per loro vti- 
liti, chi che fia fi sforzi di persuadergli; che però none ftupore, 
fe corre in proaerbio fri più Sauij » che A pmius yult decìpi ► Quei 
Pazze, che fi viueua contento tra falli fantafini d’effer vn gran Ré; 
onde ni uno qli cpmpariua auaati, che opti li fombra fife hauer_.^ellc 
mani fuppliclj* per impetrar da lui le grazie , non ve/litu Q vi't^he 
non li pareffe ogni cencio vn Manto reaie.» aiou mangiali! di coti 
abiette viuande, che noia li. {ombrarti di federe à conimi di Cleo- 
patra, ed infine credeua monili d’oro, e di gemme per Aio orna- 
mento le ftcfl'e catene, che la cingeuano-, fi aolfe fi fattamente del 
Medico, che di cosi grata infitmitd, fuo malgrado, lo curò, che 
come nemico mortale non hebbe mai piò occhi , con che potefle 
fenz’ odio riguardarlo: cosi forfè a me intcrucrri , fe dopò haucril 
Mondo r.bbracciato come oracoli del Tripode ddficole predizioni,, 
banche fai C; del Frugnuolo hormai noue anni continui, anzi dopò 
hauere pes tanti fècoli ritenuti in luogo di veritiere ammonizioni i 
Pronoftici non meno Fa 1 fi di tutti gl’ArtroIogi , vorrò guarirla da_. 
ma à lui fi gradita infirmiti, fcoptendò.lf' import tire," c le fraudi» 
alle quali egli fpontaneamente và incontro fènz’auuederfene, c fa- 
cendoli conoscere la vaniti d’vna feienza da efio reputata fià le pri- 
me, e coadiuuata per la maggior parte dalla propria credulità, c 
per Io reftante fotto vari; pr terti fempre fcnf.ua . 

Riceiu dunque L’Ecc. Vortra con animo benigno quello mia 
atreftato d’oficquio riuerenrc, e non ifdegni, ch’io ben Av endo, 
che tvtiuy 4 udì tur 'ventai , <]uam prudìcatur, per ì sfuggire gl’afiultj di 
qualche Ariftarchi, i quali à guifa di Corurr,chc nufl^hannochc 
perdere nella propria naue , dnzzaranno le prore nemiche vedo- il 
jnio legno, fpieghi la bandiera del df lei r.o.-.c , poiché- quand’an- 
che tmti gl’altr’huomini reftaflero, ó fenza vdirmi , ò fesza per- 
fiiadcrfi del vero,, milladimeno, dente dai loro infu'ti fottò la di 
lei protezione, io fcrmamen'e dirò con Àntigcnide à V. E. Tibi.& 
Mufs _ La fola bcll r A:i ima d’vn Prencipe , di così infigni perfezioni, 
dotato,? la di cui. nobiUlfima indole mi aflìcura, che darà ricctt^ 
al verq. fenza nalfionc , fiami in luogo d’vn Mondo intiero alan- 
do à vn mondo intiero non fia poflìbile leuarc ih panno dà gl*occhf, 
fi che conofca l’inganno,, in cui. viue ciecamente fepo Ito ch’iòne 
viuerò gloriofamente contento. 

b^ci corto di quindcci anni in circa , ch’io fono dato in Bo- 
logna , 
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Iognà, e hò gódut© l’honore della Catedra delle feienze Matema- 
tiche in quel nobili (lìmo Studio, non hà potutoli mio genio Tem- 
pre troppo aperto, e (incoro permettere giammai, che ò in pnbli- 
ci, ò in priuati difcorlì io ragioni dell’Altrologia Giudiziaria con 
altri fenfi , che come di cofa falfa, e vana; à guifa d'huomo,che 
mai Tempre l’hò creduta infufTìlicnte , e che non haneua per anco 
veduto, ò letto ragione alcuna, che ini perfuadefle verifimilc ciò 
che per vero tengono fermamente què tali, che ci credono, e for- 
fè qualcheduno di quelli, che la , profetano, ò per dilettazione , ò 
per altro; le bene di quelli haueua io maggior dubbio, perche ve- 
dendo , che colloro nelle Tue Geniture, e Lunari) vfauano moltt* 
Yolte d’alcuni artifìci) fcaltriti , che trafeendeuano i nudi precetti 
della loro arte, non poteva non credere, che foflero nel cuor loro 
confapeuoli della vanità di quella profelfione, ed hauelTc luogo in 
elfi ciò , che dè gl* Arufpici diceua Catone : Mirari fe cur non ridere e 
*4rufpex Mrufpiccm ridetti. Ciq.de Din. Itb.z. Qnefto mio finccro dif. 
correre, e gl’argomenti, che alle volte io portaua contra dcll’Af- 
tròlogia, & in fomma l’aperta profelfione, ch’io faccua di (limarla 
vn’impoflura cagionò due ftrani effetti, impcrcioche alcuni di nulla 
intendenti, ma amanti del mirabile, à qnali cioè piace Tempre di 
due opinioni, quella che hà più dell’incredibile, e del marauiglio- 
fo, vedendo auucrarfì tal’hora le predizioni de Lunarini, nc dall’- 
altro canto intendendo le ragioni, che contro l’Adrologia io por- 
taua, efaltauano alle Stelle gl’Aftrologi , e diccuano, che ionouper 
altro fcreditalfi l’Aftrologia , che fecondo citi haurebbe douuto elfer 
la principale frale fetenze di mia profcflioue, che per fuggire l'Azar. 
do del mio nome nel dar fuori predizioni Allrologkhc;. altri erano 
che intendenti dcll’Aftrologia , e confapeuoli etiandio dell’impof- 
tura, che con elfa faceuano al Mondo, tuttauia amando non Ten- 
ia gelofia quel concetto, che con elfa lì haneuano fra gl’ignoranti 
proemiato, odiauano fenon me quello mio libero dire, e per al- 
tre vie, fe hauclfero potuto haurebbono procurato ogni mio dif- 
credfto, al che però s’opponcwa , e l’incelfante mia applicazione 
alla mia Catcdra , e la Fortuna, che hà voluto dare Dio benedetto 
alle mie debolezze , mentre pochi miei Opufcoli pure m’hanuo fat- 
to, non sò in qual modo, conofccre al mondo. 

Alcuni tratti però di quella occulta, non sò fe dica inuidia, ò 
auuerlìone di quelli tali, mi commoueano talhora qualche poco la 
bile, e fe bene con qualche più matura conlìderazione il più del- 
le volte io fedaua le mie commozioni in vno fprczzante lìlentio.; 
pure non potei di meno vna volta di non fentirc vn pò più nel viuo, 
che folfc vfeira vna certa fcritttira d’vn’ Aflrologaltro , da me notù. 
veduta, ma raccontatami per affai più liuida, che dotta, che paf. 
$ò per alquante mani, ne volendo mifurar la fpadacon huemo di cosi 
ie-rC. talenti. ia quello genere, mi rifollì di tentare, fc per altra via 
v.-:; II. A » ioha- 
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4 lNTRODrZION E. 

io haucflì potuto pervadere almeno quelli di più fano indegno in 
quello mondo , che l’indouinare, che faceuano quelli Aftrologi , era 
mera fortuna, la qual cofa pareuami, che mancato à comprouar 
ia mia proporzione ; imperciochc per atterrar tutte le ragioni, che 
à priori fi ponno dire i prò dell’Aftrologia, poca cofa ci voieua^, 
come V. E- più auaiiti vedrà ; ma à tutto rilpondeuano i creduli» 
che fi vedetta pur» dagl’cffctti giornalmente , che gl’ Aftrolosi molte 
volte indouirtauano; nè baftaua , ch’io replica® , che ciò feguiua-** 
per mera fortuna ; perche non fembrana loro poflìbil» che il caia 
poteto portare incontri di predizioni cosi mauifcfte: ed ecco come 
nacque il Frugnuolo. ’ : ' ; 

Io dunque confidcrando, che le predizioni de difeorfi Aftrolo- : 
gici degl’altri fono fondate in parte $ù le regole delt'AftroIogia, e 
iu parte sù le poliriche vcrifimilitudini , «he «ratta cofthuztone degl' 
affari del mondo fi traggono, e fupponcndo , come è ccrtiflimo, 
che tanto ccafualc l’indouinarc che fi l'AftroIogia, quanto qualun* 
qua altro modo mero fortuito e fler poto, m’imaginai di comporre 
fegrctantente (infieme però con altri miei Amici, e Signori, che 
potetoro i fvo tempo con teftimonianza maggiore d’ogni eccezion 
ne far campeggiar ia verità ) vn difeorfo, nel quale non hauetopar. 
t« veruna V Aerologia , ne altr’arte Diuinatoria ; ma che foto folat- 
mentc diretto dal cefo, e dalle congetture politiche» che portaua- 
no Iccofc del Mondo di què tempi , valendomi del metodo, e tefti- 
monianza di Caualieri, & altri Perfonaggi degni d’ogni fede, che 
V. E. trouerà deferitto à parte nella narrazione, ch’io à bello Stu- 
dio rimetto al fine di quella per non diuertire costà lungo fui bel 
principio di qrtcfta l’E. V. che per altro n’c già bene informata, e 
tanto più che effendo mia intenzione non foto di palefarc all’E-V. 
Se al Mondo turtoquefta grande cfperienza continuata hormai per 
lo corfo di nouc anni fopra l’indouinarc à fortuna, e fenz’artepa* 
rigettato con l’indouinare A Urologicamente, ma difcorrcfl^j^alue- 
ttii ciò che fento circa l’efiftenza^, e proprietà degl’Influffi, e cir- 
ca il metodo, c precetti dell’Arte Aflrologtca parmi douere di co- 
minciar da quefla come parte principale del mio intento, e portar- 
mi pofeia gradatamente uno all’vltimo folito refugio degl’AftroIogi, 
«he è l’tfpericnza. 

lo m’imagino però, che dal mio modo di difeorrere in quelle 
«materie altre volte con l'E. V-, c dal Titolo, & intentione, ch’io 
«noflro in qnclVopera V. E. prefuma di già, ch’io faldatnentc cos’. 
alcuna del!’ Aerologia non creda, e nieghi affatto rigorofaraentc i 
ftrincipij tutti di quell* arre ond’io voglia procedere in quelle mie 
confi demzicni per modod’huomo che ricufi di venire i compofizio* 
tic veruna, e non voglia vd-re ne meno argomenti probabili, ne* 
eioncederli almeno dentro i confini della probabilità: Màfpcro,che 
V*E* arouarà atoi lontano dà quelli rigori il mio difeorrere . Ru- 
bi tarò 
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bitaró ben sì d què palli che trouarò meritar dubiofi riflefl} { 
polli in chiaro i miei dubbi, non farò ritrofoi concedere non folo 
per modo di fuppofti le cofe negate, ò refe dubiofe, mà à portar 
io ft«ffo probabili riflaffi à fauorc degl’Afhrologi , per vedere, fo 
(pianati 1 primi polli con vn tranfeot redi aperto fpazio per inol- 
trar fi fenza puouc difficolti: mi le progredendo cosi di paflo in-' 

S affo V. E. vedri Tempre piti impedito il fentiero per giungere al 
ne pretefo, quale dcaa e fiere il giudizio, che da tutto i! complcf- 
Ib della materia I’E. Voftra, & ogn’altro Ingegno fpaflìonato, le 
Amante del Vero douri fame , io non m* affaticherò 4 pervaderlo, 
elafcicrò, che Ella, & ogn’altro nc deliberi prudentemente di Tea 
E per cominciare dalTEfìftenza deglTnfluffi, che è il primo ge- 
nerale fuppofto , Tenia di cui farebbe a bella prima diftrurta PAfm®-‘ 
logia, io confiderò, che tre effetti, che il Ciclo qui giù fra nói pro»^ 
dncc , affai palefì , e fuori d* ogni controuerfìa , mi fembraoo il Lu- 
me, il Calore, & il Moto: Ne meno i cicchi negano il Lume ; del 
Calore non habbiamo dubbio nel Sole : nella Luna, oltre ciò che 
ne dice Ariftotcle , e che viene commnnemcnte confcffato , che-» 
roflts in Vlenilunio funt tepidiores , ce lo addita Pefperien-a ancora 
«Pvno Specchio Vftorio grande, col qual raccolti i raggi della Lu- 1 
na, e fatti ferire in vn Termometro affai delicato di inorò, fi vede 
moftrar più gradi di calore , che prima non faceua ( diflj d’vno* 
Specchio Vftorio affai grande, e Termometro delicato di moto, perche ’ 
con gl’ordinarij, anzi di mediocre grandezza , e con TcrmoHiHrl 
pieni d’altro che d’Aria, uon fenc vede effetto fènfìbile) Nell’altre 
Stelle niuna efperienza immediata cene fa fede , ma cene perfuade 
la ragione, mentre vediamo, che il Lume vi Tempre dal calore à 
poco o molto accompagnato- Mi munto al Moto vedendo noimo- 
qerfi PAcque de Mari al moto della Luna, è rifaatirc eziandio de ' 
litoti del Sole negl’Equinozij , e SoUlizf; ; vedendo noi le vegeta- 
zioni delle .Pùnte, & altre naturali mozioni corrifporidcre à què 
tempi, nc quali il Sole i noi s’accofta, ò da noi fi feofta , fiche-» 
tutto , benché variamente , dalle Stagioni vien regolato ; veden- 
do farfi nell’Aria , nell’ Acque , ed in tutti i Mirti qua giù inter- 
ne mozioni di parti , che Fermentazioni chiamano i Moderni , e che 

3 ucfte da Raggi del Sole Tono modificate, & alterate; aluiveden-, 
o palefcmente quel moto, che nell’aria fi fi - da Oriente in Occu ' 
dente particolarmente Torto la Zona torrida, oue di continuo Tp!*!* 
rano Venti dif Luante, mercé che Paria viene dal Cielo Tuperiorcl 

S nella parte rapita , non c difficile i ftabilire per vera la maffima 
’Ariftotele nel ori. delle Meteore c. i., che ogni virtù quagiù fia 
da mouimctiti firpcriori gouernata : Ma non perciò mi lafcierei io 
perfuadere à ciò, che quindi deducono molti Filofofi , e Teologi, 
che fc d’improuifo ceffaffero di mouerfì i Cicli ccffarebbe in vn’if, 
tante medcnmo ogni azione otturale nelle cofe fottolunari . No 

peffo 
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qaflòrTedcre ,y;he non fi a ip quelle cofe terrene qualche altro prin- 
cipio' $ Moto, ancora che oltre alle' eruzioni manifeltc di, fuoco 
cjie fa la Terra in più luoghi , occultamente etiandio concorra al- 
la’ virtù motrice, che i Cieli imprimono nelle cofe, edia. fomento ■ 
aìlq^nuuzioni (osi foAauziali, che accidentali , che ne ini Ili fi ve- 



potefle più, 

cangiar luogo f . come ninno creauto moiri ^io. Bacami** in *.d. i% r 

X li* art. Cohurett. lift, i . de Eltm.JtEgidiut in zJ. 14.7. i.dub. 3. 

ferali, fontine, à Seto lìb. 1. Tolf. q. 4. ConeU 1. Capreol.in a.d.14. q.uArt, 
%, D f %£. itf. art. 1 . '&i* v . u . ... fi . : ; 

quid dunque manifello, che i Cieli operano nelle cofe in- 
feriori, c quella loro operazione, fe debba chiamarli Influirò io con- 
tengo oògj’altri, edicp effer .palcfe , che fi diano gl’Iuflulfi : anzi 
perche fcb<ne fono euyieojci molti (fcgl’cflstti della Luce, e del Ca- 
lóre^ & altri eziandio , che dgl Mota precifamentc fbno caufati, aU 
tri effetti- peròj e moltilfimi poìiao- da eufemia di quelle tre cau- 
fe- tjaiiucf origine, di. che non coarta a noi il modo ,, come certe* 
fermentazioni,' e nell’Aria, e nell’Acqua, e nelle vifce(e medefirne 
della Tetra, dalle. quali vn’infinità d’ effetti Filici, e Meteorologici 
hauer ponno L’ ormine,. concederò i Filofofi , & à gl’Aftrologi , che 
li daqitq anche; I.iJluqóze occulte,, il qual aggettiuo d’occujfecora» 
|\ctaJpro non. perche fiano affatto di fua naturai noi iqconapren- 
iìbi|i r ,ipà parche occulto ci è fin.hora il modo, con che .viqpe; dai 
Cielo tal’cfUtto cagionato . ■ - L /. . ■ \ ; 

Ma perche molte Donno effer le cagioni, che ad va* effetto, di 
cui non lappiamo render ragione , concorrano inlicme , nc, quali fie- 
no, tfi è leinpre palcfe, io fono di parere, che lìa d’ hauerfi molta 
cautela nell’ attribuire all’ iqflucaze celelti vn' effetto di qui giù, 
ojzdc non pollò non biafimarc la facilità d’alcuai, che per qpgluuque 
cpfa » di cui non fanno altra ragione, fubito alle, occulte emcicnat 
— • - j c ' ■■-!* sfuggire il ro£ 

per fotti ff- 
poter pelle 

Sjtcllc, e de’ pianeti , e riempiono di filli commenti c d’afiurde opi- 
aioni le Scienze Io credo col Galileo altrettanto degna d* vn vero 
Filofofo l'ingenua cqnfclfiQnc di ikjìi fapcr; onde vna cofa prouen- 
3*-> < manto viltà, petulante, Se indegna d’agni veto Letterato il vo- 
KL afcri.ue^c afìcrtiuatpctup^iic occulte quanti, alle influenze celcfi- 
Oiloq t ti , 
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<tis Ir i ccrt* afori redigi ( Dicem egli J dcH’ignonnza , le colè che 
■non s’intendono per rimore, che l’ingenua conféflionc di non le ia- 
, te udore ci .pregiudichi deh concetto» e Cima, che haaer vorremmo 
di SapientifTuni. -• ■ v ; ■ > cult v. 

Il Fkiflb,eRiflolfe del mare, io non debito, ehi non proceda da 
.eaufa ceteflè, perche vedo , che in Ogni tempo ft femore regolato 
dai moti della Ltma<££ del Sole; fri tanti che hanno tentato varia, 
<c Dottamente fpiegd^So , entrerò in riga anobio tri non. molto, « 
(pero non lènza probabilità per far vedere in qual modo il moto dr que 
corpi verifimiimente lo porta cagionare» e ne dirò qualche cufa più 
auanti; nei che fe bene farò forfè diuerfo di gl’alrri, non fari però 
; temer ario il mio sforzo , & all’ incontro- fe mi 1 xiufeiffe di trouar 
vn modo di falaar tutte le circoftanze , conche qtieftx gran moia d'- 
acque fi i fuoi moti, non direi pivi che dipendcfTeròda occulti, ma 
da palcfi influflìe • lT'*r*rii 

Ne qui voglio lafciar di notare vna cola, che da mole’ altri m 
qucfto propofit© vicn auucrtita, fuorché da quelli, che {«(tengono 
per vera l’Aflrologia, e che chiamano in fuofauore, fe non Arifloti- 
le, almeno lafua Dottrinai Se e che l'ifteflo Ariftotilein moltiffimi 
de Cuoi Problemi ricercala cagionedì vàrij effetti naturali, chcfem* 
èrano hauer collegate le caufc co’ i moti ccleffi , ne giamat riccorro 
perciò alle occnlte influenze, ma' fi sforza renderne le ragioni pale- 
iii'e naturali; e doue i noflri Aftrologi attribuitone) alla Canicola, 
& al Leone i bollori del mefe di Laglio, le Agofto, ad Orione, ed 
alle Pleiadi, & ad altre Stelle le Tempofte di Mare , i Venti, e le 
•piorrgic, che circa gl’Equinozij, & in altri tempi fi fanno, tumqneH 
ti effetti , «Ti- Venti, che ogn’anno accerti tempi regolarmente' fpi- 
rano, e m-i) l'alt re ortérttaàioni naturali* che fembeano haaer if moto 
«rimediato dal Ciclo, ò da qualche Stella, egli fenza giamai far pa*- 
rola di occulte virtù delle fio Ile , tutto alle conucrfioni del Soie*, o 
della Luna, alle {bigioni , lunghezza de giorni, accedo, ereceflo de 
Luminari con fi fica ragione rifirifee r Ecco ciò ch’egli dice arproble- 
rna i ì . fè<5t. té. Cmt sTufìt r , Cannula oriente , n:oueat*t , ninne lege né - 
fuhe (ertijffima fieri fole et ì -Art propur e acjuod ftgio inftriot Ormi, fole fti~ 
•'fieri remoto rtiirms calida efi , it«(jue "ì-apor inde largì emigrai <5 TC. Anzi nel- 
le Meteore il tefto j«r. del lib. 2 . ricercando perche al nafcere,‘e al. 
tramontar d’Orione fi facciano mutazióni di tempi, e d’arie, rncrteC» 
te, dice: Ineertus autem > Cr inohfìus Orion effe "ridetur , & occumbtns^ 
tir oriers , nula in tra-ifmutotione tempera atcìdit occafus <£r ortus &C+ 
Ond'era per accidente , che Orione nafceflc, ò tramontarle i que’- 
tempi nel principio di Primaucra, «d’Autunno; ne’qnali partagli di 
Cagione foglietto farli mutazioni gagliarde nell'aria » la cau fa delle 
quali è nella mutazione della Stapgione, e non neUeConftdlaziohi che 
all’hora na'ebno ; e ben fi v.de ai ciò la verità , nientr a’ noftri fior- 
ai non nafeono più quelle Stelle negPEqiwnozij; mi vnr mefe circa pié 

tardi , 
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tardi, e non dimeno l’aria patifce le foliteinllabiliti negl’Equinoaf;, 
e non nel nafcerc, e tramontare di quelle: ne procede diuerfamen- 
tc* Ariftotcle quando ricerca, onde fia che le Conchiglie>Oftriche» 
& altri Cruftacei i Lima piena fi ano più pieni, e graffi, dicendo che 
tutto aupienc , Quid. nofles tepidiores firn > oh Imeni plemorem , ealortm 
tnim defìdtrant , quoniam. {riviri patene ère. I Giorni critici medefimù, 
che alla Luna fogliono da gi’Allrologi, e da^molti Filofofi eltèr attri- 
buiti perche vanno di fette in fette come le^adraturc della Luna» 
pure ilFracaftoro, nel libro deCrifib .. c. 4. c’infegna, che non dalUt 
•Luna, ma da principio intrinfccoà noi, & alla natura del morbopoa- 
,no prouenire ; e veramente fe leCrifi nelle malattie fi fàcefTero inque*- 
fiorai» chela Luna fi congionge col Sole » • fi trotta in quadrato , òin 
.oppofto con lui , farebbe facile da credere , che da lei proueniflero-» 
•perche pare , che in tali tempi laLuna facci qualche altra opcratkme 
icn/ìbilc qui fra noi, enei Fluflo del Marc, c nelle Piante, & in altro; 
madie 1 Giorni critici non cadano in quelli giorni della Luna £c noti 
peraccidente» epnre fi facciano ©gui £è etimo giorno, oltrcaltre mi- 
fure del quarto, e del nono, c Amili , die s’olferuano , e tali giorni 
lì contino dal primo Di della infermità, c non dalla Luna r e pure s’at- 
tribuifca all’Influenza della Luna l’effetto, io non lo- negarò polìti- 
jaamentc, mi hò fatica per credei lo; non mi baftandoche la Lama £ 
troni nel fettimo giorno in qua de aro del luogo, otte fi trottò il giorno 
del Decubito, perche uoh vedo, clic eofa ell’habbia lafciato in quel 
luogo, quando nc parti, chehabbia forra di concorrere Ceco in quo- 
ftà influenza, come nelle quadrature col Sole, mercè «he ogni vigore 
del fuo Lume viene dal Sole, e non da quel luogo imaginario r ou’ellaH 
al principio della infirmiti fi crouaua . Mi che più! le io inoftraffi à 
quaichemme vh piccolo vafodi vetro in forma di Delfino, ó d’alrro,, 
A’io mette fott’acqun in altro vafo maggiore efpofto sii vna fincftra,. 
eficcffi vedere, che queflo, lènza che alcuno piùlotecchi, la- notte 
difeend^ à lume d-i Luna, & il- giorno a’raggi del Sole afccndc à gala* 
e fi oflernaflc quello per piò giorni , chi non direbbe , che in queflo 
▼a Co folTe aicunacefa , che partecipane d’vn’occirìta influenza d’ambe- 
duc quelli Luminari , e parcciòdal fole calore procede , A: cccone il 
modo. Il vafetto fia figurato inqualunque modo, ò di Pclcc , ò di 
^Tritone, ò d’altro, che non importa, folo chccgli habbia mnggiof 
copia di vesto in fondo, acciò il pelò Io tenga diritto in piedi ncl- 
V afcenderc e difeendere ; quiui. in luogo occulto fia vn foro piccirw 
JifSjmo, per cui fi faccia entrare acque i quella quantità, che bufi- 
ti, perche il vafetto ,, che prima ftaua ì gala difccnda legcriflìtnar 
mente à fondo, il che fia in vn altro vaio pieno d’acqua fredda.* 
prefa all’horadal pozzo, fe fi lalcia quello vafo al Sole egli rifcal. 
«a quell’acqua, e con cfla rilcalda eziandio l’aria rinchiufa dvntrq 
al vafetto, che rarefacendoft Ipingc fuori' di quell’acqua , tliein— 
affo s'haueua fittu entrare, c lo rende piò leggiero, onde il vafe^ 

• / *’ * to 
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ttì ifcende i gala, e vi Ila tutto il giorno, ma fopragiunta lanott 
te, e raffreddandoli quell’acqua fi conftipa in fé fteflar quell’aria an- 
cora nel vafetto , onde in Tuo luogo fubentra nuou’acqua, che lo 
rende più craue , e fa difcenderc in fondo , fi che alternandoci le 
vicende della notte, e del giorno vannofi alternando eziandio quel- 
le del falire , e fcendere quel vafetto , che à chi non ne si la», 
{bruttura, e la ragione fcmbrarebbe effetto d’vna occulta influen- 
za , ficome per tale io l’hò più volte fatta credere i / qualchedu- 
no . Da quello efempio dunque vorrei io, che apprendeffero quel- 
li , che i quelle .occulte influenze fono facili di riccorrere, cho 
molte cofc fono , delle quali- per non faper rendere la ragione , 
fàcilmente ci persuadiamo dipendere elleno da celelle occulta vir- 
tù , che fe con occhio più attento le rimiraflìmo vi trotiareflìmo 
alcuna ragione diuerfi (lima, da quella , che ci perfuadeuanio . Mi 
non difpiaccia à Vollra Eccellenza , che per maggiore chiarezza»* 
di quella Dottrina, io m’eftenda à fpiegarne alcuni, cheferuiran- 
’no d’argomento, che lo ileflo di molt’altri ci accaderebbe, fc ha- 
aieflìmo'tanto acume d’ingegno, che ballafle ad inuelligarne le ve- 
re cagioni. • ‘j,. . 4 

-u Attribuiscono' la maggior parre dè gl’Agricolrori ad occulta vir- 
tù della Luna il crefcere, che fanno piu prontamente le Piante, e 
1 ? Erbe feminate , ò piantare à Luna noua , e la varietà della du. 
rata de Legnami^ che tagliati à Luna noua facilmente putrefacen- 
doli s’empiono di tarli, che li corrodono. : 

Io non voglio negarne l’efperienza, ancorché io troni quanto 
alle cofe feminate, ò piantate, che Carlo Stefani Auttorc d’ Agri- 
coltura di non picciol nome al cap. 9. del libro mollra di riderli 
3i quelle offeruazioni lunari, il che non ollantc io concedo libe- 
ramente ehe Ila vero ciò che là più faoa parte dè gl’ Agricoltori 
offerua. , chi tutto ciò che fi pianta [emina, ù p ta à Luna noua,cre[ca 
più preflo , che à Luna "Vecchia , e che i Legnami tagluti dentro à mefi 
di 'Njuembre , Dicembre, e Gennaio, fi come quelli tagliati di Giugno, e Lu- 
glio durino più, e meno foggiacciano al dente del Tarlo, che tagliati in altri 
-tempi, con quella fola differenza, che i tagliati d’Efiate,più leggieri, era* 
■ri, d’ Innervo ptu denfi fi ano , e pe fanti ; & anche ammetto , che piùdu- 
reuoli fono quelli , che in quefli tempi à Luna "vecchia , cioè dalli 18. del- 
la Luna, fino olii tré della figliente , che quelli, che nel reflante della Lu- 

• nazione fi tagliano. Ne. voglio far conto dell’ opinione, che comrnu- 
nemente tengono i Maeftri dell’arte in vn Pacfe da me molti anai 
habitato, che nel tagliar Legnami non habbia parte alcuna la Lu- 
na, e che balli non' li tagliare in giorni, che habbiano l’R, cioè 
in Martedì, 'Mercoledì, e Venerdì -, Vanità più fuperfliziofadell’- 

• altre, ma che venendo al dir di quelli confermata dall’ esperienza 

• ini tornerebbe in acconcio per dedurne argomento, che ne meno 
quella della Luna fofse vera, lo per vera, l’ammetto, ma vediamo 

• -• S k 
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fè qualche ragione più naturale, e più paiefe delle occulte Influen- 
te troiiar Tene porta. Egl’c fuori d’ogni controucrfia, che l’erbe,e 
. le Piante fi muri fico no, ed aumentano mediante vn fugo , che dal- 
la Terra sù per li pori del furto , c rami loto afeendendu, quiui 
alle parti adattandoli!! condknfa in foftanza di legno, di fronde, di 
fiori couuertcndofi , con qual ordine, & in virtù di clic, non chio- 

r qni di ricercarlo, e può vederli nell' Ano ronfia, 3c Economia del* 
Piante del dotti (Timo, c diligentiflimo Malpighi, detti nulla ad 
là Natura de fuoi fegreti nafeondere ; ma i me bada bene , che 
quello (Ugo per tali pori, ò fia fottiliflìme vene, che col MicroA 
copio però n veggono i nutrire ciafcuna parte fin dalle radici 
fi porta . 

Se dunque il Sole rifcalda vna pianta , certo è ch'ella col ri £» 
* v, . m *"5 c aldarfi fi rarefi , e fi dilatano què pori, ò fi ano vene, per le qua* 
afeende cotal fugo, onde fidi mcfticri che ne Taiga dell'altro per 
la Notr» ; adeguatamente riempirli , e per fupplire i quello, che parte in hu. 

" midp fuaporando , e parte in foftanza della Pnmra*fconuertendofi * 

*> P er prefenza della Lunavn pò più i lungo quel tepore dell'aria» 

che à quella continua falita del fugo può giouare, feguita, le bene 
non cosi in copia, à falirne dell'altro, finche raffreddatali fili tramon- 
tar della Luna, la pianta vi i poco i poco confiipando i fuoi pori, 
9c infieme condenfandofi quel fugo, il quale all’apparire del Solo* 
che di primo lancio rifcalda le punte più teucre * prorompe fiilmac* 
tino in foglie, c fiori. Dant. Inf. can. j. 

che dal notturno £tlo 

Chinati , e chiuft , poicbe’l Sol tl'imbixntg 
Si dti^&an tutti aperti ut loro fttlo . 

ma fe al tramontar del Sole non rcfta< fopra l'Orizonte la Luna, fi 
fredda ben più prefto la pianta, onde minor copia di fugoviafeen» 
de, nella lunghezza di qucll’horc più fi addento il legno, e minor 
quantità ne troua pronta il Sole del mattino feguente per far fca- 
turirc in foglie, c boccinoli, onde meno crcfce la Pianta ;ue gioua, 
che la Luna dopo molt’horc della norte sbalzi dall’Orizonre, per- 
che il Tuo debol calore, che bartaua per prolongare,& in certo mo- 
do continuar quello dd Sole, fpento che fia quello, che il Solcla/cia- 
to hauca, non balta per fufcitarlo s Se habbiamo vn corpo caldo, e con 
pannicelli lo inuoltiamo , dura per lungo tempo quel calore, che 
lenza quelli rantofto fi fpegnerebbe , che fe à principio lo lafciamo 
freddare prima d’inuolgerlo, fpenro che fia quel calore non lo rcfti, 
tuifeono punto què panni, quantunque alcun piccolo calore con le 
portalfero: Ecco dunque la cagione perche l'Erbe, e le Piante cres- 
cono i Luna crefcente più che à lama feema , perche la Luna.» 
crefccnrc refta nrefente dopo tramontata il Sole , e non lafcta_* 
cosi di Cubito freddar le piante, e la Luna calante non nafee T<l* 
non qual. he horc dopo tromontato il Sole* e dopo freddata l’aria, 

c le 
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< le piante ftrìTe; mà la medefima ragione ci addita ancora if per- 
che tagliato à Luna, crefcenre il Legname fia men durcuok, perche 
piu ripieno di fugo, meno denfo ne Tuoi pori , conferirà entro di 
quelli materia indigena , non ancora condenfata in legno, e per- 
ciò atta à putrefar A; l» doue tagliato negl’ vitina» cfclla Lunau» 
hà per più giorni foflertò il freddo della notre, e perciò condenfatofi, 
e riUrctti i fuoi pori, non contiene in affi tanta materia di putre- 
farli capace i Di qui aiiuiene, che tanropiù fenfibile ira q uè ita dif- 
ferenza fri legnami tagliati r.egl’acccnnati meli, e quell» che di Pri- 
mavera, ò fui principio dell’Autunno altri tagliaflc,. perche neirsu» 
Primavera fiali nafcente, ò frema la Luna, è fi copiofV P humorc , 
che sur per le piante afeende, che non può non ne rimanere irr quan- 
tità eft troia Pianta , che cario fa la rende poicia iirbrcuetcmpo*, quin- 
di ancora alimene che tagliato» la Stare, egli tanto pili leggiero ri r 
mane , perche l’eeecflo del Calore, fe bene hà confumaròrhunnore 
indigcftQ, and’ egli dureuole rimane , hé però lafciati aliai dilatati 
ipori , onde raro , e leggieri é diuenuto: al contrario di che fuc- 
eede PInuerno, nel qual tempo non contribùilce fe non pochiffìmo 
fugo la terra , cd il Legno ha i pori dal freddo lì rigirati , che ne 
limane condenfato, perciò più grauc , e più duro - 

Ecco dunque come infiuifTe la Luna , ed il Ciclo in far crefeer 
le Piante , c render p'ù, e meno duratoli i legnami, che fe compa- 
ri attenzione riguardaremo mo!t* altre cofe, che più communcmcn- 
te agl’I»8ù<fi Celclli s’atrribuifcono , trouaremo d>i molte la ragior* 
naturale diuerfa. da quella, che fotto quefto nome d’Influenz3 fia- 
tilo folitr concepire. Ed eecone vn’altro efempio- 

Sono molti, che protumdo il Calore della State aumentarli an- 
che dopò il Solftizio per Io fpazio quali di due meli , non oftante 
che di già Iccmino di lunghezza i giorni , credono ciò proueniro* 
daHe Stelle, che òr què giorni col Sole fi congiungono , e fpecial- 
mente dal Leone, e daHas Canicola, fi coinè i Freddi , clic maggiori 
fi (peri m intano di Gennaio’, quando pur crcfcono di mmuoi gior- 
ni alle Stelle dei Capricorno, e dell’Aquario fogliono aferiuerfi. Iò 
prima d.’cfaminare ciò, che porflàno à, tali, effetti contribuire le Stelle, 
ftimo bene ridurre à calcolo quanto lì può l’efficacia del Selc, che 
vi hà per lo meno la patte maggiore del Capitale ; doppo di che-* 
più palefc vedrà® ciò che dalla” Canicola, e dà qncll’altrc Stelle at* 
tender potiamo; Perlochcfarc farà neceflàrio in» fi conceda prima 
che il Calore ritenuto dall’aria, e dall’altre foftans?e «^lunari an- 
che dopo la partenza del Sole refìi per qualche tempOÌnefTe T ben- 
che poco à poco fi diminuifea, onde y fe per molti giorni ih Sole 
refi a Oc fotte rra in beare prouarcffimovn Verno affai freddo : Vor- 
rei ancora ini fi coneedeffe, che più prefio acqtn Iteri v.g. otto gra- 
di di Calore vn corpo efpofio ai Sole, che prima d’efpotfi »e ha- 
■ocna quattro, che vn’altro, il quale uttris pjribUt prima d’efporlo» 
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fólle totalmente freddo : Lo vediamo nel mantener Tufo vn Metallo ò v 
bollente vn Caldaro , che con meno Foco fi fi di quello fu necefl'ario, Ò* 
per fonder quello, ò per far bollir quello, e pare dipenda da quel 
principio fì inxqualibus xqualia addai, &c. Se con quefii fuppofti alla ma- 
no. e prefeindendo da Venti, & altre calde accidentali, di Coi fi parlerà 
piti ballo, noi alfegnaremo per modo d’efempio 30. gradi al Calore, in 
evi fia coftituita l’aria, e la terra la mattina dell’Equinozio di Primave- 
ra nello fpuntar del Sóle sù l’orizonte, farà necefiàrio , che nel giro, 
che fa il Sole sù l’Emisfero noftro ella fi rifealdt di vantaggio, c po- 
niamo, ch’ella acquifti altri quattro gradi, che fiano 94. Partitoche 
farà il Sol e perche la notte comincia à farli più brenc del giorno, po- 
tiamo credere, che la terra non perda in efla tutti li gradi acquiftatiy 
perdane tre, c mezzo, dunque il Sole la trotterà la mattina tegnente 
con gradi jo.emczzo di calore, ma perche crefcono igiorni, cd egli 
dimòra fopra l’orizontc più tempo che dianzi, ed anche s’alza più 
Verfo il noftro Zenit aggiungerà più gradi, che prima, e nella notte 
che ogni giorno fi fa più breue minorcopia fene perderà, onde an~ 
dcrà la terra ogni di acquiftando noui gradi di calore fino al Solf-: 
tizio. - ' * 

Quitti giunti eonfideriamo, che le notti nel noftro clima fono* 
tirca ott’hòrc , & i giorni qtirfi ledici , onde fe lupporremmo il 
calore dclTaria giunto i 60. gradi, e che il Sole i» ’vb giorno ut 
aggiungerei, la notte Tegnente ne leui tre, farà l’aria la "mattina^ 
fecttcnte per feflanta tre' gradi calda, ma perche cominciano già) 
a feemare i giorni fupponkmio, che l’altro giorno il Sole nc ag— 
giunga cinque gradi, e tre quarti (blamente, e la notte fatta p ni 
lunga ne leui tré , e vn quarto , ne reftaranno per l'altra mattina 
felftnta cinque , e mezo; dunque non oftante, cita feemino i gior- 
ni il calore deue ere (cere , & anderi crcfcendo Tempre Ila à tanto* 
che la notte cominci à detrarne, ò altrettanto, ò più di quello che 
il giorno ne accrefca ; perche dimane anche quando il Sole è in... 
Leone il giorno è affai più lungo della notte, non é marauigliafc 
fi calore fi và tutta via aumentando; egl’è ben vero che non s’ac- 
cretee con quelle mifnre di prima, fiche ogni giorno soggiunga- 
no per efempio tre gradi di calore alla fomma del giorno amccei. 
dente come fupponeflìmo farli circa il Solftizio, ma fene aggiun- 
gano due , fe ne aggiunga vuo, e tanto balia per farci lèntire fitc- 
«elìuiamente vn giorno più caldo dell’altro: Di vn limile prorrref- 
fo di calcolo fono informati què Mercanti, il denaro de oprili vi 
in fiera , come dicono , à cambio, e ricambio ; pofciache il- capi, 
rale non refta d’aumcntaulì anche quando in fiera guadagnanotne- 
no per cento di quell© guadagnarono la fiera antecedente, perche 
fempre crefce ò poco, à molto % purché il lucro fia della fpefa__. 
maggiore* ’ ■ . . 1 . 
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-Se così è dunque che d’huopo habbiamo ricercar dalla Canf-> 
Cola, ò dalle Stelle de! Leone la calila d’vnr’effetto , che fi palelc- 1 
rticnre fi vede pronenire di ncceffttà dal Sole , non è egli euiden- 
^e, che Te non fodero le Pioggie,& i venti, che accidentariamcn- 
ce fmorzano di quando in quando molti gradi delFacquiftato Ca- 
lore , hauerellìmo il caldo lernpre maggiore fin vcrfo il Settembre? 
>crche Tempre e più lungo il giorno , nel quale nnoui gradi di Ca- 
ore s’imprimono alla terra, di quello fia la notte, nella quale ella 
i và perdendo* Anzi non è egli 1’ifteffo calcolo da farfi del freddo 
lHnuerno? conciofia cofa che. Te fupponiamo aggiungerli ogni dì 
minor copia di Calore di quella Tene perde la- nòtte, fin intanto 
efie le notti piu lunghe faranno del giorno , ò per Io meno tali » 
che fi faccia maggior perdita di Calore in effe , di quello he fi a,_» r 
l J acquifto il giorno, Tempre fi fari maggiore il freddo, onde an- 
che di Gennaro , anche di Fcbraio haueremo i freddi grandi, e** 
maggiori, che nel Decembre .* perche non per anche è tale la lun- 
ghezza de giorni , che più Calore ci renda di quello, che nel cor- 
ro della notte perdiamo. *, 

Sta dunque palefe ciò, che pure conobbero, & in regnarono, Ge- 
mino ne Tuoi Elememi s Ifìronomici p. 14. & il Petanio nel fno Vra- 
nolof icf Ufr. 2. cap. io. che il nafehnento della Canicola , & il légno 
del Leone non fono cagione , ò per lo meno non habbiamo argo* 
mento bafienole per dire ch’eglino influifeano què bollori , chea 1 lo- 
ro fono attribuiti , onde non hauerannogrAltrologi la fatica di rifj» 
ponderc à chi loro rfomandaffe , onde aunenga , che rroilanda/i il 
Sole nelip Hello tempo in Leone per noi, e per li noftri Antipodi, 
habbian’ eglino fi crudi freddi in quella ftagione, che à noi fi grarr 
Calore produce ; e non hauranno d’ affaticarli rn cercare qual In. 
Silfio fia per produrre à noi la Canicola, qnando fra molte migliaia 
d’arsni ella nafeerà di Decembre, mentre haireiido fatto pafjaggio 
da tempi d’ippocrate in quii nafcere hormai più tardi *WÌLSetri- flit 
mane , ad ogni modo i giorni dd maggior Calore fonoffello ftefib ’ 
luogo d’alf’hora , onde ha haiiuro a dire nel Tuo Afmag. lityd.'cap. 
22.».$. pag. 47*. il buon Padre Riccioli, che glfinfluffi della Canicola: 
fono pailati dal nafeimento tliaco al nafeimenro Cofmieo 

Ma non veglio tacere 2 V.E» vna graziofiflìma* impoftura che 
in quello propofit© faceuàho già alcuni Aftrolopi Raccontata da 11’— 
Afluilonio nella fua Optiea \ib. T-rop. % 6 . in Difput. pofciache pre- 
fovno Specchio Sferico conueffo, e pofto fotto acqua al Sole, ve- 
defi in effo l’effigie del Sole, ma piccohflìma i guifa d’vna Stella; 

Fior aueffa mottrara di State fui meriggio à gente imperita dauano 
ad intendi re fofse la Canicola con ammirazione di quelle perfone, 

& acquillo ingmfto di non domita eftimazione. 

J Da quel poco, che fin oui hò detto (che molto Tene potrebbe 
dire sù. lo Sellò argomento ) lì può chiaramente dedurre quanta» in- 
certe»» 
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certezza, habbiamo fc fi diano ò nò, le celcfti Influenze, «ndc fa- 
cilmente alcuno fi darà à credere che io non le creda punto, ntq 
poco; ma fé deuo dire il mio fentimento , io non sòne portò de- 
terminarmi pur dentro me tteflò i negarle totalmente, anzi credo 
fermamente che vi fia qualche cola, e che oltre il Sole, e la Luna* 
anche i Cieli, c le Stelle , & i Pianeti cò loro moti qualche cofa-, 
operino qua giù; ma la mia ignoranza,nelIa quale credo, che fia- 
tjo meco tutti quelli, che credono afl’Aflrologia, confitte in non_» 
iapcrc ciò che fia qncfto qvdche eafa ch'io dico , ò , fe pur voglia- 
mo dirlo, quejfu Influfjo c come egli operi , fenza di che non è mai 
poflìbilc poter predire cofa veruna. 

Tfà le fperienze , che hò fatte, c tentate per Io cariò di it-, 
anni, c più, ne qijali mai non hòperduta d’occhio quefta materia», 
vna mi fembraua la più elùdente, fe forte riufcica,che mai io potef- 
fi defidcrare» M’aflìcuraua vn pratico Giardiniere, che nel giorno» 
che diciamo noi far la Luna, cioè ch’ella col Sole fi congionjjc, pof- 
ta in vaiò di vetro vna porzione di cenere, con acqua di fiume, ò* 
di fonte fopra, fi che auanzarti altrettanto l 'acqua quanto la cene- 
re, quando giunge il momento nel quale la Luna congiongefi al So* 
le vedefi ribollir alquanto quella cenere,, ed intorbidare maHifefla- 
nicntc per qualche tempo l’acqua di fopra ,cd egli di quitta opera- 
zione f£ fcruiua pct feminar viole, & altri fiori iti quel momento con 
certa fede, che forte quello il vero momento del Nouilunio, c chtj. 
«juè fiori, che in quel tempo egli fc minanti , ò piantana riitfcirtèro- 
doppij di fòglie, cd aficrinnua, che cosi, appunto gli fuccedcua :io 
per molte Lunazioni tic, feci l’ esperienza » c mi fucc erte in qualche- 
duna vedere Tehnllizionc prometta, ina non nell’ hora nella quale-, 
fecondo ì calcoli Aflronoruici tlouiua far la Luna, anzi tal' volta per 
molte hore prima, ò dopo; ma dopo hauer ciò veduto hò tentato» 
laftcfla esperienza in altri giorni fuori del Nouilunio,. e veduto fuc- 
eedercjihmcdefiina ebollizione , dopo certo tempo che ftaua pefta- 
l’acqya siHv. cenere, anzi hò fatto con due vali in. vno ftelfo giorno/ 
LfefpeEknzaj'mi vi- hò porta l’acqua in. dauerfi tempi vno dall’altro, c 
n’hò veduto in ambedue l’effetto lafteflò giorno, irta in bore diuer- 
fe, fegno manifcfto , che non hà che fare qui tto effètto con. la Luna,, 
ma che ella è vna fermentazione , che fanno quitte ceneri cond’ac- 
qua in, capo i certo- tempo» l’hora della quale dipende dalla quali- 
tà , e quantità cosi della cenere, come dell’acqua, onde fc à qupl 
Giardiniere le Viole feminate nell’hora di quefta ebuilizione rie fct*- 
no fi belle, e doppie può egli far conto, clic ogni. giorno faccia la-» 
Luna; mà può ertere* che per la riufeira defiderata da lui batti iE 
feminarie nell’interlunio; e che J’afpctrare l’cbullizionc dilla cenere 
fa vna fua fific3 fu per ili /ione; onde tutrauia retti (aldo Targomen- 
to, che da quella efpericnza à prò degl’Jnflufli fi può dedurre, Se 
m confetto non hauu: fatto e fperienze, cqmc ageuolmentc por vuo. 
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fe d’vna medefima Temente, Teminata parte nel giorno del Nouilu- 
nio, parte in altri giorni, quelle dell* Interlunio nafeano doppie, c 
l’altre nò . , 

Frattanto io offerito, che vna gran parte dèlie operazioni delfa 
Natura richiedono vn certo grado di calore talmente minimo, e per 
così dire atomo , che ogni poco più, ò tniéo die. lare c inhabik alla 
produzione dell’effetto . Efamofa l’inuenzione, conche in Egitto,© 
particolarmente al Cairo moltiplicano i polli facendone nafcere,ami. 
gjiaia dall’vona di Gallina fenza opera delia medefima, ma foto col 
rtttterl’voua incèrti forni di ternperacifltmo calore, da douein capo 
i determinati giorni vengono fuori i pulcini , che partati in altro 
forno me n caldo quitti 4 mangiare, e i foffrir l’aria efteriore impa- 
rino . Io sò che giù molti anni vn Prencipe de più grandi d'Italia, 
e gran Fautore delle Scienze, c de Letterati hebbe curiofrti di far 
venir dal Cairo huomini dell’Arte, che fi fabricarono i fornelli iti 
vn giardino di S. A. e quitti ne fecero le proue, c mi ftl narrato. 
Che riufeitta di cauarli viui i Tuo tempo dal primo fornello, ma 
«grafi tatti nel fecondo, òpoco dopo moriuano, onde non riufciua 
«ralleuarli i giuda grandezza: Io iteffo riufei al gii Dottiamo S'g. 
Paolo del Buono, & ime, che in Vienna ne facemmo la proua iti 
Vna di quelle ftttfe, mediante vn fornello capace di 30. vona, e_^ 
non più, molte delle quali non condufiero viuo il feto fino alla na- 
ffcita, altre dopo nate in breue tempo morirono , ne valfe hauer più 
volte cou vn Termometro porto fiotto i vna Gallina nel mentre co* 
uaua le Tua voua ritrouato il grado di calore, ch’ella quitti mante- 
netta per temperare il fornello con lo rteffo termometro ì fimil gra- 
do ( dauafi il calore al fornello con vn lume d’olio) perche ad ogni 
modo alla perfezione di quella funzione naturale forte vn più pre- 
Cifo grado di calóre, e nel fornello, e nell* aria ertemi richiedeuaa 
fi , di quello fapeflirfi© dargli noi ; Pare lo trottò nel proprio feno 
Lima la madre di Tiberio, quando grauida di effo Cùm an tmrem edita- 
ta efjet ~r>ariit captarti (minibus , ouum incubanti gallina fubdufìum, mix fux> t 
nunc minifìrarum manti per "V ices ~\'fejue eò fouit , tjuùad palliti infgniter 
criflatuf exclufus efi. Suet. in Tib. c. 1 4. cosi offerito che fe alcuno perqual- 
chc fe ffura di feneftra lafcia inatiuedutamente,che vn picco! raggio 
di Solevi percuota per breue tempo fui capo, egli gl’eccira d* viu- 
fubito ftcrnutamenti gagliardi , che padreggiando con tutto il corpo, 
eM capo nel Sole all’aria aperta ciò non gl’auuiene forfè, perche mu- 
tali quel grado di calore precifo , che i produrre quello ftcrnutat- 
mento è neceflario; cosi infiniti altri effetti tutto dì fi vedono nella 
natura, ne quali vn cc#t predio grado di calore fi richiede, che non 
faprebbe imirarfi con l’arte da chi che forte ; c per dire di qualche 
altro non è egli manifèfto, che quel poco di calore, che porta viu. 
vento SiroccodTnucrno, ò di Primauera fi ribollire, c, guaftare i vi- 
ni , che à caldi grandi della State refirtono? la fola differenza dica- 
- lore 
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1 ore ncll’u ria intorno d’vn Arbore porto airaprico,fri la parte ef~ 
porta ai meriggio, e quella 'che à Settentrione riguarda fi clic ve»? 
fo inezodi, il legno è più leggiero, & hai pori, e le fibre p:ù lar- 
ghe talhora il doppio, che a tramontana; e cièche del calore io 
dico, anche del moto può dirfi, ed è ragioneuole, perche ilcalor 
non è forfè anch’egli altro, che vna mozione di parti minime d% 
vn fottilirtimo corpo fluido che penetra pei; tutti gl’altri. Io pro- 
uo pur troppo à mie fppfe, che vn piccolo tremore , ché produ- 
ceua nella Cafa otte ftauo il moto d’alcuni molini vicini mi face- 
ua guaftare il vino ogn’anno, & in Bologna , oue hanno belli®-, 
me Cantine fotterrance ne fono molte verfo la ftrada pnblicaou* 
non fi conferua cosi bene il vino à caufa del moto delle Carozze* 
anzi molte volte fi è ofleruato, che vn breue Terremoto ne hi (at- 
ei. guaflave in gran quantità, e pure non fi guafta Ce, cauata dì Can- 
tina vna botte, c porta sù vn : Carro fi manda molte miglia tonta, 
no; onde mi gioua à credere, che vn piccolo fcuotimento, ; vn pic- 
colo tremore fia atto i far concepire alle parti del vino vn moto 
cosi irregolare fra loro, che ne nafea quella fermentazione, che» 
lo guafta, là doue vn pò maggiore, è minore che forte quel tre- 
more non fi fermentarebbe . Certi Tuoni , che fanno i corpi duri rat 
chiandofi ci fumo inftupidire i denti, perche il moto tremolo, che 
fi nelllar-ia quel Tuono, hi conuenjcoza con quel moto, che pou- 
no riceucre i denti noftrj, e percuotendoli con anell’ordine ditemi 
po, introduce inerti lo fteflo tremore, nel modo che nel miodit 
corfo della Tromba parlane , gii più anni hauri Voft.Ecc. veduto 
fpiegaro il tremore fpontaneo d’ vna corda di Chitarra, al tocca- 
re d’vna corda Ceco vnifona d’vn’altra Chitarra. . -, 

Applicando dunque quefte dottrine del Calore, e del Moto, Ì 
quelle fermentazioni, è fia mouimenti interni delle particole comi 
ponenti , che nell’aria vediamo farfi , che hor fereno , hor nebbia, 
hor nuuoli , fora pioggia , & altre meteore producono , io non ar- 
direi negare, che i moti , & il calore non fidamente del Sole, c 
della Luna, ma dell’ altre Stelle ancora potertèro ciafcuna propor- 
zionatamente . concorrere i temperare il calore, & il moro di queft'-- 
aria in modo di produrre con la diuerfirà de fuorgradi,la varie- 
tà dè gl’cfft ti che vediamo, c ciò che dico dell’aria può dirfi del- 
la Terra , delle piante, degl’animali , e de corpi nortri ancora; c 
forfè certe infermiti , che regnano alle volte in certe ftagioni, ò in 
certi luoghi particu!ari,òin certa fpecic d’Animali, da detenni nati 
gradi di calore, e di moto, ò, fe vogliamo dirlo in vna fola parola, 
da diuerfi gradi di fermentazione, che nell’aria, nel fangue, et in 
altre cole fi produce hanno l'origine; ne io faprei convincere di- 
. rettamente di falfo, per quanto ingannato lo (limarti vno, che mi 
dicefle , che à vn tale effetto porche effer nccelfirio vn raggio di 
Marte , ò di Saturno , perche conofeo , clic per quanto debole fia 
. il lume 
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?! lume» è la mozione» che può qui giù produrre vna Stella cosi 
lontana » pure può ella effer quella » che coeftituifea in edere quel 
grado preci lo di Calore» c di Moto», che i quell’effetto fi richie- 
de, ed appunto il Cardano definifee l’Influffo effere, nil aliti J,<juam 
certa calarti calefìn menerà in magnitudine , >*> tempore affioriti notti au- 
tem incerta • DeVarietate lib. a. cap. ij. ma farebbe da dcfidcrare_j» 
che quello Autore non baueffe egli in pratica attribnito alle Stelle più 
di quanto fecondo quella definizione egli poreua. Se dunque alcu- 
no diri effer potàbile, che quelli raggi delle Stelle habbino qual- 
che parte in quelle cofc fullunari » io per non imponìbile lo con- 
cederò» ben fapendo che 

.• le cofe tutte quante 

Hann’ ordine tri loro , e quello è ferma » , 

Cbe Wniutrfo <i Dio fa fi migliarne . Dant. Tarai. Canto p. 

Ma fi; vno non Colo mi dice afloiutamente la colà effer cosi ; ma 
voglia conftituirmi per regola, che la congiunzione de Malefici in 
vn tal fogno, e con tali altre condizioni fi a caufa di Pefte nel tal 
Paefe, ò che la congitmzione di Saturno col Sole inPefci din Scor- 
pione fia vna apcrizionc di Porte, come dicono gl’Aftrologi, clic 
produca pioggie abbondanti, io mipigliarò licenza di non lo credere 
finoàtaiwo che quello tale mene porti leproue piùdiftinte. Io non 
mi modi i fare il Frugnuolo, che non hauetà prima per molti anni 
latte ofteruazioni quan comiruie delle mutazioni de tempi, e con- 
frontate con grafferei de Pianeti, & altre Coflellazioai, che corre, 
nano, cd hai* (lì conolcinto, che fe qualche volta s'incontraua la; 
qualità del tempo conwcnire con le coftcllazioni di qnc giorni giuf- 
ta la regola degPA Urologi, ciò nor» era così frequente, come quel- 
le volte T che non conucn ivano , onde llitnai fempre perciò quelle 
regole lontane affai daf ve re limile* c con l’efpcrienza od Frugnuolo 
latro à cafo, ho .cono fei uro che quelle fono altrettanto lontane da!’ 
vero, quanto è il dire i calo, perche il Frugnuolo anche nel tem- 
po de gl Anni paffuti, e di quell’anno hi colpito più degfaltn Aftrolo- 

? [i, battendo incontrato à predire 1« rotte de Fiumi, c tant’ altre co- 
e di qrn* Ho genere , fé non che Panno vd8s. che corlc vn’Autunno' 
cosi (ceco, che da molti, e molt’anni prima, nonne fùvn’altro,neHl 
Frugnuolo, ne alcun’altro difeorfo A Urologico l’hi in doni nata, mentre 
tutti mcttenauo pioggie frequenti grufi* U cofiunaedè gl’ Autunni* 

Io però non mi fermo stl la fola efpcrienza, benché quella perau- 
aentura potrebbe ballare per dubitare della verità delle regole Aflro- 
Jogichc: Ma confiderò, che s’egli- è il vero» che il Cielo, ò voglia- 
mo dire i Pianeti^ le Stelle concorrano à produrre quàgiù que gra- 
di determinati di calore, e di moto, che à certe naturali funzioni 
fono neceffarie , non fono però età vtvica cagione di queit’effetto» mi 
- vi concorrono per cosi dire infinire altre cagioni , che le rendono 
del tutto incerto, c caft»alc( c chiamo caldaie, ò fortuito ogni effetto* 

C àcui 
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qdelle particelle d’hunaido, die perla. vchcmenza -del fuoco fi ftac* 
cano dairalore , e fono in giro portate, occupano fpazio di gran-, 
lunga maggiore , che prima non faccu?no, onde 2 furia prorompo- 
no da quel foro , da cui vièn loro permeilo I’vfcire»ed in quello mo- 
do ipsegano eziandio i Venti, che nell’aria dal Moto, e ( alorc del 
Sole fono generati, mcntreqtuellc particelle dè. vapori, cosi da quel- 
l’eietbenta agitate, occupando Ciazio maggiore ,di prima, fpingo- 
no l’aria all’intorno per :»gni veffo» e, noi il, moto di quella Vtnt ó. 
chiamiamo» Mà oltre ccnt’altre difficoltà, ch'io Tento nell’ ammet- 
tere tutta intiera* i’Ipotcfi Cartesiana, delle quali pfrlerò vn giorno 
in altra Opera, io noit trono ne mcn contento l’intelletto mio in que- 
fb» particolare Dottrina* mentre quell’azione del fecondo fuo tle- 
laento fuppone quel mòto .Ih fio,. ch’egli chiama Calore, c pure dal- 
le parti di Tramontana fpirano anche l’Inucrno,c talhora perlina-, 
tempo venti freddiflBmi , e quel Vento fi gagliardo , ch’eccita nè 
fòlli moderni in Vaicamonica, & altroue la caduta d’vn’ acqua 4a^ 
ateo fopra ©erte pietre, noli hi punto d’obligatiope al calore, oltre 
olili ’ aìtrr efemni, che à quello propofito porrei addurre , fe volefit 
dipvcd re-più del nato inllitutoj che però, fe bene confilo, che il 
Cateto» fia puafpcfle volte che ogn’akra co fa la caufa efficiente de* 
Venti j non perciò mi oh marci m follencre,che lac,aufu formalefof- 
ic l'agitazione ùi gfliUi! quelle particole fottìi», e flefiibili, che vuo- 
le ii Cartufio : all’incontro il Gafiendo-, & altri con lui hanno nfc- 
ritadfct caufa.dc Venti alla. Varia millionc de Tali, p nitrofì, ò animo-’ 
Diaci, c limili, «he con altre efalationi dalla terra fi leuano,c mef- 
colati con l vapori acquei eccitino in tutto quel mifto d’aria d\fa« 
fazioni, vapori, c fati vana mozione, che altri Fermentazione direb- 
be, alla qual fegu« neceflaria rarefazione, e dalla rarefazione il mo- 
to: & io credo che molta parte vi habbiano tali naouimenti il pift 
delle volte, mainoh faprci ben dire, fe i promouere, ò eccitare tal 
ftrmencaz;oite non pofiano haucr parte anche il Ialine, anche il Ca- 
lore* non folamente del Sole 1 ma dt-lia Luna, c delle Stelle fors’anche, 
e quel caldo ancora, che nelle fue interne parti congrua la terra, 
e ehe tanto confcrifce all’ efidace, ch’ella fi del continuo iialiti di 
fpecie fi può dite infinite» Del Sole non può chi che fia dubitarne, 
j»e¥t*hle in quello noflro C lima »' oflcrua , che quando non regnano 
impefuofi venti d’altra parte, feJ’aria è quieta, feptefi fenipre fpi- 
rar vn’aura debole dalla parte oue il Sole fi troua, il che credo fi 
facèia anche nella Grecia, mentre così cfl'etuaua Arillotclc à fuoi 
tempi; ina della Luna non fapuci meno come lèarne dubbiofo, men- 
tre vedo ch’ella col fuo moto à noi più deU’altrc Sfere vicino tr.he 
per certo modo di dire feco i mari cagionandone il ti u fio, e rifluf» 
fo. onde m’imagino , che fe tal forza hi la Luna nell* acque cosi 
jcfatiti, molte» maggiore polla hauerla nell’aria, che tanto più è 
lèggicraj anzi» non n.uouercbbc i Mari fe prima non inope fle l’Ariv 
- ■ C a ' che 
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die vi è di meib, e quel Tuo debole calore , che ‘tanto nuoce à<hi 
fotto i Tuoi raggi dorme eccitando fermentazioni cosi intemperate? 
nel corpo, e nel capo «olirò, e che tane’ altri effetti in altre cofc 
produce , pini bcn’anch’egli gran parte hauere io produrre , ò per 
lo meno m coadiuvare quelle fermentazioni, che nell’aria fi fanno, 
c dalle quali i venti fpefle volte pigliano l’origine e e s^egl’c vero 
ciò che vn Padre ; Carmelitano Scalzo orfiioivltimi 1 Viaggi al Mala-l 
bar ha riferito, che verfo Ormus , tc altri luoghi di quella parte? 
i raggi Lunari habbiano forza, fc retta loro efpotta di notte vua_^ 
Campana di Bronzo, di farla crepare , hauremmo ben ragiono i 
di credere , che fìa in etti vna forza più che ordinaria , la quali 
però dalla qualità dell* aria , e dell’ c fai azioni del paefe , c fuo 
clima molto dipenda , altrimenti farebbe lo fletto effetto anche*; 
fra noi. ' •• ».’ì - . . r • • ,ii j . » « A 

E quatte fermentazioni, qtiefti moti dell’aria , che da raggilo^ 
ilari ponno hauer parte di cagione fors’anchc dipender ponno co* 
me da concaufe da raggi dell’altrc Stelle, fe bene, e per lalonta* 
nanza , c per la poca forza del lume loro , fe alla Luna ne fa££ia« 
mo comparazione , e per la forza , che molto minore ponno hauc- 
fe col moto, mentre non può egli à noi communicarfù lenza diffbn-» 
derfì per tanto fpazio di Ciclo, che da altre cagioni vien altrimen* 
ti motto, e particolarmente per lo Ciclo Lunafè., l’aura del qualejt 
molto più e atta i fecondare il moto di lei, che quello delle Stelli* 
fupcriori tanto lontane , dubitarebe alcuno fe ai loro fi debbia 
gran cafo fare ; nulladimcno perche in fatti alcuni minimi gradi, 
& impercettibili del calore, ò del moto, fono à certe determinate 
mozioni di qtiefti mifti fublun ari cosi neceflari;, che ogni eccetto, 
ò difetto di quelli può efler d’impedimento alfeffetto , e chi sàche 
non vi concorrano etti ancora? • • j t 

* Ma quando hanrò ammetto , che il Sole , la Luna, « le Stelle 
fiottano hauer parte ncll’cccitare , e mouer i Venti, e che giuftala 
difpózionc che trottano nella materia di quefti, gli rendano, òvi- 
gorofi, ò placidi, ò caldi, ò freddi, ò per l’vna, ò per 1 altra par* 
tc «fell’Orizonre gli fpingono, temo che vi manchi ancor molto per 
dare in mano ì gl’Aftrologi le regole, per farne le predizioni, anzi 
hò gran paura , che non rctttno i Venti, quali che à forza di dimof- 
trazione fra le cofe più fortuite, e cafuali, che fotto la Luna potia- 
mo oflcruare. , < 

Per intelligenza di che io fupplico l’E. V* riflettere à vn rap- 
porto, che per modo di fìiniiitudinc fono per fare ; fe haticffimo 
vna Pcfchiera, ò Vinaio grande, circolare, di fondo piano orizon- 
tale, ripieno di acqua pura, e fopra l’acqua fofle vna piccola Bar- 
chetta , la quale con qualche artificio folfc fatta muouere in vn giro 
perf ttamente circolare, & egualmente Tempre lontano alle fponde, 
* fotte quel moto Tempre vmformc in tutte lue parti, io dimando 
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i jgl’Auerfarj , fc quell’acqua pigliarebbc moto veruni? certo che si"; 
mi rifpondono; ma e quello moto dell’acqua farebbe v ni forme , c 
fetnpre per vn verfo, come qnello della barchetta? Qui fi diuicfc. 
rieri confiderare , che nel paflare che fi la barchetta per l’acqua, 
vna parte di quefta d’auanti la prora viene fpintaauanti, vn’altra 
parte dietro la poppa corre per lo fteflò verfo d riempire il luogo, ■ 
Che lafciarebbe fenza di ciò vuoto la barca, c dalle parti laterali ' 
st certa diftanza l’acqua nonfolo non corre auanti, ma va da pro- 
ra verfo poppa compcnfando con certo circuito il mo*o di quella. 
Che corre dietro la poppa : tutto ciò fi vede manifcfto à chi eoa; 
barca tirata vnifbrmemente mediante vna corda in canal d’ acqua 
morta offerì» il moto dell’acqua onde mi fembra moltp difficile d 
credere , che nel noAro efempio l’acqua faceflc fuo mouimen rotati-^ 
I» regolare, che s’io ponefiì fopra d’effa per efempio vn fugherò* 
ò altra cofa leggiera, io poteffi predire in qual luogo farà egli por-, 
lato dopò vn dato numero di girate di quella barchetta, e lara-, 
gione, e perche fatto, che hi il primo giro la barchetta, nel ri- 
tornare che fi la feconda volta allo Aedo luogo ella non troua piò 
l’acqua in quiete come era prima , ma la troua con qualche mo- 
to, onde il fecondò impulfo della barchetta fpinge l’acqua diuerfy* 
mente dal primo, perche vien modificato dal moto, in che litro- 
«a 1* acqua a! principio del fecondo giro , e perche parte dell’ ac- 
qua fi moueua auanti, ò per cosi dire i feconda, parte i contra- 
rio della barchetta, e qnefii moti dopo partitala barchetta fi con T 
feruano in qualche agitazione, tanto più incerto fari rincontro 
della barchetta con efla acqua, e nel terzo giro, e nel quarto^cL» 
piu crederanno l’ incertezze. 

Ma^fe quella barchetta non fi mouelfe fempre per la mede fi. 
Ina circonferenza di circolo , ma bora s’ acjrofialTe poco i poco i 
vna parte, pòco à poco ad vh’altra, benché con moto , in qual- 
che mòdo regolato,' che farebbe? certo il moto dell'acqua tanto 
più incerto, & irregolare farebbe; E fe la barchetta non li moucC, 
fc di moto perfettamente vniforme,tna hora più tardi bora più ve- 
loce? Certamente tanto più irregolare farebbe il moto di quell’ac- 
qua; anzi molto più ancora fe vi foflc vn* altra barchetta, che con 
moti anch'ella poco vniformi, e diuerfi dai moti della prima gi- 
raffe intorno allo Aclfo centro; fi che alle volte fi troualTcro vni- 
te ambidue le barchette, alle volte variamente diAantit-A tutte quèC 
te irregolarità rili figuro , che ne fucccda vn’altra importantiflima, 
che farebbe fe il fondo di quel viuaio folle ineguale, e ripieno di falli, 
e di varie montuofità edafprezze, impcfcioche l’acqua ancorché foflc 
fpinta regolarmente da ogni giro di quelle barchette, che le. fopra 
nuotano, ad o«ni modo errando alle ineguaglianze di qpel fondo 
mouerebbenfi djcofi Arani,ctortuofi moti, che farebbe imponìbile» i 
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fdltbàrne regola rteffuna : ma che farebbe poi , fé dentro l’ acqua 
rtedefmia Jiafceficro hor qua, hor li cbullaioui, c commozioni ga-, 
gl iarde independenti dal moto di quelle buchette l in, quefio cafo; 
ntf fare*, che i moti d’effa acqna,riufcirebbonp,del tutto co^ftra*, 
rrf ‘fortuiti, che nulla di più cafuale; (ì poffa cojicepjre; c tale, 
pdrei me chufta il moto de venti. Se Gioito Terre/fgc.faf- 

ftipérfettamcntc sfèrico , e tifilo*, & omogenea e p^r tijttq tra&’ 
rnfà fleto egualmente, e couJa Uèda forza efaUzioni- di’rna fteflìù*. 

* 11. W. I • t •• /* - rC « . _ _ I > 0 ' /• ' * _ 1 >T * ’ 



eMa' rarefàbili ne luoghi ^ à {piali egli {fàpcrpcndico^afc,- che nè.’ 
gVdltrt, non potrebbe à meno di no-n cagiooare jn e/fa vytrumo^ 
ti', perche quell’aria, che coni la firn prelenza s-’é dilatata aU’jrp-, 
torno, nell’ afsctwa tornarebhe vccfb il primiero luogo,rna molte 
frtf dì effii mooendofi con&raciameute vna all’altra, ,nc fegmrcb-, 
“vn’&gitazioncj che, non e (Fetido affatto quietata al ritorno ddC 
_ite Pàltro giorno; ricalerebbe 1 ì di lui impubi con modo diuerfa 
dal primo, onde’ non affatto regolarmente fi molerebbe, Ma in_. 
ftfcbrido luogo molto meno pariamo prometterci quella regolanti*, 
iWéntrc il Sole non giri* (empie neUoi fteflo modo, e fito, uaahq^ 
ra- a nói fi accoda, hora fc. ne feofta ; hora fi muouc più veloce * 
Pori njeno, fecondo che richiedom* il filo, moto nel Zodiaco, c 1*^ 
Jtlz'arfi , St abballar fi ch’egli fà dall’Apogeo al Perigeo s Terzo, Cj* 
i&gto me .io ancora potiamo fperare, regolarità in quefti moti del- 
ibarla, men-re d produrli- concorre oltre il Sole col fuo calore, an- 
cne la Luna coi moto immediato perefler ella coi fuo Ciclo con», 
Ogna dll’arià fteffe, mentre pare ch’ella, muoua oltre, l’aria il Martf 
ffèffb : Quarto maggiormente farà irregolare perche il motp della 
Ltmd'é ‘tanto diffimile da qùeho dui Sole, oche nulla più, compie n 7 
do cHa i ?ii venti fette niorni, o melo quel gtro*iche il- Sole in VDj 
inno trafeorre, J 1 hauendo ella ; il moto dii latitudine , che hor d» 
qui, hor di li dall’Eclittica la trafparta: Quinto aggiungali per.rmo- 
«a esula , ma impc rtantifiìma della irregolarità tic Venti , |a ine T 
guagbaiiza -del fondo, ò fia fupcrficiei terreflrc , che qui in pianu- 
ra' c vanirli in mari fpaziofi , qm inicelliue, là, in aipti Uà ini gio- 
ghi di niOtìti fi ftende, n«d* hanno ledift, fc de Monti, e le firuk- 
Soni delle terre,- e de mari veruna regolarità , che polla con imo- 
tt del Cielo conuenire; onde-qnand’anche l’aria riceuelTe dal Sole^ 
e dalla -Luna impulfi albatro regolari, errando i moti di lcià ques- 
te vafle fchicre'tìi monti, che qua, e là fi diftendono, non ponno 
non ripiegarli , c confonderli, p.rmandoci.d’ogni notizia di rego- 
lato loro còftume.. Ma le oltre di ciò con fide riamo , che non c ,4 
fDiirlo fòla fcàgioue-de- motmntnti dell’aria , mà le. efidazipni, che va- 
riamente^da varij luoghi della terra fcaturifcouo , le fwrmcntazio- 

ni, 
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fti* die dal fòrmico concariò di vari/ fali,.& acidi \per l’aria fifruft 
Ho, e ccnt’altro cagioni fiiilaaari, ed interne ( per cosi dire) alr-j 
aria medefima; la varia natura delle cfalazioni, che da piùcupi re* 
Cefll detta terra faaporano fuori, qui falfe, là bituminefc^uifùlr 
fiiree, colà arsenicali, giuda la copia, che di tali materie in^n-» 
Inogo.ddla terra più che hi vn’altro abbonda , onde non è mera- 
uiglhr'À; !^pra ‘fr lago Alterno noti potino, che à gran. loro rifiqhip 
pattar gl' vecchi fpefle volte da quegl? haliti à loto aiooiii vccifij 
ìe quali cofe tutte fono batttuoli à render c afu ale totalmente ogni 
moto dell’aria, quand’anche la parte, che vi può hauere il Cielo, 
c le Stelle regolariflìma fotte: Settimo, mi che più 2 'la^olontà li- 
bera dcgtthuom ini concorre in qualche parte, i rendeepiò cafuele, 
ed incerta che mai la commozione dell’aria , impcrciochq alummen- 
te cfala vna palude ; mentre tìi d’acque copiola, c piena, da quel- 
lo, ch’ella fi diseccata, c ridotta à coltura; diuerfamente fc a tu- 
ri feono gl 'haliti dalla terra (oda, cd ombrofà dd ; bcfrhi, di quello 
facciarro dalla medefima, quando, disfatto ilbolco, ella all’aratro. 
Se alle marre vien fottopofla ; e fono ben diflìmili le efaIazioni,che 
da vn paefe habitaro , e ripieno di fuochi , s’alzano all’aria, dà 
quelle che il medefimo paefe renderà, quando per guerre, ò per 
altri accidenti (ari refo difabitato,c deferto; e in quella fnperfi- 
cie tcrrettre tutto dì fanno gl’huomini diquefte mutazioni à fegno 
che io non sò qua Pai tra ragione io pofla rendere à quelli, che mi 
dimandano; onde aunenga, che da if. è 30. anni in quà.in cercai 
fiano cosi frequenti à Venezia, & in qucfti contorni r turbini, che 
violentemente atterrano fino le torri, e le cale,. che per Pausiti 
trailo quafi inauditi, e come miraceli raccontati ;£e non che coni 
fiderò la mutazione , che ro qucfto tempo hi -fatta 1& faccia 
terrai ih quelli contorni, c per la diucruonc di grandilTmfi fiumi» 
c rxr la disfatta di rami 'bofrhr, e eeltiuazicnc di tanto refrei^Qpjc 
monti , ebr prima nota fi 'coltiuutra, e per le frequenti inondazioni* 
thè in più luoghi lHcecdon© più del confueto à caufa del pr^loti- 
eamcino della via r con che i fiumi al mare fi portano, &c.eoncio- 
fiacofache vna ranra mutazione di terreno per lungo tratto di tan- 
to paefe . thè circonda ^Venezia fino à menti , & oltre .ancora può 1 
bene haut-r spero il ptfTo à'tal fortfe di cfalazioni, che frano atte 
à produrre quelle friroiè agita afoni dell’aria , che tùrbini chiamia? 
me, ogni volt? che l’altTr concanfe à ciò necceflarie vi concorra uoV 
le quali fenaa quelle norme* efahrrioaa nuli.» di tale h ittrebbo»© op«t 
rato - E chr non si anan.ro popolare fodero nè fecoli antichi le Ma- 
remme Semfi,oiK di runa laTofcana cra Or. ufi- la Metropqii, e per* 
confeouenza quarto miglior aria ; ll’hora vi folle della pjr-.fr i>jc-,cht 
non è quafi più loffribile. ed c (limata frale più iufafutjrj dMWHa». 
inerce che cf'uerfc fono *1 di d'hoggi le j#fa lezioni di' qùd Arreno; 
da quelle de TdnipiaitfkbiVawu nonvètier^ichà noai&ppia , che 
uj ciouua- 
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dominane per fabrìche dì fortezze, è limili fi fconoofge gran quart- 
ati di Terreno vi fi fi per molti anni Faria infalubre i caufa di 
quelle mioue dilazioni» le quali ben ponno concorrere à produr- 
re dmerfàmentc dal tempo paffato i Venti, le pioggie» i turbini, 
le temprile. • 

Per altro che dalla terra fornicano copiofe ^fahzìooi in alcu- 
ni luoghi particolari nc habbiamo numeron efeinpj nelle "SBòric na- 
turali , ed io né hò veduta Fcfpcricnza manifefta in Vdme Cittì 
Capitale del Friuli, one fono alcuni profondi pozzi, & vno in par- 
ticolare detto di S. Chriftoforo, dal quale fi ettrae F acqua, dalla** 
profónditi di molti raffi , c di continuo- ne vicn fuori vit ventoga- 
gliardo i che mi difsero què Cittadini , che fpecialmcnte nc gF- 
cquinozj-, ed in que tempi, che fuori fpira firocco è cosi veemen. 
te, che porta fuori del pozzo l’acqua ffcfla in modo di nebbia aL- 
l’altezza di più braccia fopra terra, e pure da.'Facqua alla fotnmi- 
tà del pozzo mifuiai io affai più «ti 20. paffi «li diftanza r mi foir- 
uiene, che foci rasare di qudl’acqna, & offeroai , che per molte 
bore ella generata, è- per meglio dircela lei feparaua fi gran quan- 
tità «Paria, che qualunque colà in effa s’ imm erge uà d* vn fobico fE 
trouaua coperta all'intorno di minntiifìme bollicine d-” aria, <telle_* 
quali quando vna , quantin vn' altra in grò fòlla- i legno-- di fiaccarli 
da quel corpo , clàlire ad alto, ne fino- dopò» vn’mdcra notte fi» 
quell’acqua m iftato di poter io col mio conltreto ftromento elimi- 
nare il pelo, che tronfi polcia limile affatto i quello ddl’acqua_». 
della Roiapiccol fiume , che paffà per quella Città, fi come nel fa- 
pore, e in ogn’altra circoftanax la troiai acqua comiramc . 

• D’vn'antro * ò fpclonca neP monte Malignone m Linguidoca_». 
racconta il Gaffcndo, che «alee ogni giorno vn vento, che ffnoaE 
piede del monte fi lente, c d£ vn altro m Delfina*» appreffb vna 
Terra detta Hions- forge vn* vento detto da Padani fa- Ponthu r che; 
per larghezza d’vn miglio, e per longbezza di due.ò tre miglia o— 
gni giorno ad- hore determinate fi-fi ìcntire ; fi come d’Vn^àltro nar- 
ra if medefimo-, che nafcendo> dentro ad* vna ^donerà «ter monre_». 
Lanfone in Prouenza, la quale hi due ingreflì vno & mezo giorno,, 
c l’altro à Tramontana-;. efee da ambedue quegFingrefft ad vn trat- 
to; ma de venti, che in phi luoghi madfeltamcncc fgorgatio- dalla? 
terra-, e dtll'efalazioni , che con cffo feco portano , di varia , e tal- 
bora merauigliola natura , che potino hauer partir grand ìlfi ma ncllaa 
generazione , c moto de venti nell’aria, fi fi cosi? frequente menzio- 
ne appreflb gl”Anttori , ch’c fnperfluo, ch’io- mi dilunghi in raccon- 
tarli-, folo mi* fpiacc nom hauer hauuta. fortuna di veder* in per-r 
fona, e d: fer esperienza d’vna fpetemca-meratiiglk.fa,-chc pocolun* 
•i di vna. Terra «ietta le male nò mi rarùcnto Kopffemberg nella Stiria 
iuperiore sù la> llrada , che d’Italia vi i V>cnna*mi fa «testo tro- 
vati» »> oue fe alcuno getta vn piccolo falfo^nccfala vu vapore di 
- - J ‘ tal. 
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tal natura £ fecondo ini raccòntàuavn Padre Cefuita, degno per 
altro di molta fede, che affermà haucrnc fatta la prona, e na’éfor- 
. tatja fiaflarci nel può, ritorno ^ynghcria ) di tal natura dico, che 
.ili; meno di meV.jiòr.à . jìifeita àlPintomo di tutéo quel monte vna 
pioggia grande accòmpagriat'a .per* lo più da Cragnuola, e turbi- 
ni: pure vaglia la fcd£ 4i cfUcl degno Padre , che me nc accerraua 
con le più viue aflèùeranze , come tcrtinionio di veduta ; fé così 
poca cofa, jquant’é il colpire d’vh piccolo fallo entro quella Ca - 
ucrna^ eccita tali efalazioni , che vn si grande effetto tortamente 
;producònp, quante volte, & in quanti luoghi può effere, che fen- 
za opera; hùmana la natura da fe Tuffiti venti, e procelle, che l’- 
origine loro à cento caófe in vn‘ tempo riferir fi poffano, oltre quel- 
la aeiCieli? e potrà dunque vh*Aftrofogo , con la fola cenfidcraì- 
zione de -Cieli, quand’anche li cohfideraffe con le forme naturali, 
C fi fiche , come fi richiederebbe ; predire il moto de Venti? 

Ma qui mi rilponderà alcuno, che fono pure regolari mmoh 
ti luoghi i venti , non oftanti le tante caufe, che io qui radunoà 
conto deUa f loro irregolarità» perche dunque non può tffere , che 
in tutti i ^luoghi ancorché irregolari fembrino , habbìano qualche 
moto régòfare , 'che al moto del Ciclo , e delle cortei laz ioni cor- 
rifpondà ? è qui mi dirihno, de i venti annuali , detti da Greci 
Ètefie de quali Afìftotele fi in tanti luoghi menzione’, e che dopò 
il folrtizio fogliono farli fentire per molti giorni; diranno di quel 
evento di Leuantc , che nell’ Oceano fotte ìa Zona Torrida lungi 
però da Terra tempre fpira: mi foggiungeranno di què venti, che 
.ogn’anno nellTndie Orientali nelle Prouincie del Malabar appon- 
gano per quattro meli continui 1 le pioggie, e nel Marc Ifi, temprile, 
tempo, che tjili da què monti , che (Tiuidono il Malabar dal Cor- 
inandcl fono perpetue fcrcnità ; mi portaranno ctnt’alcri riempi di ven- 
ti, e pioggie regblarilfiinè.enél Perù , c nell’Africa particolarmente 
fiotto l’Equàtotc, non oftanre , che in què paefi eflcr poffano le medeme 
irregolarità di terreno’, d’rialazioni, di umazioni di monti, ed’altre 
fixnili circoftauze,che foprahò portate per prouarc vna perpetua irre- 
golarità ne moti dell’aria , che rendano imponìbile il Pronoftico. 

Io fperp che l’obieiionc ritornerà à mio profitto , ma per maggior 
chiarezza riflètterò in primo luogo, che fe ad vn’effetto concorrono 
molte caute altre regolari, altréiiò,c le regolari- fiano piò gagliarde del- 
l’altre, onde poffano fenon reprìmerle affatto, almeno per lo più vincen- 
dole refiftere all a irregolarità dell’altre; l’effetto fuccedc regolato, ò al- 
meno con poch {Time ineguaglianze: mi fpiego; concorrono al nafeime* 
to delle biade la qualità del terreno , dell’aria , dell’aeqne,la ftagiono,tn 
Che fi ferrìittano , la diligenza dell’Agricoltore in coltiuarle , il Solere la 
varia lunghezza dejporni, le pioggie, i venti, & altro. Di tante caule 
le più regolari fono il terreno, che parlando d’vno fteflo luogo , è Tem- 
pre il mcdclìmojlartagionedi feminarlc, la diligenza dell’Agricoltore 
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in colmarle, i moti del Sole* e la lunghezza de giorni; le più Irre- 
golari tono le pioggie , i venti» e le occulte dilazioni della terra.*; 
Te la irregolarità tìi quelle non li a grande, onde tion accadanone 
-grandi liceità , ne grandi pioggie .vn’annp più che l’altro, le -Rac- 
colte regolarmente faranno quau le «Infime; fictche il maggiornU- 
micro delle caufe è .potente e regolate , mi fc vaa catifà irregola- 
re fari gagliarda può cauar di regola il tutto- Confidcriamo duri- 
•que che la Zona Torrida, l’opra dà duale s* aggirano perpendioo- 
ilarmcnre il Sole, la Luna, è. gl' altri Pianeti ancora, rilentc molto 
più gagliardamente la violenza del moto di què corpi, che fare non 
potiamo noi, che obliquamente gli lìamo efpofti, onde il calordél 
Sole , & il moto del Cielo Mainare molto più quiui efercitarido lo 
forze loro più facilmente iupcrano con clic l’altrc catife irrcgolà- 
ri, che ponno quiui accadere , e perche il moto di quelli è rego- 
lare, non e marauiglia fe ogn’anno i. fiioi determinati tempi ven- 
gono tanti meli di pioggie, fpirano li fieffi venti, li fi la lleflafla- 
gionc ; mi è chi mai difle , che in quelle pioggie non lì a qualche ir- 
regolarità? Certo che non ogn’anno piouc laltelfa quantità de gior- 
ni' , nc con la medeGma abbondanza d’acque ; io non cerco tefti- 
monij di quel paefe, poiché affai prona d mio detto la varietà, con 
che il Nilo fi nell’Egitto le fue innondazioni, le quali non da al- 
tro fono regolare, che dallabbondanza delle pioggie, che cadono 
in Etiopia; Non è ogn’anno lo ileflò giorno appunto in che comia- 
cia l’accrcfcimcnto del Nilo, ac ogn’anno la uelfa altezza dcll’ac- 

2 ue, nc la mcdcGma durata; fallano però di pòco il principio, fic il 
ne, qualche volta vi c gran diaario nell’ altezza ddl’acque ; quelli 
.dinar ij d^Jia varietà de moti, e djttla latitudine della Luna ponno 
dipendere, ponno hauer l'origine altresì, dalla varietà delle coazio- 
ni, che forgono dalla terra, poiché non Tempre egualmente cfalano 
gl’haliti terrcftri, e teltimonio ne fono li Volcani, ò monti arden- 
ti , come Etna , e Vcfuuio , che difcgualiflunamentc refpirando le 
loro fiamme, hora deboli , c quali che affatto fpenti ralfcmbrano, 
bora più gagliardamente efalano fumi, c fiamme ,hpta con horren- 
di terremoti vomitano con le fiamme i fallì , -ed il fuoco 4 fiumi 
intieri; lo llcffo ponno fare le efalazioni più infenfìbili, che da va- 
ri; luoghi Tenta elfer olferuate featurifeono , e come quelle danno • 
materia al vento, e cagionano diucrfici di fermentazioni neU’aria, 
e da quelle fono ò caufatc* ò modificate le pioggie, non c mara- 
uiglta, fc qualche diuerfità producono , ma non quanta fra noi per 
la forza del Sole, e della Luna che quiui è più gagliarda, e tira fo- 
co l’alrre caufc più deboli. Quanto poi alla fituaz/onc de monti, e 
ddla terra non mai meglio fi vede la verità di quanto hò detro fo- 
pra che la varia fituazione de monti, e delle pianure, c de mari 
modifica il corfo de venti, e per confegucnza delle pioggie, quan- 
to nella Zona tornila. 


Tra- 
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' YraTafcio; cfiè ìh& beè lottò egualmente nell’Etropfa nc tem- 
pi delle loro pioggfr,.*ie f pee tetri* comincia nello fteflo giorno, ò 
nello Reffo finifeè; perchè 1» vària htuaxione di què monti diuerfa- 
menrc difpone» macella griir-Penifola di Malabar, che altro di-; 
nidc l’Imierno dalla State , e (e pioggie dal fereno in què quattro 
meli df Giugno, e luglio, Agofto, è Settembri che la ferie de^ 
monri , che da Settentrione in metodi à lungo di erta Pcurfola fi 
•ftende à guifa dr dorfo, o di fpina d r vn pefee? in modo che chi, 
nauigatido' da que tappi jmfTa dauanri d capo di Cotuorin , che è 
Pvltimo Promontorio o capo di quella Penifola variò; Oftro, vede 
tutto in. vn tempo da var iato di què monti verib / ccidente ragù-, 
nati i nuuolì in perpetue pioggie,^ dall’altro vna limpidifljma fé*, 
reniti d’ari*, onde fd cf$ mèlliétè confeflare, che i venti , che irr 
qaè tne/T fpirarro gagliardi da Ponente portino foco tutti i vapori, 
che di su, l’Oeeanò Perfrano - , 8c Indiano raccolgono , cd incontran- 
do il lungo dorfo di qttc monti, che gli rrauerfeno la Rrada,qui- 
ui li depongono , à guifa de fiumi, che tfoue trouano ferrato ilpaf- 
fo alle' - lor’àcque, qniuj rallentando dei corio depongouoil torbido, 
& all’incontro quella parte del vento, che deporti i vapori fùpera 
là cima di què monti, di la Rendendo fùriofo , fe vapori vi rroua 
fcco altroue afporrandblr vi cagiona perpetua' ferénirà; e perche nel 
Ifne di quefto tempo ftìfccèdono venti orientali, contranj- de primi, 
perciò ricominciano per le ft.lTc ragioni le pioggie, e l’inuvrno di 
là da qireftr monti nelta Corta di Kfeliapor» ò di Ceromandèl, zi 
finir, che fanno nella cofla dr Malabar.. *■' d 

- Cosi nella ntioua Spagna,.c ne? Perii , Braille il Sole portai 
firco- Plnuerno, ò vogliamo dire le pioggie à quelli, à quali vi colf 
fùo moro paffando» perpendicolare, attèfo che racconta Gtnfsffb A- 
cofta tertimoirio dn veduta, che hanno le piogge di qua dall’Equa-- 
tote ver fo Panami, St altri luoghi v ne meli della rtoftra Stare, che; 
il Sole- gli feorre fopra il vertice, ed Hanno i Sereni, ne tempi del- 
la n offra Irrucrnata - , nella quàt Ragione Hanno le pioggie quell» deli 
Ptnr, che di* là dàN’Eqirarorc ir lfrndOno’, & à quaW*pafla vctrlca-a 
lé iT Sole; nel clic le piogjrfcv cd r venti col Sole vanno regolati* 
mi fi regolano anche coti la irritazione de monti, perche vi fetto- 
ni quella gran earenx d’àltirtfmi gioghi, che da Panami fino allo» 
flrerro dr Magellano per Tramonranà , 8t Offro fi Rende , alla fnrw- 
ghexza quafi dr due milla mfi»lj3 : T dferr.i rfa Spaglinoli h fordìybtra^ 
o pur fecondo i rteniahi gl‘I/f>hfry, è qifrffc fono 1 otte regolarmente: 
pione , e natica quafi dr continuo nè quattro mefi, che il Sole lo- 
ro pafla; intorno aP verricc y fégnono pofeia à canroà qm R’ per lar- 
go fpaaia^ olline ,• c Mouricelli pili baffi de primi - , edi in quefti fo- 
no irregolari le pioggie - , come da' noi - in Europa . mercè che, i va-- 
pori portati dal vento, che loro fpira à rrauerfo fi ragun: no appref- 
&x i monti più alti , c- fopra quefti monti mi-zani non fi fermano Ce 
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n tvpcijolarfnetìtfc^- ciwforme.rU y#ci?tà«4 e 
ne, ò diaccia, ’e più.bafo .eeft4h9i« »‘¥WF J lwl ?l ,lw,c , 
quali non pioue,fc n 0 n rariflfime volte r PCfiffe i venti polirai, noiu* 
trouano riparo , eh* gli faqda. deflette d gcapq Xofbtfp.dc loro 

Ma i che cercar gPefempi inpa^p.» m .°»Ì 9 - 

miouo viert détto, , da alcuni O Quella ^upg^fCatena de monti Ape- 
nini, adù l corre il dorfoqdi tfttt* l’itaha n c^for m fc c ab a it an* a d- 
c%erwqic , per far cQnof{^ct n P»«>/% de monti ha .gran 


esperienze , -per »»• . • w' 

parte neh modificare gP effetti de yenu, e rfcTG; piogge». Il Vento 
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rte nthmodificare gP effetei de, yenu, e irteli^ 
Tramontana, che alle .pianure 4»' 
nclLTittàce fréfcy*ra„ c con rabbpndan4a .de 
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r c di Romagna por- 

fuoi vapori iHgrafla ; 


ta n cil lutate freic.ur-i »ic iu» * \ rr , . *}( 

per così dire .le biade , «fide vi$t%4cfidqrtcb ^agl^jAricolt^ri dii quc. 



«he abbra&gia i ooftri racCplti, che s’egPmcontraffe, come accade-, 
xe fuolc, il' vento , clic d’intorno Tramontana vcrlo PApem.nof^ 
inuiaflfe facendo vno plPaltro impedimento facilmente s'adunanodi 
<ruà da mop|Ì le piofgie coi caldo , r c cor» effe .^nche le tempere, 
<bc dalla copia de falcioni, che fi: co Ualtro recaua cagiona- 
te. Lo fteflfo dir dobbiamo-, del vento di Tramontana, alPhor che 
{bende PAlpi in Tofcana , & à contrario denefi dirp ]Tnnerno,perv 
che in quel tenvo fono PAlpi Aperone coperte di neue, c epurim- 
ene fia il vento, che le p affa ne pprta ,Leco il freddo alle pianure, 
alle quali difi ernie, ed pò offerirtene!, tempo, eh ho drmprau.1 ia 
Bologna , che il volgo chiama ventibMpntam. in ogpi Ragione queThj, 
che portano aria calda', «M»e in qfi^tq-ifbno la State » vén^i 
trali , che loro vengono dfd monte » nia fe Imjcmo io fcinmi_> 
venti caldi, che pur Montani vemqano detti.» riguardando lè ban- 
diernole , e freccic de venti, che su quelle Torri s T offcruano, erano 
per fomiti Leuante, ò Greco» mercé che quelli venendo di fui 
mardpbWno Paria più temperata, che Ga ; quella, che da monti oc- 
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- lo {beffo ca.ro cfamina.iyiftotcle nel Probi. J. fez. 2(5. e la flcffa 
ragione ne rende dicendo' Cur non tidem 'venti imbrem vbique afferant f 
tri quii non iifdém mor.tibus v biq ■ occuriunt,frd altjs partes alti funt obieiìx i 
fyc^c- aeLProbL s 8. oue fi ricerca , cur -venti alti àli\s locit imbrem afferant ì 
Verbi caufa Htlhfpontias tcrrx Jttticx Infulifque vicittis, ^tquilo Hellefpon - 
to\,atquc Cirenx, Idujìer Lesbo, &c. e nfe rende ragione dicendo^an 
frequenti^ nùbium inibì imbrem obuenire mecefje eft ; ibi enrin frequènti* co- 
gjfur * yln, ajp.df(Te qujbts , accirfoique ejliìtaque montìbus mogis, qum 'ptdnis 
fluiti trgó‘apud tìilìèfpòntum multai defupev nubes competiti, quod idem ad 
tittticamy jnultafque vicinai Hellefppntias , quaft iato conditawfftàHus materie* 
fa. . 

,, Ma io diffi'Ipincipio che l’obiezione in mio iauore in fine ri« 
fultjtreb^e , perché fe .vediamo, che i venti V e le pioggie hanno i» 
molti, .luoghi .Tuoi periodi regolati dal Sole , come fiotto la Zona Tor- 
rida, c rediamo qulladimeno, che la fituazione delle terre modifica 
il^btOf C l’effetto de venti, non hanno dotte fipcrar gl’Aftrologi di tro- 
uaa? su ^effemeridi quégl’afpctti de Pianeti, che le pioggie, diven- 
ti' prenuticino, c quando mai il moto de Pianeti haueffe alcuna par- 
tèi fenfibile nella mutazione de tempi non perciò potranno mai gl’-/ 
Ajffrologi pronofticarne con qualche fondamento , mentre non mct.' 
tono , né ponno mettere in conto de loro calcoli tutte le cagioni 
cqsì deldCielo, e dell’aria, che dalla terra, che à variar queftief-; 
fetti fi variamente concorrono. Che fe quando piouc nel Malabar 
ergeflero vna figura celefte all’Orizonte di quél paefie,emi fiapefi-> 
fero mofir'ar 'qiiiui le coftellazioni , che additaffiero fe piobgie, io- 
fare^ loro vedere, che fido quattro minuti prima fu la fieffa figtl-* 
r^i per appunto alla Città di S.Tomafio di là da qnè nrìocfi , t aotìf 
lontano dal Malabar tre giornate, oue ftd, perpetua ferente! irtquel- 
ló, ftagione. Miche piià ? .già dilli Copra, che non è cofa fri qhani 
tg .gigji^ à predire, vn’Afirológd, che meno dall’arbitrio dell’huomo 
dipenda, di quella de venti delle mutazioni de tempi, onde dò-' 
urebbe cfi'erè la più 'facile, da indeuinare’, perche ratta ftà in potere? 
delle caufie naturali ; c pure non è torchio , che più Aringa vn’Afi- 
trologo, quanto il ricercarlo delle mutazioni de tempi , nc cofia oue 
p;ù facilmente .fgli intoppi à non indduinare: ma diranno e OR, pur 1 



due anni fono non hi in <fóu in ara Ia’ficcità, che nel mefie d’Agof-t 
to, e Settembre pfouaffìirió hi hauà-o cómpagni riitti gP Aftrolo- 
gi, che dalle fine Sfere cclcrtideduccuanò'ànch^effilepio^gic, comV 
egli le deduceua dalla fitta Sfera delle finte fórèr; anzi iofogho dire 
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DELLA MEDICINA 


etici fo che fegue, baftarebbe arrouerfeiare tutti » /boi affìom?,ete 
tue regole» e doue predicono fere no> dir, che farannopioggjc, dò- 
uc caldo- dir freddo , e diventerebbe Scienza certiffinia. 

Kafè nelfa molfa de venti, nelle pioggie» & altri effetti me— 
teoroh?gi«,. oue non hi parte l’humano» arbitrio le non ben picco- 
la, e rare volte, habbiamo» veduto quanto- fià roncano dal p off. bi - 
le il? fermarne le regole corri fpon de neri r moti celcfti, quanto me- 
no- ìperar lo potiamo neJl’altrc cole, nelle quali hi qualche' potere' 
ITaucocirà : del npHro Arbitrio? * • 

S- Chicfa permette l’vfo deIl*Alfcrologfjt nelle cole (petrantial- 
la; Nautica, Agricoltura, e Medicina; ( on quantò^ffrologi hòlen» 
tiro» che vorrebbono che quella. pcrmilìionc s’interpreta He per ap- 
prouazioue, e fe Dio m'aiuti per Canonjzazionc delle loro Dottri- 
ne! ) Per quello tocca aTTAgricoIuira veramente farebbe di meftie- 
ri conofccre anticipatamente le mutazioni de tempi , ed Bàbbramor 
veduto-, quanto poco» ne potiamo fperare ; lo fteffo* farebbe bifogno 
i marinari, & io con pochi. df loro- hò parlato, che non fr rida- 
no dè difcorlìì Aftrologici, che in: terra s*adopcano,. e per verni* 
aà ben- molto meglio predire la cempeftavrr prattico Marinaro, con 


V»a foli occhiata!, ch’egli dia: al €ielo, ed al venro, che fpiru, che 
giamai Affrològoi veruno fapeffe , mercè che il Marinaro-pi glia« gl*— 
Midizij- dalle ciufé più: profltroe>d-piùc£S’caei, l’Allrologo; dàlie re- 


more,. vniucrfali». c per lo più inefficaci , i produrre effttti deter- 
minati-,, dipendendo la. loto- efficacia- dalla difpofFzione della mate- 
pia, cfte dar Marinaro-, ma. non dalRAllrolbgo è conofìnura .Rella.' 
vedere, ciò che pervfo- della Medicina può conferire l’Aftrologia- 
Io non voglio punto in qticfto calo, valermi à' mio. vantaggio! 
della pratica: moderna» della maggior parte db Medici,, che nuli» 
curano la fonazione della Luna o dell’ditre Stelle nd dar Ife- medici- 
ne, c: uatrfangue, ò fir altre fonzioni- dèlia, lóro profeflìone : Sò che: 
giAHrdogi dicono che di qui- tante volte dipende, che iMed'ci am- 
mazzano. Moro malati, che re tomo* meritamente fòrpreli* quando» 
veggono,, che vna medicina fi effetto contrario» allo Ipcrata dimo- 
ro; mercè che lai porgono in- fiora importuna,-, ma: rifpondòno què: 
Medici , efie quelle oforuationidilprezzano, bauer l’èljkricnzafat— 
to loro, conofcere , che molte volte dir*. là medicina, i fiora con- 
grua fecondò iarre di; medicare per quqnro !k: Luna non fòfTe ih Ibo- 
go proprio fecondo l’arte Aftrologica ,. flii con frutto! operato* c che 
per lo» contrario-- l’afpettar P fior* congrua». fecondò gl’lnflùffr hi fiit* 
to dànno» à gl’infermiv.Qni lirepitano-di- nuouo- gl’XftroIògi,, e ad— 
ducono tcili dMppoceate.che dice effer neceflàna al! Medico l’Af— 
trologia,. e di Galeno,, che Penile il fùo terzo libro de diebun itcrt— 
«erift tutto Antologico^, c nel’ quale meftra là dipendenza che hi iL 
cor fi> dèlie infingiti, da quello del- Sole,, della Luna , e del Pianeti?: 
ai* replicano g|’altci^ che quel Terzo: libro di Galeno hi vn- certo» 
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fcrene al tallo, che non fi per gPAftrologi, mentre lo conclude nel 
capitolo 10. con quelle parole : Siiti iam di fput attorti! huius [ubiditati 
fuccenfit , ac difficilemeam exifhmat , banc rumo ipfim addi fiere copi, >*- 
mm Ptrimus bum aperti ìiber eì [ufficiti J Quod fi non labori! fugitantior fi* 
frtuudum q* qut ad if ciaf , à tertio autem ahftineat ; Tip* fiquidembac pun- 
ti* pUxttè tifane imito! fctipfijfi affirmamus : Vos ò Dii immortala nouiflti ; 
, r »0i in sefiimomum ben me ^mtcarum quaruniam precibut -nehemen- 

ter adafium [cripti! mandale . Ne deue panarli fenza confiderazìone, 
che in tutto ciò, che in quello Terzo libro Galeno hi voluto mof 
trare hauer dipendenza da coletti inflnffì, quanto alleCrifi, e gior- 
ni critici delle infirmiti, tutto haucua egli né tré libri delle Cri/i, 
£ ne due antecedenti de diebus decretorifi inoltrato dipendere da cau- 
ife Tifiche *->« profiline, le quali, fc faranno ben ponderate poco 
hanno che pretendere dal Ciclo : onde non farebbe gran cofa, che Ga- 
leno flanelle hauuto anch'egli di quegli Amici, à quali, e per lo 
loro alte condizioni, e per le circoftanzc delle cofi: , che chieggono, c 
per altri riguardi non è facile negar cofa, oue inoltrano premura, alla 
pctfuafionc de quali , folle come appunto confetta , quali forzata- 
mente condefedo di feriuere quel terzo libretto , anche contro il 
proprio parere , nel modo che io ancora hò fofferto i piti gagliar- 
di aflahi del mondo da Amici grandi, che io per altro riuerifeo al- 
tamente, che mi diflùadeuano aal propalare quella Caccia del Fru- 
gnuolo , c che fino con inotiuo di Politici riguardi , e d’Economico 
intereflc mi hanno fatto più volte grauiffime rimoftranze, che con 
dò fare mi conciterò poco beneuola la turba degl’ jtfìrol agi , e di quelli che 
jlì re edotto, fin^a confeguire il fine , che mi fon prefijìo di difingannare il 
Mondo da que/la impoflura , e foggiungeua tal’vno d’eflì, che fi io ». 
leffi calermi del credito, che bd prefo il Mondo al Frugnuolo, e finger ah- 
ch'io di credere all ^Urologia potrei promettermene non ordinano profittò , 
purché, fi ben anch’io non ci crederi, fingeffi di crederci, e non la [prez- 
za (fi, b la cambatteffi fi non in luogo, e con perfine di flretta confidenza: 
Ma non fanno,© non credono intieramente quelli Signori , quanta-» 
fatica mi coftarebbcvn a, benché tanto da altri coftumara finzione. 
Non fanno eh’ io non porto volere gloria fi debole , ò guadagno 
quantunque copiofo, à collo d’vna per me fi penofa fimùlaziono-' 
Viua la verità : e 

! Sù mihi quod nunc efl , etiam mnus , >t mibi yiuam 
Quod fupereft <eui, fi quid fuperejfi "votimi Dii. 

Sit bona Ubrorum , & proutjx fruga in annum 
Copia , ne fluite m dubix fpe pendulus bora-, 

Sei fitti eliorare Deum, quidonat,& auferl. Hor.Ep* 19. lib.i. 

Per altro io conofco molto bene, che faranno affai più quelli, i qua- 
li, perche amauano l’inganno, dirameranno chi gli difinganna ,che 
quelli che mene haucranno la gratitudine , che dourebbono , ne m’À 
nuouo che offendi! quod nolumm ; Ami non foftcngo,chc fecondo il vi» 
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iter del Mordo fin totalmente prudente quella mia rifblózionc, è fofc 
fc fù prudenza maggiore quella di Galeno, fc per fodisfàre, com’- 
; egli dice , à gl’Amici forfè sforzò la propria inclinazione, e fcrifse 
.contro la propria fentenza quel libro Attrolegico , ma 1 egli'hebbe 
ben’ anche più facile il genio alla fimulaiione , di quello JOmitra- 
. ui, con tutto che il firnularc in vna materia, -oue non s’inganna, 
jfc non chi vuole ciTer ingannato non fia forfè vizio fi danneuole, 
che n#n pofla incorrerci anche vn prudente; io non So fcuiàrmc- 
,ne meglio, ma fia come fi vuole 

Me ne Chimera fpiritus igne* ' 

TS \ec fi rcfiir^at centimsnus Gigas >i. 

Diuellet ynijuam. • e . ■ i :i 

Ritorno allo fmarnto fenticro ; Anche d’ Ipocrate non fono cosi 
chiari i tedi, che non fia fioilc il credere, che non fàgnaflc egli 
.mai, che le Stelle,® col fuo nafeimento, ò in qualunque altro mo- 
do influiflcro per loro ftefle impedimenti alle medicinali operazio- 
ni: Dice egli negl’Affòrifml alla fez. 4. AfF- ?. che fub Cane , fran- 
te Canee» difficiles funt curationet. e nel libro de aere , aquis , fr locis 
diflc, che oportet meditum jtftrorum ortui , fr oceafui obferttare ì ( pr&- 
tipuè yerò Carni , fr *Art 1 nri, fr Tleiadum ) morbi enim in bis iuditan- 
tur maximè , frc. ne fi può negare; che nel nafeimento Anticodel- 
, la Canicola, quando fono i gran bollori della State, c nel nafeimen- 
to d’ Arturo , e delle Pleiadi , che cadeuano io* fecoli fa intorno 

S l’Equinozij di Primauera , ed Autunno, quando l’aria, & il Mon- 
o tutto fublunarc foggiace à tante mutazioni per lo paflaggio, che 
fanno j giorni ad eflir più breui, ò più lunghi delle notti , anche 
d’infermi feiVtiuano , e femprc fentiranno commozioni d’humori, 
$c.ìn altri s’ impediranno, in altri anticiparanno le Crifi; mi ciò 
'può ben cifre fenza influenzadi quelle Stelle; il che fc fia vero lo 
niollra l’cfperienza, che, doue à tempi d’ Ipocrate la Canicola na» 
fccua cofmicamente con 14- gradi di Grane- 9. bora nafee con 9. gradi, 
di Leone onde hi trafportato il fuo nafeimento *5. giorni più a- 
tianti , &. altrettanti ia circa ha traportato il nafeimento Eliaco, che 
è l’apparizione matutina alianti il Sole , c faccuafi a tempi d 'Ipo. 
crate (landò il Sole in gr.sS. di Grandi. & i noftr-i giorni con 2 j.di Lece- 
re, giuda i calcolidcl Riccioli nel fuo - 4 lm. Te. 1. Ub. 6 - c.n.pag^jt. 
& era quafi il fegno della proflìma inondazioni del Nilo, e pure.» 
l’inondazione fegue anch'hoggi nelli fteflì giorni cioè trouandofi il 
Sole fui fine di Granchio in circa fcnz’cficrc traportata auanti, c lo (ledo 
fanno i bollori della State, perche gl’cfifctti dell’vno, c dell’altro 
fcgùono la ftagione, che hi dipendenza dal Sole, e nondaquel- 
la Stellarci che trono meco fentire Gemino negl’ Elementi Aftronomi- 
ci, e Petauio nel fuo Vrinologio con poca ragione riprefi dal Ric- 
cioli doue f opra pag. 409. one dice efler auefio aduerfo Flamine imo 
Tenente .Autborum cerali , fr odiofam nimis reddtre tot Stellarum con - 

ditlonem t 


Agricoltura , e narrazione * j ? 

4itiottent* & difpofnìonem iiuinitus f jfiatn . Quafi che quelle cofc che hd 
fatte Dio, e che noi homicciuoli non Capiamo d-re il perche de- 
ttano dirli fatte in darno, & oziofe.** pure non mi diranno perche 
fiano fatte le mamelIeAsgl’huoiniiu . Ma As-delle mutazioni, chequi 
giu fi fanno intorno gi’Equinozij, vna ne hò io veduta in fatti, che 
è deferitta anche da Giorgio Agricola de re metallica, delia quale, chi 
mi Cip effe fpiegare minutamente il modo, mi farebbe Mavpus apollo; 
Nelle miniere, qual’hora i minatori s’inoltrano molto cattando le 
mine Orizontali nel monte ^giungono finalmente , i non poter ref- 
pirarc quell'aria rinchiufa, che anzi fi fpengono i lumi, e gl’huo- 
mini, fe troppo dimoralo, fi fuengono, e vi rnorrebbono ancoraci 
onde è loro necefiario trouar modo di darcorfo ì quell’aria, fi che 
rinouandofi del continuo pofla alimentare non meno le fiamme de 
Lumi, che la fiamma vitale degl’huomini ; à quello fine cauano dal- 
la parte di fcpra alcuni pozzi, che terminando sù la mina, fom- 
miniilrano il necefiario corfo all’aria , onde ponnoprofeguire per 
vn’ altro tratto la mina, fin che allontanati troppo, con vn’ altro 
pozzo nanamente prouedono, fi che per ogni miglio di ftrada fotterra- 
nca vi fono d’ordinario, cinque, e tei pozzi : Hora l’effetto matauigliofò 
dell’aria, che inquclte mine, e pozzi s’offerua fi è chcl’Jnuerno Paria 
con vn perpetno corfo Tempre feorre entrando per le bocche delle mine 
Orizontali, &vfce»do ptrgTorificijdepozzi,e tal volta con forza fi 
grande, che fidi meftieri con porte di Legno ferrar in parte il tranfi- 
to, c moderarne la veemenza, altrimenti fpegnerebbe i lumi - y e la Srate 
per lo contrario fcorre l'aria, entrando perpendicolarmente per Ì poz- 
zi, & vfcendoperlecaue,òMine Orizontali, onde bi fogna riooltare 
i rottele :o gli fportelli, con cui la temperano ; ma circa gTÈquinozij per 
molti giorni auanti, e dopò l’aria muta cor lo più volte il giorno, hora 
entrando per !c mine , Ut vfccndo per li Pozzi, hora entrando per i Poz- 
zi, 8c vfeendo per k mine, e talvolta reftando immobile , quafi che 
non fappia,che ftrada teuerfi, condanno dell’opera, perche quando n6 
feorre l’aria non ponno gl’huomini , che per breue tempo dimorami ,e 
quindi è che i Mincralifti , chiamano quefta ftr rione J^p Vi'ivt, che vuol 
dir yenivpj^xo. Hora fe bene ro trotto di Are ili (limo lo fpiegare le ragio- 
niti! quelli moti,noudÌ!iTeno egl’è altrettanto euidenre, che pronengo- 
uo dal paflaggio, che fi ilSolefopra la linea equinoziale, c che fanno 
i g orili dall’cficr più corti, afPcflerpiù lunghi della notte òdalTeffcr 
più lunghi piùcorti, eebenon vihannoche fare fe Stelle, nc gi’altrl 
Pianeti , eccctro, che qualche oficrnazionc fanno nel moto della Ln uà 
che fuolc alterare la veemenza, ma nanfa qualitidcl corfo di qutftl 
Venti. Tanto ho vedutolo in fatti Tanno r?*7. chevifirti le miniere 
delle Cuti montane d’Vngherit» ed altre dclh Stati heredranj d Sua 
M. C-, onde da nitrite mozioni, che ngTEqaino/ij fi farnocofi en 'denti 
la dentro, ben può V'. E. argomentare q iantt 
Paria tutta, benché ì noi non coli notabili, e c 


e quali h tanno *uon per 
he perciò nou è marauigli» 
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Ce communemente quefte due ftagioni di Primavera, e d* Autunno 
fono piouofè , e ventole > che, fe in quefte cade il nascimento del- 
le Pleiadi, e d’ Arturo, ed altre, ciò Segue per accidente, ma non 

S erchc quefte Stelle habbiano parte in quelli effetti, c forfè I’vfo» 
i contrafègnar quefte ftagioni dal nafeimento delle Stelle fù intro- 
dotta per hauer più certezza del tempo, in che Succedono, che nort 
haurebb**hauuto notandole con i giorni del mele, mercè che auan- 
ti la riforma dell’Anno fatta da Giulio Cefare,non haueuano la_. 
miftira cosi giufta dell’Anno, che non accadeffe talhora molta va- 
f ieri fri la ftagione» & i meli; oltre il modo di contar gl’Anni de-* 
gl’Egizij , che facendoli Sempre di $ 6 $. giorni l’vno Senza interca-. 
tar gianui i bifeftili , portaua ogni no. anni le ftagioni vn mcfe_* 
più addietro- Se dunque ( per tornar alla materia ) Tpocrate ordi- 
naua , che fi efferuaflèro i nascimenti di quefte Stelle, non perciò» 
fi troll a , ch’egli aJTinftutìb di quelle cola alcuna attribuifce,etun- 
to meno al certo haurebbe apprettato le tante regole, che in quei* 
ta materia hanno aggiunto gi’Aftrologi; che non fi tocchi con ferro,. 
ù fuoco membro alcuna', in tempo che la Luna , ò Marte feorre il fegno- 
del “Zodiaco, ebe à quel membri preceder che non fi dia Medicina, men- 
tre afeende irti fegno ruminante , ( che. fono Ariete, Toro, Leone, e C.i-, 
pricorno , ) perette queflt fono più tofìo atti à f attor ire il domito, che l'- 
operazione della medicina, attefo che tali animali dopd batter mangiato ritto*, 
(ano alla bocca il ctbq per ruminarlo, ò rimajlicarlo di nuouo ( nel che pe- 
rò il Leone doueua eccettuarli.)* che s’ofTtruiche lai. una fa in afpett buo- 
no ih Tinteti benefici, ù ptr lo mito fa libera da Malefici , e rant’ alerei 
regole , che appena laiciano la metà del mefè libera al Medico per 
operare Senza qtttfti tintori : Le quali regole perche reftino meglio» 
difenile mi permc:ta V. E, che hormai ingolfandomi alquanto piò 
■elle Maflìmc vniucrfali dcll’Aftrologia , e de principij, (opra di cui 
è fiata /labilità mi prepari di Spiegare i V.E. ciò ch’io Sento in- 
tórno le più importanti Queftioni di tutta l’arte , che fono 

, 4 

I. DeglTnAttlTr delle Stelle fiffe, e de fegni del Zodiaco. 

IT. Degli nfiuftì de Pianeti,, e loro a Spetti - 

III. De! punto del nafeimento, e de! principia d’alcuna cofa» 

IV. Della diuifione delle Cafe Celelli. 

V- Delle direzioni. Sic. 

VI. Delle riuoluzioni , ed altre oftèruazioni Aftrologiche.- 

E per tarmi da capo, giache fanno calo di quelli Influfli de.» 
fcgni celefti , che afeendòno , ò nè quali fi troua la Luna nel' tem- 
po, che fi danno le medicine, c iene fi molto calò ancora in tut- 
te l’altre Aftrologiche operazioni, così per Geniture , che per altro», 
fidi meftieri in primo luogo vedere che cofafiano quelli Segni del 
Zoduc«* . IL corio obliquo » che fi il Sole col moto Sito proprio nel' 
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Cielo, per mczo di cui egli hora s’alza ogni giorno più vcrfo il 
noftro vertice, onde crcfcòno i giorni, hora difccndendo da quel- 
lo ogni giorno fà futi giri più baffi, onde i giorni artificali fcema- 
no, dal che nafee poi la varietà delle Ragioni, c taiu’altre bello 
operazioni della Natura; viene ad efler fatto àinodo d’vn circolo, 
la di cui circonferenza tagliando obliquamente l’equinoziale vieti- 
detta la Eclittica, e perche anche la Luna , anche gl’ altri Pianeti 
fcorrono il Cielo in vicinanza di quefto circolo nè quelle , che più 
fe ne fuiatio eccedono fei fino in otto gradi. Iranno gl’ Aftronomi 
defcritta con l’intelletto vna falcia, nel mczo di cui ftando l’Eclit- 
tica, fi eftenda ella in larghezza què fci, ò otto gradi da ogni la- 
to, dentro i quali fi contiene tutto il corfo de Pianai, e lo chia- 
mano il Zodiaco; tutto quefto, ficome l’Equatore, & altri circoli, 
concepifcono efler dcfcritti nel primo mobile. Cielo che s’imagina- 
no fuperiore à tutti gl'altri, e che priuo di Stelle, e di luce col fo- 
lo fuo moto fi fi difltingucrc dagl’ altri , conciofiacofa che dicono 
non riufcirebbe in altro modo tfi fpiegare, come, ftando ferma la 
Terra, & hauendo tutti i Pianeti, & anche le Stelle fide Tuoi moti 
particolari da Occidente verfo Oriente fecondo il corfo del Zodia- 
co, ad ogni modo ogni giorno fi vedeflcro far vn giro intiero , ò 
poco meno da Oriente verfo l’Occidente fecondo il corfo dell’E- 
quatore, il che con fupporre quefto primo mobile fi fpiega facil- 
mente dicendo, che quefto Cielo fuperiore à tutti gl’altri, mouen- 
dofi ogni giorno vn giro intiero da Oriente verfo l’Occidente fe-» 
co rapifee tutti i Cieli, e le Stelle inferiori, con che cagiona in- 
erti quel moto, che Diurno, ò Vniuerfale, ò di Ratto chiamar fo- 
gliamo, nulla perciò impedendo, che facciano fra tanto i loro mo- 
ri obliqui, ne Cieli loro l’altre Stelle , e Pianeti . Quefto Zodiaco 
dunque per facilità di calcolo, c per diftinzione della Scienza fùdi- 
uifo dagl’ Aftronomi antichi in dodeci parti eguali , che fegni del 
Zodiaco chiamarono, e à ciafcuna fù dato il nome di quella coftel- 
lazionc dcll’ottaua Sfera, che à tempo di quefta ditiifione fi troua- 
ua più proflìmamente fotto quelle porzioni, cioè i dire perche la 
coftellazione chiamata l’Ariete era fotto il primo fegno di quefta— 
diuifione imaginaria , perciò fù eflo fegno ancora "denominato il 
fegno d’Arietc , e nello fteflo modo il Toro, e l’altre, fe non guan- 
to , pjj afag non fi trouando fotto quefta fafeia più chevndeci co f- 
tellazioni fù neceflario dello Scorpione, ch’era la più grande far- 
ne due legni , cade affegnarono i vn fegno le Stelle delle zampe 
maggiori dette CheU con altre all’intorno minori , ed al fegno fo- 
gliente il reftante dello Scorpione; ma pochi fecoli dopò fù poi in 
quelle Stelle effigiata vna bilancia, fra la Vergine, e lo Scorpione, 
e denominata in luogo di CheU , la Libra, alludendo all’Equinozio, 
che in quel contorno fi faccua , oue fi equilibraua il giorno alla—» 
«otte ; e quello c appunto il luogo , oué voleua Virgilio colloca- 
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Ouj locus krignr.em intir Chehfque feauentes 
Viixditur ; Ipje tibi iam brachi* contranit arderti 
Seat pini, cr C^eli iufìà pìufparte relìnquit. Virg. Georg, r. 
onde è molto credibile , che i nomi delle Coftellazioni fiano attai 
piu antichi, che non fù l’applicazione di eflc al fegno del Zodia- 
co, à cui foggiaceuano ; e perche le cotteli az ioni , e tutta infieme 
la Sfera {Iellata ha vn moto proprio, fecondo l’obliquiti, e corfo 
del Zodiaco, che fc bene lentiflìmo , poiché non feorre vn fegno 
intiero in meno di due inilla anni, e però non compirà vn giro in . 
manco di 24. nulla, c più Almi; pnrc c {Tendo già feorlì circa due 
tnilla anni, da che fù fatta quella diuifione, vediamo hormai, che 
della coftellazione d’ Ariete non retta piu nel fegno d’Arietc del Zo- 
diaco altro che due Stelle , Se il Tettante è pacato nel Toro, e quel- 
le del Toro in Gemini, c cosi Paltre fino che anche quelle del Pc- 
fcc fono pattate in Ariete ad occupare il luogo, oue erano le Stel- 
le dell’Ariete due tnilla Anni fono. Hor qui retta à ricercare in che 
pretendano gl’ Aftrologi , che rifieda queft’influffo, che attribuiro- 
no i i fegni del Zodiaco ; e pare à prima villa, che debba inten- 
derli rifedere nelle Stelle di quelle coftellazioni , non vedendoli, che 
Tolomeo loro Prencipe habbia fatto quella diftinzione da collclla- 
zione, à fegno del Zodiaco, in modo d’affegnare diuerfe influenze 
all’vno", che all’altro; mercè che à fuo tempo non erano ancora»# 
trafeorfe tant’oltre le Stelle, che non reftatte la maggior parte del- 
la coftellazione dentro al fuo fegno, e veramente le il lume ferue 
dTnftromento , è di vchicolo alle virtù de Cieli, come pretende di 
prouare il riti, nella Tua Fifica celefte, ed è Hata opinione di tanti 
altri; come potrebbe à noi giungere l’influtto del primo Mobile, che 
non hà Stelle ne luce, ne altro mezo per conuogliarlo in terra». ? 
ma da due fecoli in qua fono flati molti; che veduta la difficolti 
in che cadeuano ftando in quella opinione , perche bifognaua attri- 
buire hormai al fegno del Toro le influenze date prima all’Ariete, ef- 
fendo le Stelle di quello pattate in Toro hanno pretefo , che gl’ in- 
fluii dè fegni, come tali vengano dal primo Mobile, le di cui par- 
ti ancorché femplieiflìme , & omogenee habbiano però Virtùdiuer- 
fe per influire qui giù fra di noi- Lupo Bellanzio, fù fenoncrrol’- 
Autoredi quella opinione; huomo fràgl’Attrologi , di cui, e del Tifi 
pochi altri più dottamente vaneggiarono , hauendo fcritto 2 modo 
fcolaftico per via di quellioni, & argomenti con le fpiuzioni attac- 
cate perle piti allo ftiie , più che alla fcuola Peripatetica , imper- 
cioche giamai fi troua che Ariftotelc di quelle influenze fognatte: 
Vuol dunque il Bellanzio, e con lui molti altri, che à légni del Zo- 
diaco lotterò dati que nomi, non à cafo, ò tolti dal Volgo , che gl** 
jhnuctte i fuo piacimento àpoto, à poco introdotti, ma dagl’anti- 
«hi Egizij,cCaldci,ò altri primi Auttori tielTAftrologia, che lòtto il 

nome, 
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nome, e la figura di quelPimagine nafcofero fenfi di occultiflìmc meta- 
fore ,chc, d foli Sauij eflendo nòte, efprimenano loro laqualiti.c quiddi- 
tà de gl’Influfli , che dà que fegni del primo mobile à noi proueniuano; 
onde 3ltro fia lTnfluflo, che à noi mandano le Srcllc della Vergine, altro 
quello,che dall’imaginc ò fegno della Vergine del primo mobile deriua. 

Io credo bene che l’intelletto peripicaciflimo di V- E. diman- 
darebbe in qucfto luogo qualche cfpericnaa, ò ragione Fificachela 
pfcrluadefle à credere l’efiftenza di quefte influenze del primo Mo- 
bile , ò almeno bramerà fentire l’auttorità di qualche antico Aut- 
tore, che racconci per lo meno il fatto, come cioè, e quando fu- 
rono quelli nomi alle imagini celefti aferitti , per hauer indizi) fc 
veramente què primi, che così le nominarono hebbero quella in-, 
tenzione, di metaforicamente inferir né nomi, e nelle circoflanzc 
delle imagini le loro virtù ; ma ninna di quefte cofe producono gl’- 
Aftrologi, onde poco cc ne ponno perfuadere . 

Chi foflero coftoro, che impolcro la prima volta il nome alle 
Coftellazioni io non ne trouo memoria certa in Auttor veruno an- 
tico, ò moderno : Sono molti, che penfano, che tali nomi liano 
antichiflìmi più d’ogni credere, e fc ne perfuadono dal veder no- 
minatiin ©iobbe, e nella Profezia d’Amos ,& altri luoghi della Sa- 
cra Scrittura le Pleiadi, Orione, Arturo, le Hiadi, & altro :Blan- 
can. in Cofmog. lib. 17. cap. 1 . CUuius in Spkera cjp. 1. pagina 248. 
ma io non sò come non iftupire, che quelli Auttori pollano hauer 
creduto , che le Pleiadi foflero chiamate Pleiadi cosi anticamente, 
& in idioma Ebraico , mentre queftoè nome Greco detiuato da Plc- 
ione Madre d’efle Pleiadi , che furono fecondo i Greci fauoleggia- 
tori fette figlie d’Atlante , ond’io credo che fia ben antichiflìmo l’vfo 
di nominar quefte Coftellazioni, e che quell’età dell’oro, quando 
T^ondum quifquam fydtra tiorat , 

Stellis quibus ptnvuur JL'Etbtx 
"Hon erat "V/ìi* ; nondum T ’leiadas, 

Hyadas poterant Tritare rata , 

T^on Olenùe fydera Capra; t 

T'ìen qua: ft qui tur , fleiiitque Sentx 

lArftica tardui plauflra Boote s . Sen. Trag. 

3 uell’età dico fia Hata quella de primi fecoli, ma che il nome di Leone, 
i Vergine, di Toro, d’Aquario fiano flati gli-fteflì anche da primi tempi 
T^juitadum Stellis vumtros ,& nomina fgit. Ouid. 
e che in tutti gl’idiomi fi chiamaflcro allo fteflo modo , cioè con nomi 
lignificanti non folo la medcfiina Stella , ma connotanti la ftefla fauola, 
ò almeno lo ftcfl'o Animale non poflo perfuadernido; tanto più, che-, 
Guglielmo Schikardo Promotore , e credo Inuentor primiero delle 
imagini Chriftianc nel Globo celcfte, che da Giulio Schilcro fù po- 
feia perfezionato , e incflò in luce , come huomo verfatiflìmo nelle 
lingue Orientali , c nell’ erudizione facra, c profana ofl'crua, chele 
parole di Giobbe cap. 9, n . 9. & C. 38. ntim. jw che da San Giro- 
lamo, 
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lamo, c da'la Volgata fono tradotte in latino, ofrfturum , Grinfia, 
Ilyada , cr iHerigra sluflri in lingua Ebraica Tuonano $ef l, tbimab t 
Chadre The truu , le quali, benché invavij modi dagl’Lbrei Rubini To- 
no interpretate, nondimeno Rubi Abramo Abenezra huomo inten- 
dente d’Aftronomia , c che nell’alt cofe c quali Colo fra Commen- 
tatori Ebrei, che non vaneggi per tutto, nel fuo Perufch l'opra A* 
mos Prof-ta le interpreta probabilmente cosi , cioè che fia 1- 
Orfa minore vicina al Polo Boreale, di che rende ragione con lefoli- 
tc Etimologie Ebraiche, che nulla hanno che fare col nome di Or- 
fa; ma l-efri, e kimah fiano coftcllazioni oppofte vna all’altra, come 
i! Toro, c lo Scorpione, ouc l’occhio del Toro, eh’è vna delle Hyadi 
è appunto oppofta per diametro al cuore dello Scorpione, e le Ple- 
iadi, che fono poco lungi dall’occhio fud etto all’ altre Stelle dello 
Scorpione fono con tr apode ; e foggiongc fententia maiorum nofirorum 
futi, quod kinub I it intcr caudata jlr ietti caput Tauri , ne mpe fexStel- 

luìx cuidentes , efunntumuit pitrux, &c. ( e quefte appunto fono le Ple- 
iadi, che fecondo Ouidio feptem dici, ftx tornea effe folent ) e final- 
mente viene in parere, che per quefte Stelle oppofte inficine hab- 
bia voluto il Profeta defignar gl’Equinozij attefoche le Pleiadi à tem- 
po di Giobbe erano intorno all’Equinozio di Primavera, e le Stel- 
le dello Scorpione poco lungi da quello di Autunno, tanto più che 
J’vltime parole Cadre Theman, che lenza difficoltà vogliono dire Ve-, 
netralia , ò Interiora bufiti efprimono con proprietà l’altro Polo, che 
per edere à noi inuifibiie è coperto dall’ Orizonte, fi che le Stelle, 
che intorno di quello s’aggirano nella aiollra Zona fètrentrionale 
non fi vedono , con ragione fi potino dire penetrala sluftri, quafi 
il ‘Profeta volclfe dire, Qui facit Voluta Boreum , Equinoflium aiutarti ni, 
£r Veri s , & Peitetralia stuftri , difegnando in quello modo , quafi 
con vna Croce il mondo tutto. 

Tanto dice lo Schikardi , onde non fono nel Tello Ebraico i 
nomi precifi di Pleiadi, d’Arturo, e d’altri, ma fono flati dall’E- 
braico coli traportati, e però bifogna dire, che egl’è ben vero, che 
antichiflimo c l’vfo di dar i nomi alle coftcllazioni , ma non per- 
ciò tutte le Nazioni chiamarono con lo fteflo nome la ftefia Cofi- 
teliazionc , e perciò non fi può dire , che gl’ odierni nomi fodero 
podi dagl' Ebrei, e dagl’Egizi) , ò Caldei à queflo fine di lignifi- 
car mifteriofamente le virtù delle Stelle :& io rcugo molto più ve- 
rifimile ciò che altri dice che i nomi d’hoggi furono impofli parte 
da Contadini , e Pallori de primi lècoli nella Grecia ( giache da_» 
qncllTrlioma fi conofce che deriuano ) c che ne fia il fegno le mol- 
te coftcllazioni, che à cofcrufticaliòda Cacciatori han relazione, co- 
me à dire due Carra, il Bifolco, i Caualli, il Cocchiere, la Spica, 
la Capra, i Caprotti, il Toro, il Montone , il Capricorno, i dne_» 
Cani, il Lepre, il Lupo Si altre, parte da Marinari , c Pefcatori, 
onde vediamo collocate iu Ciclo le imagini della Nauc, de Pefci, 

del 
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«lei Dolfino, della Balena; e forfè fopra quelle coli ciaf volgo nitro" 
dotte incominciarono i Poeti àfouoleggiarc,econ I abbondanza elei" 
le loro inuenzioni riempirono il Cielo d’Erudiziont de loro tempi» 
facendo honorc agl’Eroi delle loro Nazioni ; e finalmente è credi- 
bile, che gl’Aftronomi per vfo della loro Scienza habòiano ridotta 
quella delcrizione al compimento perfetto , clrella oggi ritiene-*» 
Che fe ciò folle vero, come è adatto vcrifitnile , hanno ben poco 
fondamento gl’Aftrologi fe dicono, che chi haucri la cedile II azione' 
d’Èrcole in Afccndentc farà magnanimo, e robufto , chi hanrà il 
L-'prc farà timido, e vile; Anzi forfè non hanno ancfteà tempo de 
Crcci , c de Romani mntato nome alcune Coftellazioni ? Talete 
Milefio fu fecondo alcuni rinuentore della Cinofora, cioè dell’vfo 
della Stella Polare per la Natrigatoria , e fi deferiueua i fuoi tem- 
pi quella codcllazionc in figura di Cane nella coda del quale ftaua 
la Scella Potare, detta perciò Cinofura, cioè eauda Canis ; ma la fimi» 

P lianza che hà quella coftdlazione con V altra più grande detta-» 
Orla maggiore l’hà poi fatta chiamare l’Orfa minòré , ed appun- 
to i Contadini chiamano vira il Carro, d'altra il Carretto: loSchi- 
kardo dianzi nominato afferilce eflerui alcuni Globi dcgl’Arabi,oue 
molto da noi diuerfe dipingono le colici lazioni, mentre ih luogo 
del noftro Dragone dipingono effì due Lupi, e cinque Dromedari], 
per Ceftèo vn Pallore col Cane e le Pecore, nel luogo di Boote vn 
Cane mololfo» in quello d’Andromeda vn Vitello marino, io quello» 
di Cadtopea vna Cerna, in luogo de|I r Eritonio vn Mulo col ballo, 
e cos: gl’altri ; le Stelle pine del Carro, antichifiìmamcnre diceuan-- 
fi fette Trioni, òlla Boui, onde anche oggi Settentrione lì chiama; 
quella parte del Cielo: come dimque^può Ilare quella varietà di fi- 
gure, e di nomi in d inerii tempi con' coftanza chedouea hauere vna 
ragione tanto fonda|*ncnr4|&lcll*Afirofc>gia? e poi fe fù vero che 
i nomi furono polli alle Coftdlazfoui niifteriolàmcnte giulbi lt vir- 
tù, ed influenze di ciafcima, come haireuano olferiurc per l'auantr 
quelle influenze» fe le colkiiazioni non haueuano ancora il nome? 
bifognatta pure priora dillingucrle in vari] dr.-ppellr, e dar loro i 
nomi per potere, e difeorterne con altri, e tramandare à Poftcr i 
le ofli. r uaz!oni fin tanto che l’arte riccuclfe fuo compimento che 
lè diranno che, compita l’arte, furono murati i nomi, & impoftt 
quelli» che più i quelle influenze conueniuano, io gTcfaminarci ben 
volonticri iti Caufa Scienti* à vfo de Criminalifti , per fentire cièche 
tifpondeffero . 

Ma fiali come voglia » concediamo à gl r Affro!ogi che fiana 
miffcriofiflirni j nomi di quelle ccftellazioni , e che quegl’ inflùflt 
ch’clfi ne cauauofiano flati olTeruati cfattamente per alianti, che cosi 
le chiamafléro , anzi voglio dar loro , che quelle diligenze fiano 
fiate fatte da què primi huomini dono il Di'uuio, che viuendo mol- 
te centinaia d’ anni haueuano il modo £ chiarirfenc meglio di me* 
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che nel brene carfo di mia vita non hò crouato e(perienza»che mi 
renda certo del minimo fondamento di quella loro Arte» c non_» 
sò che ini credere i gl’altri » che prima di me Tcriuono d’ hauerle 
fette» atte fa l’incertezza che trouo nelle caule» che alla produzio- 
ne di quegl ’eifètti concorrono; frattanto io dimando» fé quelle coC* 
tellazioni hanno più la medema virtù d’ influire » che hebbero nc- 
gl’antichi tempi? fe dicono di nò» m* infòrmaranno delle ragioni» 
c del tempo che la mutarono» e come fe ne (Sano aueduti predi- 
cono di sì» perche dunque addìo non aflégnano al fegno d* Ariate 
del prìmo mobile la influenza de Pelei? poiché hormai le Stelle de 
Pefci fono pallate quali tutte in Ariete ? 

Gii diflemo come Lucio Belanzio , c molti altri vogliono, che 
^influenze dè légni Cetefti fiano ftabili nel primo mobile» c non_» 
Gabbiano dipendenza alcuna dalle Coftcttazioni, che hanno loftef- 
io nome ; ma pure, fc le Stelle inftnifeono anch'eflè , quegl’antichi 
Autrori»che oiTeriuronole influenze deferii del primo mòbile» co» 
me fepper© di (cernere le virtù di quello da quelle delle? Stelle >che 
feco erano ? fe lì tratta 0è della Luna, ò d’altri Pianeti » che per 
poca tempo dimorano in vii fegno, vorrei concedere, che hauef- 
fcro pottkp oflcruare ciò che inSuiin quel légno, quando vi erala 
Luna, e quando ella non vi era » ma iWlbc Stelle fifiè , che noti feor» 
rono tutti i légni in meno di eq. mi Hi anni » come conobbero ciò 
che lenza di loro, influir poteua quel fegno, nel quale 11 trottammo, 
e dal quale non vlciuanoin meno di due miHaaani,nc giarnai feli- 
na che altre Stelle m luogo loro fncccdcffero? Se con una bilancia 
io vado pelando monete , ma con effe monete pongo lempre sù 
la bilancia anche la boria in cui fono , ne mai pelò- la bocfa_» 
lènza monete dentro, come faprò mai dillinto il pelò della borfa» 
« quello delle monete de fe? B fogno dAAricre*fel primo- mobile fu 
((ternato 4 qitè tempi antichi caldo, e fecco; fe ciò fegut auanti 
Abramo, erano in quel fegno alPhora le Stelle del Toro» ond’è cre- 
dibile , che in flirt fiero anch’effe , con qwelta porzione del primo tuo- 
bile ; fe ciò (ù oficruato i tempi pofte riori , vi ft tronauano pochi 
fecoli auanti Chrifl» nofiro Signore le Stelle d’Arife , che à tempo d’. 
Abramo erano in Pelei feguo fredde. Se hamido ; hoggi vi li tro» 
nano le Stelle de Pelei medefimi ; quando dunque con n obero ciò 
che in&iifce if primo mobile da; per fe , ò A chiarirono-, ch'egli 
haucfi'e quelle influenze?- 

Ma il Bel-anzio non manca; di ripiego; dice che Fe Stelle fifie 
non hanno che Balla, ò poco d’ in frullò; c che fòlo quando li tro- 
fuano negl ’Angolr della figura, cioè in akuno-dè dire circoli-, l’ho- 
Éizonte, e Meridiano- , operano qualche cofa ; foggi unge clic per 
efler elteno dà moto tardiflimo non inflnilcono le "non à colè dì 
lungtólRim durata ( tn’i nagino che influiranno- nelle Piramidi d’E- 
(ìuox c nelle Guglie di ILonu } e che gTloflitflj loro fono impto* 

potzio- 
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porz ionati à jjl* fmomini . Quindi paffà i dire che i légni der Zo- 
ouco del Pnmo Mobile Hanno f 6 (oc Invagini ,, nelle quali nulhu» 
hanno che far le Stelle , c che ogni légno' oltre la fu» imagrnei»» 
P er stempio l’Ariete , ha tre altre Anigihr , vna ogni dieci gradi» 
r C j / i® ,tre 5 uefte ne è * ni P er dgai grado , che tnttc hanno 
fua d ritinta influenza , ma non $’ emende poi à palcfar intiera» 
mente quella Dottrina > anzi nfe vn' fegretiffimo Arcano» di- 
cendo , che gl' A Urologi b*c faueis re fetore tvluerunt , cumqtte ciuf. 
modi dtclxrant 'oirtutem , truticota , & pragnantia y*rbo prtftrunt ; ma_» 
non balla quella inuenzione per ingannare huoinini , che habbia- 
no punto di ffor di’fèrrno, qualhora vogliono con qualche applica- 
tone c laminarla • . " • 

Per quanto fegreta , e nàfcofta R fbffc quella Dottrina citar * r 
dal Belanzio, non era difficile il murare, ch’ella s'appoggiana sù fé 
Mono mene vaniflìme non sò fé dcgl’Egizi/, òde Perirà ni , & India- 
ni» riferite da alcuni Arabi, fri quahHalyRodoan, che commen- 
to il Quadripartito di Tolomeo, ose nel commento Ibpra l’Aftorif. 
«1095. «lei Centiloquio dice, che quelle lmagini fono tutte deferitte 
nel libro detto Dargenen ; Se Albupriafar nel fito Introdutorio Af- 
trolof ico nel libro Sedo ne recita vna parar, deferiuendo fé Inragini, 
che alcendono dall’Orizonfe con crafcirhà Decania de gradi d* vn lé- 
gno giuria l'opinione deglTndiW, 'dcPeH?ani,e de Greci; féntia- 
molo in grazia in qualche parte r nel cap . z. Bel ietto fedo libro, pàr- 
lando dell’Ariete, dice che oritur atto primo eius Decano r y>t Verfet 
ferunt fantina , citi nomea fplendoris fìtta’, fttiduam tonda pifeir marini, &" 
prmeipium Erìdonii , capHtqwe Cerubtauri , idtfi forme ex Cento, & Tauro 
tongefte , pofl bxc Cynocepbdur man» finiti r* Ckniclam , dextra elauatn 
tentasi htxta Indos tir niger , otadir ntbetr, grandi torpore, fbrtis, ani. 
mofus , treaur, itrgibn/ toemor albo hikto H^fmur 1 He imaginibus pofl 
Grxcot, tir Vecdemeum oritur Dorfutn CepHei, <tuem Arabet Deminum So- 
li* ~\-ocjyit , tlunifejue eiitfdem, <fr Geriva, atque finifìra numus , medium, 
qtte uer,um ^Andromede tre. la ntrHadirqcUo- non ; fanrei ben dire, fé 
«a quelle parole r fic 1 altre di quel libfo' 7 ^yià^àSo chi dedurre^»» 
ia * atto Belanzio, che qii'dt rrrfàgini jfeueaor nel Primo Mo- 
bile lenza Stelle , non mi feftrilfr pid fàtìlWfttfe perfualb , che Al- 
bumafarc hauelTe riferito fa rarieti delle ImaginrlleHare , che à fuo 
tempo», o a tempo degl'Aurtori da lui leguitari afeendeuano dall'- 
Uri zonre_ con què taJr gradi cfel Pegno d* Ariete, cd altri, nonio- 
io leconrfo fa de feri rione del Globo dé Greci , legiiitatr in Euro- 
pa, ma ancora fecondo r Globi de Perfrani, e quelli degl'indiani^ 
Pure voglio credere, come Belanzio atrefta Ta Gmilittidine di queC- 
tc con k dette Monòmerie , che affe'gnano ad ogni grado del 
kgnovna iigoia diuerfa dalla fegucnte,c che non clftado alligate è 
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CoAelfazione , ò £ Stelli veruni di necefliti doueuano colfocar/i nel 
Primo Mobile; ma falliamone di q nette ancora vn piccolo faggio» 
e vedremo, feci alimene discrederci canto quanto profeffaua di cre- 
derci il Belanzio. ' ( . j" ' ‘ ‘ 

Il primo Decano d' Ariete» cne dicono effer denominato da Mar» 
te hi nel x. grado vnttraomo con la fàjcg n ; clla delira, Stvna Bales- 
tra nella fipiftra. ; 1 , f ' . : 

Mei fecondo grado vn'hnomo con 3 capo di Cane» la dettr^t 
diltefa, & vn baffone nella SiniArà» 

Nel terzo vn’htiomo, che con la Ani Ara fui fianca con ladeG- 
tra addita varij regni nel Mondo , . 

Nel quarto vn Iniomo di Capelli ricci, che con la defira tiene 
-vn Falcone con la Imiftra tiene vna Sferza. 

Nel quinto due h nominiamo c^efpacca legne f Faltro che tic- 
•oc Io Scettro nella delira- . . t-u „ 

Nel Tetto vn Re coronato, che nella delira tiene il pomo im- 
periale , nella Imiftra Io Scettro- 

Nel fottirno vn Soldato à Canallo con vna factta in mano- 
Ncli’otrano vn'hnomo cgq la celata in capo , c vna bai: lira in 
«Ulano fcnz’attp’arnTc. » ratti' . 

Nel norso : vn’hnomo coicapa nodo - 
Nel decimo viiTmoqiq. ,che forjfce vn^'rfo - 
Da qneftj primi dieci gradi V-JÉ- pnò- comprendere fa condf- 
‘ ‘ * ' ~~ ' — ^ ** v - che fono nel Zodiaco con- 

indubitata verirà , de- 
che fi; «aitano quefc 

Dottrina. -, , „ « -v'a. - 

Mora qpi forno replicarci gVAitrofogi moderni, che quella por- 
trina jion è feguitata da loro , e che indarno iom’affaricarci le vo- 
Jeffi confutarla, perche niun'Attrolqgo di fama mente crede iquefta 
•vanità e che il Cardano, il GTuutini, il .Rara ondo , l'Origano, ir 
Tifi, PArgpJi, c tanti altri def p a flato, c del corrente fecola h«n- 
no abbandonate qucAe più fùpcrftiziofo , che ragionenoli finzioni.' 
-*d io ho ben caqo,xhc cofifia, ma mi dicano dunque, fc aforiuona 
«di Primo Mobile gnnfluflì, 3 al Cielo Aellato? 

Diranno che al Cielo Stellato afcr.nono gPinffnffi di quelle Steri- 
le, al Primo Mobile quelli de freni caletti; e qui temiamo Scade- 
re nclfe difficoltà, che hebbe Belanzio, perche oltre che egl’é difi- 
ficiliffìmo à concepire come il Primo Mobile lenza Stelle , e fen zar 
lume inftuilca, fuprpoAo anche che ciò folle, non fù mai quella Aa« 
gione, in cni fi rronaffi; in Afcer, dente d’alenno vn fogno del Prfmgr 
Mobile, lenza che foco vi fbfTe qualche Stella (Ugnelle cottelfario#- 
ni, che con quel fogno nafeonó , onde ne meno Noe nella fua_y 
lunga età hanrcl^e potuto conofcere ciò che in^vàfi quel fogno 
prefeiudendo «fa quelle Stelle ; e qui mi fouuicne a propofito lare- 
. . b q s°* * 
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S ala che infogna Arinotele nel fuo libro della Fifonomia,pergiu^ 
icare de coitami , e nature degl’ Huomini dalla fimilitudinc che* 
hanno con gl’altri Animali» dicendo che non baila vedere chcl’huo- 
mo habbia la bocca alquanto limile i quella del Leone per giudi- 
care che fari huomo robufto » ma bifogna vedere qnalc è quella 
parte del Leone» che contiene, è denota fpecificatamente larobuf- 
tezza, c fe quella trauiamo in vn’huomo, da quella fare il giudi- 
zio ^Nello fteffo modo dico io» fe gl’Aftrologi viddero per efem- 
pio in Afcendcnte i primi gradi del Leone, quando Ercole nacque* 
ciò non baila per dire, chi Calieri i primi gradi del Leone iaAfcea- 
dente fari a guifa d’Èrcole robuilo , e magnanimo, mi bifogna-, 
vedere, fc quella robuilexza di quell* Eroe aipcndcri da gradi del 
primo mobile, ò da quelle Stelle , che con o uè gradi ndl’Afcendcn- 
te fi trouauano, ò fe da altre, che in altri foflcro, ò fe dagl’infìuf- 
fi d’vna fola, ò di molte, ò di tutte inficine; e qui (li la difficol- 
ti, che mi perfuade impoflibile, che alcuno habbia fatta quella of- 
fcruazione con cautele ballanti per fondarne regola dell* Arte ; per- 
che io voglio concedere ancorché io non lo creda, che habbiano 
conofciuta l’influenza del Leone, fiaui ò nò, il Sole, ò la Luna,d 
j! ancta » Parche ponno haucre fatto tante efperienze degl’in- 
fluui di quel fegno in quel tempo, che non v’era alcun Pianeta, che 
ballino per dire, egli i fenza Pianeti influiice la tal cofa, fi che co- 
nolciuta d’altrouc la influenza del Pianeta, fc fari il Pianeta in quei 
legno potrà con qualche verifimilitudinc giudicarli della milhirad*- 
ambi gl ìnflufli; ma non fù mai chi vedeflè quel fegno lènza Stelle 
fifle, onde non hi mai potuto huomo del mondo aliìcurarfi , che 
, . Leone, ò altro fegno del Zodiaco habbia fi talenta- 

le influlTo preci lo dall’ influirò delle Stelle Fifle, che feco fi troua- 
no; e parche quelle npn femprc in vn lufl^o Hanno, ma nel corio 
di due nulla anni elle paflano da vn fegno all’altro, niuno hi po- 
tnto oileruare l’influffo d’vn legno in modo di preferiuerne la re- 
gola i iuoj Poflcri, i tempo de quali non faranno le Stelle nelluo- 
go, oue a luo tempo egli lcvcdeua:& il rifugiodi Lucio fielanzio» 
che dice che le Stelle Fifle poco, ò nulla influiicono i gl’htiomini, 
e tanto piu debole * quanto che, negando egli ciò, che tànt’ altri 
hanno per tanti lècolj creduto, e che ftantc il lume, loro par più 
venti nule , loilituilcc poi l’influffo del primo mobile , che non hi 
uè Stelle, ne luce con cui pofla portarne l’eificacia fino in terra; au- 
lì dell'cfiflenza del quale nanno gl’ huomini Dotti gran controuer- 
fic, onde fe non fi daflc in fatti quello Primo Mobile, douc fareb- 
be 10 i fuoi influii) ? in qual Magazine gli riporebbon© gl’Allroloei, 
h che non rouinaffero quefle loro Cafe celcfti 1 
, ,.^ a P CTC hc fin qui hò ricercato, fi può dire in praticala veri- 
tà di quelle influenze del Primo Mobile ; e ne hò trouato il poco, 
chCj V» £• ha veduto; vediamo fc con la fpeculazionc Fifica oual- 
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che fondamento più verifimile ne.trouafijmÒ' : Chi cerca, come io 
(a verità lenza paflìone non dette. fcrittàrfi in vha opinione, e sfiig- 
gire ciò che fembra fare in contrario, ma efaminare tutto ciò, che 
con qualche apparenza di verifimile gli capita innanzi. 

Sono, come diceffimo,li fegni del Zodiaco parti duodecime di 
quel circolo che il Sole defcriue in vn anno col moto fuo proprio f 
ne fi può negare che fi trouino molto iènfibili differenze negl’ili-' 
fluii! , che il Sole i noi manda da vno, ò da vn’altro di quelli k- J 
gni, e quefte differenze non dipendono punto dalle coftcllazioni, 7 
che in què fegni fi trouano, onde al Primo Mobile, ò per meglio* 
dire i què fegni, detiono attribuirfi anche fenza con fider aziona*** 
delle Stelle , che fcco fi trouano : In confermazione di ciò ; Ogni 
volta, che il Sole fù né tempi paffati , ò fari in auuenire, circa If 
virimi gradi del Granchio , fianfi douc fi vogliano le Stelle del 
Granchio, del Leone, ò della Canicola , fi fentiranao, cfiproue- 
ranno mai fempre que bollori della State ne nofiri Climi , che fi 
fentiuàno anticamente , c che durando pofeia per molte fcttiman’fc 
dopo, furono chiamati giorni canicolari; del qual effetto io refii 
y.E. la ragione fopra i Car.it. tolta per® dal iolo lume , e ca- 
lore del Sole , e lunghezza de giorni; e perche ogni mefe habbia- 
mo varietà d’effetti quanto alla temperie dell’aria, ed alle Vegeta- 
zioni delle Piante, ed altre cofc fublunari fi può dire con ragione, 
che in ogni fegno il Sole diuerfamente irifluifca,mà quelli influii! 
non rifiedono però ne formalmente, nè virtualmente in quella par- 
te del Cielo, che noi il tal Segno chiamiamo , fi che la virtù di quel, 
la influenza habbia i modificare l’influenza del Sole, che con effa 
d noi fi porti, ma tutta è del Sole, e folo riceue varietà dall*vn_. . 
fegno all’ altro per ragione della varia altezza , che in què giorni 
il Sole fopra i noftri Orienti acquifta.e dalla varia obliquità dell’- 
Angolo con che i Tuoi rs^gi fcrifeono la terra , c dalla varia lun- 
ghezza de giorni, e delle notti. 

Scorre per quefti'fegni anche la Luna, e ne riceue per le ftef* 
fe ragioni anch’ella varie modificazioni à fuoi influii! , mentre ella 
in ogni flaeione dell’anno trouandofi in Granchio ila molte più bo- 
re iopra, cne fotto l’Orizonre, e fc quiui ella haueffc fna latitu- 
dine Boreale , molte più horè ancora vi confumarebbe, fi chè por 

3 ucffa ragione deuono confidcrarfi i fegni del Zodiaco negl’influflì 
ella Luna fenza riguardo delle Stelle fine. Scorrela medefima ftra- 
da proflìmamente ciafcun Pianeta, e fe ci conftarà dello loro influ- 
enze, non può dimeno, che quella non riccia modificazioni ben_. 
diuerfe dal rrouavfi eglino in vno, pili che in vn’altro fegno del Zo- 
diaci), c fe ©ioue fi trouari nel fine di Leone, e principio di Ver- 

5 ine, come bora, e quiui tutto l’anno in poca difianza trattenen- 
ofi farà fuo qorfo hor diretto, hor retrogrado, & fiora ftazionario, 
potrà dirfi , che molto diuerfamente à noi influiica«di quello farà 
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fri Tei anni, die egli fi trouard in Acqujrio, e Pefei i far gl’ i/lclìi 
mouiincnti: attefo clic quali tutto quell’anno egli dimora quali i 
bore djjciafcun giorno (òpra il noflro Orizarte , & all'hsra non 
più d’Jfc hor^vui’au. foggiorno, e ciò non dalle Stelle del 
c4wo , ò del ifctw Arrun n ne dalla virtù che inquel legno del 

Primo Mobile rifiede , mi dalla diuerfa fituazione di elfo Giouenel 
Cielo, varia durata di fui dimora fopra terra, e varia obliquiti de 
fuoi raggi, conche la terra percuote; Che fc poi nelle Stelle fiflÌL* 
c.on le quali il Sole, e gl’altri Pianeti vanno trouandofi , alcuna in- 
fluenza vogliamo fupporre, quella ancora può, variamente mefehian- 
dolTcon elfi, druerfificarne gl’cffctti ; e fc in quello fenfo intendeG- 
fero le influenze de fegni del Zodiaco il Belanzio,e gl’Aftrologi, 
non le accufareid’iauerifimHitudine,ò d’impoffibtlird; ma noti V.E. 
che in vigore di quelle Dottrine non rimane à fegni del Primo Mo- 
bile alcuna influenza, che loro fia propria, onde fi pofla dire, che 
il Toro fia fegno ruminante , e che il dar Medicina , mentre egli 
dairOrizonte'afcende, fia pericolofo, perche farà vomitare la bc- 
tianda, invece d’ aiutarne la douuta operazione; Ne rimane alcun 
influiTo all’Afccndente ò al mezo Cielo, òad altre delle dodici Ca- 
fe Cclcfti, fuorché Quando in effe fia alcun Pianeta, ò vi fiano quel- 
le tali Stelle Alfe, delle quali non ci può dare regola la Dottrina 
degli Antichi, perche quelle Stelle non fono più in quel fegno, ne 
il Sole , ò la Luna trottandoli con effe fanno più que giri fteflì fo- 
pra gl’Orizonti , che all’hora faceuano , onde non ponno influire 
come all* bora, ne la ponno dare fe non molto incerta i Moderni, 
mentre fenza l’ofleruazioni degl’Antichi , che diciamo nulla , ò po- 
co per li tempi prefenti poter valere con le oflcruazioni d’ aderto 
tutte incerte, & cquiuoche, non ponno fiabilire alcun dogma, cho 
meriti il titolo di verilìmile. 

Che fe vogliamo prohibire le medicine in què giorni che la_y 
Luna in tali fegni fi troua, c non in qucll’hore, che i fegni rumi- 
nanti afeendono dall’ Orizonte, torniamo i ricadere nelle difficoltà 
cfaininatc fopra, perche, fe il nomedi Toro fù dato à quella cof- 
tellazione, bifognari guardare alla coflellazione , e non al fegno, 
e fe diranno , cn* è flato oflcruato , che le medicine date quando 
la Luna era in quel fegno male operauano forteui , ònò la coftel- 
lazione , c che ciò polla dalla fola politura della Luna prouetiire 
nel naodo fopra fpiegato; io mi rimetterei à nuoue efpcrienze , con 
indifferenza al creder veraò falla quella opinione, come io la trottaffi, 
ma due cofc frattanto confiderò, vna di ragione, e l’altra di fatro;quà- 
to al fatto io remo grandemente che anche per l’auuenirc fari come 
c flato da me ofleruaro| per Io paflato in più occafioni, che moire volte 
le medicine date anzi prefeda me contro tutte le regole degl’ Aftrologi 
hanno operato bene, e molte volte al contrario; Quato alla ragione, io 
fc ammetterò la influézacattiua deila Luna, quando ella è in Toro, e che 
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qtìcfta dalla fituazione di eflaLuna rirpctco al noftroOrizonteprfe» 
iicn^a, no i polfo non credere, che quella influenza lìa diuerfa an- 
£hcfnu . diuerfe ftagioni, c perche ogni mele la Luna (corrai To- 
ro vna volta, c vi dimora circa due giorni , e-fw»«g^dubrtarò an- 
cora, che ella variamente influifca, quando" fi Toro l'In- 

uerno, da quando vi fitroua la State, fi come diueriamente influì, 
ri dando in Toro nel primo quarto , ò piena, ò feema , & in di- 
uerfe Tue Fafi , c diucrfamciire trouandofi quiui veloce, ò tarda di 
■noto, c quelle ofleruazioni con tali regole, c circoftanzc non le-» 
vedo fatte, ne infestiate dagl* Aftrologi con tanta chiarezza , ^he 
mi perfuada cfl'cr fiata l’arte loro coftituita con fondamenti veri-’ 
limili, più che con equiuoci, mentre quanta verifimilitudine ha«- 
no elfi , che gl’ antichi coftitutflero le regole con tutta circonfpc- 
aione, altrettanta pare i wic d’hauerne, che gl’Antichi , hauènde- 
le con poco ordine, e poca cautela fcritre, «a loro darò creduto 
da fucceffori con ecciti pari i quella, con che fono anche oggi da 
tanti abbracciate, fenza dubitarne , e fenza chiarirli bene coll* efi* ’ 
perienze, e con le ragioni fe gl’Antichi hauclfero prefo errore, co-" 
me in tant’altre cofe, e di Filofofia, c quello che c peggio di Reli- 
gione gl* hanno prefi grauiffìmi , c tramandati i Poderi per veritd 
ben fiabilitc . 

E perche V. E. conofca, che io non dubito fenza ragione of-’ 
ferui quante fupcrftizioni corrano pe’l mondo credute da gente vol- 
gare non folo, ma da huomini eziandio , che per altro fono pru- 
denti , che tutte fono mere impofture : Voleflfc iddio, che vn mio 
Amico non hauefle anch’egli vna volta per liberarli dalle noiofe inf. 
tanze che in vna conucrfazione gli furono fatte, perche egli facefsc 

E roua di qualche fegreto. per fapere fc vna Dami grauida far<.b- 
e mefehio, ò femina; non hauefle dico ordita d’vn fubito , ben- 
ché per giuoco, vn’impoftura m parte limile ad altre di quello ge- 
nere di alni diuolgate, inuentaodo all’ improuifo vn modo di far 
certi calcoli sù le lettere, che componeuanoi nomi di què Marita- 
ti , non fenza molte operazioni Aritmetiche per meglio colorire la 
burla, e non hauefle , fingendo folle quello vn fegrcto di Cabala, 
pronunciato ciò ch’efler doucua, nel ei e hauendo per fortuna col- 
pito, la feiato incautamente, che andafle in altrui mani larcgolanon 
ù fofle poi quella diuolgata per raro arcano di Cabala, ancorché 
per vn piaceuole diuertìmento quello tale all’hora di puro capric- 
cio la inuentafl'e j onde fono à mio credere pur troppo molti int* 
lioggi, che à quella vani filma regola nrcllano fede , della cui vani- 
ta, e verità di quello fuccdlb fono io perfettamente accertato j e quante 
fono le fupcrftizioni vane inuentate incucila forma, che vna volta 
promulgate da vno, ò per capriccio, ò per altro fine hanno prefò 
credito tra la gente più curiofa, che cauta, di nodo che mai più 
franeranno fine? 11 Cardano, che tanto lede, tanto ftudiò, e tane’» 
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•pere fcrifle; lafciò anche per tutte i’opctc flie argomenti di doue 
conorccrc * che congiunta alla vanità del Aio ingegno egli haueuii 
vn non sò che d* Amante del Mirabile* onde à tante fup etili z ioni» 
ed à tante vanità prcftò incautamente l’affenfo, clic in varie fimo, 
pere he y ariette. De ft'btilitjte, De fomnvi, & altre fono fparfe ; Hora 
egli fcrifle anche molte opere Aftrologiche, e tra le altre fette co- 
piofe lezioni di afforifmi , anzi otto le non è falfa i’ottaua, fezio- 
ne, che hò io inantifcrirta * e che credo non fenza moita ragione 
fia di Aia mano à verificare i quali non baftefebbono milP anni di 
continue offeruazioni, e chi non efederà * ch'egl’habbia fctitti qtte-* 
gl’affotifini con altrettanta vanità, e credulità, e con cosi pocacir- 
confpezione , con quanta egli hà fcritto mi!P altre fuperftiziofe, c 
vane , anzi falfiifime curioAtà ? ma palliamo à gl* indurti de Pia- 
neti, tCC 4 

Galeno nel prccirato libro Ttt^o de ditb . infegna, che paf- 
fando la Lun3 ne luoghi dou’crano i Malefici à tempo della nafeita 
dcirinfermo, ò del decubito di quella infermità, ò fopra i quadra- 
ti , ed opporti di què luoghi fono cattiui què giorni , ma buoni quel- 
li, che ella fopra i luoghi de Benefici, ò loro afpetti trafeorre. Io 
non voglio far cafo per bora di tante fperienzc, che hò fatte gii 
molti anni lopra diuerfi infermi, in compagnia del Signor Carlo Ga- 
lerati , Medico ftimatiflìmo à fnoi giorni in Bologna i il quale cta_* 
bene afiai più perfuafo della vcrit/ucll’ Aftrologia prima d’efami- 
narlaà minuto, di quello ne rertafle doppo, quando tante volre rro- 
tnffimo farli le Crifi vn giorno dopo, ò vn giorno atlanti, che la 
lana foffe in quel fito,oue fecondo la Dottrina di Galeno, c degP- 
Aftrologi efler dotieua, e tanre volte rrottaflimo migliorar i malati 
in qiic giorni, che per efler la Luna in alberri cattiui dé malefici, e 
per altre circoflanze doueuano peggio fentirfi, non fò, dico, cafo di 
ciò per hora, e folo voglio ricercare quali ragioni hauere potiamo, 
che cipcrfuadano quello influfl’o de Pianeti non folo rifpctto àgl*- 
infermi,ma in ordine à qualunque altra cofa fublunare ancora. 

In quattro maniere principalmente potiamo confidcrarc l’Influf- 
fo de Pianeti, ò per loro rtclTI, ò in quanto fono in vn feguo,òin 
vn altro del Zodiaco, ò in quanto fono in vna, ò in vn'altraCafa 
della figura celeftc, ò in quanto fono in varò afpetti , ò diftanze 
fri di loro. 

Quanto all'influenza 'propria, io veramente non fono fenza dub- 
bio, fe c'inganniamo, credendola fenza proua, perche non trono 
alcuna fperienza, che me oc renda chiaro t Quell’ bore Planetarie, 
che hanno forfè cosi antica l'origine , come antica è l' vfanza di 
nominare i giorni dal nome di erti Pianeti, che io trouo fino dal- 
la Grecia efler venuta in Italia, non fi può negare, che non fiala 
più fortunata vanità, <he mai foffe inuentata perche con tutto, che 
uà dia Tempre ftata dai più dcrifa, e fprezzata , pure non è mai 
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tettata affitta in di fu fa , mercé che noti mancano mai al mondo 
gli (ciocchi » che aderifeono i quelle leggierczzc , e per altro, c C- 
Tendo ella appoggiata à i nomi de giorni della fertimana, i quali 
durano , e dureranno ancora molti fecoli , non può lì predo per- 
detene La memoria, e l’vfo: mi perdoni quella forma di parlare, 
chiunque leggerà quella fcritturu, fc fotte di quelli» che à tali in» 
fluenze hanno fede. E quale maggior fchiochezza può dirli , quan- 
to che i Pianeti habbino fra loro diuife le hore del giorno, coman- 
dando à vicenda vn’hora per vno? c come è data latta la diuifio- 
ne di quella Impero fra loro, in modo che à ciafcuno tocchi la_* 
parte eguale al compagno, quando di grandezza di moto» di dis- 
tanza , di lume fono così fra loro difuguali ? e qual ragione bade- 
rà per appagare la mente di vn vero Filofofo, fi che poffa credere, 
che La prim’hora del Martedì dopo lo (puntar del SoJp fia domina- 
ta da Marte, c non da altri, fiali Marte, e gl'alm in qual fi" voglia 
luogo del Cielo? e che finita qtiell’hora fucccda ucl Domin:o il So- 
le per vn’altr’hora, indi Venere, indi Mercurio, poi la Luna, e ri- 
tornando à Saturno , Giouc , c Mane goaernino coir quell' ordine 
in perpetuo, fiali òdi State, ò di Verno, c fianfi eglino in qualun- 
que luogo del Cielo fi vogliano in quell’hora i che forfè hanno cflì 
qualche moto , che con iltó^To di quelle hore concordi ò qualche ra- 
gione vi è per darnclo à credere? mi haurò più ananti l*occafiont_> 
di Spiegare à lungo, quella Dottrina ; onde per hora mi riftrmgo a 
confidcrare quanto fermamente fi danno ad’intcndcne quelle buone 
Pcrfo.ne, che Thcrbe non habbiano alcune fue virtù, fc non fono- 
colte neil'hora di quel Pianeta, che tal fila virtù corrobora » e nu- 
rrifee? io non hò giamai potuto accertarmi détta verità d’àlctmadl 
quelle virtù acquisiate ò daH'herbe, ò da altre coli,, che frana in. 
hore de Pianeti, e di rasiti Alchimifti, cd altri mezi belVingcgnì, 
«he i quelle colette danno fide, c che fono à me ticorfi per haucr 
fhora precifa di qualche loro operazione, benché io fed'ehnento 
Li dìceffì loro, ninno hò trottato » clic della riu (cita dell'intento lo- 
ro mi renda certo con qualche fperienza, benché non mancaflc loro 
Ja fede per replicar con nuotò tentarmi i mal riufeiti fcgrcti.;. tua 
appunto di quelle regole hanno femprc di bifògno gj’fmpoftori per 
ingannar il' mondo- Vendono ricette, P incerta anzi varia rin (cita 
delle quali non potrebbe di meno di ftoprir la fraudi di* chi li-»- 
jpublica, fc non hauefrero Palilo di Salute nel dire, che non fù bc*. 
«e ofleruata. l’hora dì. quel Pianeta ntr coglier l’hcrba, che fe di- 
ranno d'haueria ottenuta, Soggiungono , che forfè trouauafr alPIio- 
ra il Pianeta in cattitia difpofizionc., ondi fe ben Signore egli fof. 
fe di quelPhora non hebbe forza di communicare alPncrba là virtù 
«onlucta; di qui è nato, che tante ricette di lupcrflizioni fonoap- 
poggiate à qualche ingrediente difficile, ò tall'hora imponìbile da 
«tonare t Quella. Carta vergine, quella Calamita bianca, quelle lu- 
certole < 
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tettole da due code, ed altre limili cole , che ó non fono in na- 
turo, ò fono difficili da trouare non pet altro fono inferite in queC 
te ricette, che par lafciar luogo di feufa all’infelice riufeita, che 
feco portano qacgl’ arcani , con che gl’latpoftori ingannano il Moij- 
do . Quante trutte di fallì Alchimifti fono Hate fatte con la feufa 
dcll’hore Planetarie, e quante volte hi bifognato, che Signori ric- 
chi, c curioli di quelle operazioni mandino per huomini a porta ft 
ieuar dalle Miniere, ò metallo vergine, ò Antimonio, ò altri ma- 
teriali in horc determinate fecondo i Pianeti , con quella fciocca_» 
credenza, che fenza leuarli in quell’ hora non haurebbono quegl’ingre- 
dienti la prete fa efficacia, onde corto vna volta à vn’Amico mio in ra- 
gione di più di fei doppie la libra certo Vitriolo, che mandò per huomo 
a porta a fpiccar da farti d’vna Miniera di rame in hora Planetaria per 
efler certo, che fofs’egli Vitriolo non bollito, ma fatto dalla natura, c 
colto neli’horadi quel Pianeta, e pure nulla riufeì più di quello che 
l’ordinario Vitriolo Romano haurebbe fatto da pochi foldila libra. 

Sono poco pratticate al di d’hoggi le virtù di què Sigilli, che 

S U tempo erano cosi in credito, mentre dauanfi ad intendere gl’- 
uomini, che legata per efempio vna pietra d’EIitropio in anello 
d’oro in hora del Sole, mentre il Sole era in Leone congionto alla 
Stella del Balìlifeo, c intagliata prima, ò dopo m quella pietraia 
figura d’vn Sole in hora pure del Sole dopò il Ino ingrcfTo in Arie- 
te, ciò feruilfe per attrahere la virtù, e l’influlfo del Sole iu quell’ 
anello , li che portato in dito rendcHe felice, gloriofe), ttimato, cd 
efaltato da tutti lino al falire ì gradi di gran lunga fuperiori alla 
nafeita , e condizione fui ; e mi fono lungamente ftupito di quel 
grand’huomo Marlilio Ficino, il primo fenza dubio tra Filolofì ria- 
tonici del fccolo palfato, il quale de fuoi tre libri, de Vita, intito- 
lando l’vltimo de Vita cali tur comparando , compilò in erto ( ae gii li 
pare , egli lo faccia da Icherzo J tutte le vaniti di quello genere, 
che mai da altri foffero dette, inoltrando di credere, che loflèno 
Pianeri vna virtù, che nell’hore di loro dominio s’imprimeoa, e qna- 
fi imprigionaua in quelle cofe, che durante quell’ hora acqniftana- 
no l’cflcre , e che quella prefa con altre circortanze di fatcorenoli af- 
fetti s'cfte.ndcfl'e i lì gran parti dentro l’ Immane azioni, che CoC- 
£c potente vn’ anello fabbricato con quelle regole di fauorire con 
occulta influenza ogni noltra dimanda appreflo d’vn Prencipre , c 
facilitarne inuilibilmente, c con no» incela forza l’intento* Macel- 
lò in gran parte la mia merauiglia, quando vidi , che nell’Apo- 
logià, ch’egli fcriuc per què fuoi libri a tre Pietri Sederino, Neri, 
e Guiciardini , dice i queft’vltimo, che perla parte d'eli ’imagini, ò 
fipilli rifponda per lui mariani r Mei tmagmet non erniari cjuidtmà Mat~ 
fi ho y fed narrati , cjuod &■ [cripta piane declarant, f. *cpu mente lepmtut* 
dowj^i che crollai r che Pico Mirandolano- fuo Amico confiden- 
te nel primo ape de iuqi libri contro quell’ Acre > che noa hebbe 
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{etto ì che ad alcuno di què Pianeti riferire con enidenzi lì pollai 
ma credo che vi fiano, e forfè altri farà vn giorno, che ne troua- 
tì ; fratanto gli Epilepttci , ed alcuni Maniaci, e furiofi Lunatici bta 
ci fanno vedere, che nella Luna vi è qualche forza, che non fappia- 
mo col folo calore , c moto abbalianza fpiegarc quando non ci baf- 
tafle il dire, ciò che pur fopra accennai , che certi minimi gradi di ca- 
lore, •ò di moto nell’aria ponuo effer quelli che producono confi; 
mili effetti fi come i minimi tremori d’vna Cafa fanno guatiate i 
vini induccndo in efli quel moto di particole, cheli fà fermentare, 
e corrompere ; onde altre determinate mifurc di moto, òdi calore, 
della Luna nelle fue quadrature. Se altre Fall, pollano nell* humido 
del Cerucllo far non diilìmili effetti; al qual propofito è molto no- 
tabile ciò che fcriue del DottifTimo Gran Canceliere Inglefe Fran- 
cefco Bacone l’Auttorc della fua Vita infcricacon le fuc opere, che 

a ucl Signore negli Ecclifli della Luna patiua fuenimenti Urani (limi, 
a quali anche fenza fapere precedentemente, che doueffe farli quel- 
L'Ecdife era d’vn fubico forprefo, ne fe ne libcraua fe non col ri- 
cuperare che faceua il fuo fplendore la Luna: Qualche cafo Amile 
vorrei io trouarc, che da qualche Stella errante haueffe cefi eluden- 
te la fua origine , non per creder folo all’hora quelle influenze, ma 
per poterne conuincere gli altri; ma, concedo che habbiano etti pro- 
prie influenze ; io non faprei già come formar le regole di quelle 
loro influenze, fenza hauerne più , 


dagarlc, perche uiuno effetto c qua giù, che da più, e più cagio. 
ni infieme non dippenda, onde non è po ili bile determinare, fe quel 
Pianeta ne babbia parte, c qual fla fua parte uel cagionarlo. 

Strana cofa mi fembra, che pur prouare , che Saturno fla ma- 
lefico, freddo e fecco , intemperato, &c. mi vengono portate due 
fpecic di prouc , ambedue coli imperfette , che nulla concludono; 
la prima c la ragione a Priori; perche dicono che Saturno c il pii 
lontano, il più tardo di tutti i Pianeti, di color pallido, di fplcn- 
dor languido, Scc- da quelle premcfTe io catterei ch’egli influifee-» 
meno degli altri, cioè con meno efficacia, ma non vedo che ne fe- 
gua, dunque è Pianeta malefico, dunque Infortuna maggiore, dun- 
que in produr ghiacci, ncui, pioggie, freddi anche fuori di /bigio- 
ne farà più degli altri efficace; c poi da quelle prcmelfe non fi ve. 
de cofa, che nc pure da lontano ci additi la qualità fpccifìca de fuoi 
influii!, ne che c’infegni che egli all’Agricoltura , ai Tefori , à iVec- 
chi , à gi’flbrei, ai Malenconici , ai Raligiofl, ai Villani prefieda ,ne_» 
che à quelli , e con quelli più che con gl’ altri egli fue influenze 
vada efercitaudo . 

L’a'rra proua è come dicono à Tofteriori tolta dalle fpcrienze, 
ma perche nell’ cfpcrienze naturali, io fono la Dio gratia qualche 
poco efe rei tato non lafcio paflar con quello nome ogni fauolctta^. 


di quello hauer potiamo, tanto 
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troppo facilmente ; Io gii diflì fopra i V. E. in qoal tarilo eoa» 
Corrano mólte altre caule naturali» oltre ^influenza cc lette , 4 pro- 
durre gl’cffctti, e moftrai che di tutte le cofe fullunari ninna e più 
foggetaa ì frequenti mutazioni » fenza che in -lei porta fe non rare 
volte produrre alterazione l’humano arbitrio» quanto le mutazioni 
dell’Aria; che fe altri voltile dire della generazione 'de metalli» ed 
àfrre fotterranee metèore » io fifponderei » che in quelle no» lono 
cosi frequenti, ne cosi olferuabiii le mutazioni» polciache cattando 
(ièlle miniere' trouiamo benfi belli, e fatti i minerali, md quando fi 
fìano generati coli dentro, c fe nell’Oro habbia parte il Sole, nel 
Ferro Marte, nel Rame Venere, ò nel Piombo Saturno , niunacofa 
ce lo manifefla, ne Tappiamo in qual fecolo, non che in qual an» 
qo , ò giorno riceuerono fua perfezione per fame confronto con il 
corfo delle Stelle; dall’altro canto le complefiìoni degli huomini, le 
loro infirmiti , le loro inclinazioni , e temperamenti hanno tanta 
dipendenza da temperamenti de Progenitori , dalle educazioni, dal 
vitto , dalle aftuefazìonì , ed altre cofe , di che piè auanti parlarò 
più djffufamcntc , che molto più difficile fembra far in ette quello 
oflcruazioni, che per verificar quetto influita dè Pianeti fenza eqei- 
(toco ncceflarie farebbono. Solo le mutazioni dell’ aria fono meno 
di tutte l’ altre cofe foggette alle accidencaliti, che l’humano arbi- 
trio potrebbe apportargli , ed infieme fono oflertiabiii quali ogni 
bora , che fi vuole; * qui bramerei io che gli Aitrotogi hauefilro 
fatto in tanti fecoli, che fono feorfi quello lltidio,che baftafle per 
indouinarne almeno la mcti : che s’egli è vero, che i nomi dello 
Coftellazioni fono più antichi d’ogni memoria di fcrittore; e che fu- 
rono' importi dopo lunga ofieruazione , con quelle belle metaforiche, 
ah zi Gieroglif.cht miftenojità , ch’cfiì dicono , farebbe il tempo d’hauer 
hormai perfezionate le regole fopra quella , che per unti capi do- 
vrebbe ertetela parte più facile dcll’Attrotogia : Io però vedo tutto 
Fanno i difeorfi Aftrologici degl’altri, e di quelli che hanno, 9t han- 
no h amito fi gran nome nel mondo inciampare ad ogni patto im- 
quelle mutazioni del tempo, & indouinarne anzi meno che no, di quel- 
lo faccia il Frugnuolo i cafo ; anzi potrei moftrare le oflcruazioni da 
tncfàtjre molti anni, e notate sùi margini dcll’cfFemcridi flette, e in al- 
tri Commentari, bue fegnaua ogni giorno, anzi talhora due, e tre vol- 
te il ciortìo le mutazioni dell’Aria, e le bene qualcheduna vcn’cra, che 
ron le coftellazioni correnti haueua qualche rapporto, molte più nulla» 
(H me no fono Hate quelle, checompariuano ( folcita dir io) fenza li- 
tenza dcll’Attrologia, c fra quelle frequenti(r»mc fono (late quelle vol- 
te, che (accedendo vna di quelle, che chiamano ^fperìtiones Vduxnm, à 
Catara8arum, npV.e quali fogliono «li Aftrologi pronunciar pioggie roui- 
npft, ò venti furiofi , ò altre Umili mutazioni d’aria più con Adorabili, 
fróflVè yedulocofa. che n’habbiapurc l’afpetto ; cd altre volte, che fon- 
atali coftellazioni W dihiuùto giorni, efettiman innye ; benché » i. 
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tre fiate accora f forfè per accidie) h^nno in alcuna cofa mootrat©;ché 
fc cosi incerte /ono l’efperienze,adnquc che capitale potiamo noi fare di 
quello influflo de Pianeti i come formarne le regole-? come ammettere 
perpronate, e per vere quelle de noftri anrcceffori ? come correggerle ? 

Non creda però V* E.; che io con tutto ciò voglia defifterf dal far- 
ne prone, c rifeontri , anche io auuenire , ne che io per quello mio diro 
fia affatto alieno dal credere che i Pianeti infiuifcano, e che ofleroàn- 
do attentamente à molti effetti della natura non fi porta vn giorno 
trouare alcuna cofa di certo : l’hò fatte, e voglio profeguire i farle con 
ogni più efatta diligenza Tempre, cosi nelle mutazioni de tempi, come 
nelle altre parti dell’AftroIogia ( prefeindo dalle interrogazioni , e da 
quelle elezioni, che non hanno ragioneuolezza akuna, perche credo, 
«he ogni huomodi fano intendimento le habbia , come io per impof- 
ture fupcrftizioic, e vane degli Arabi) e prego i Signori A Urologi} quel» 
li però che fi fentono ben libero, e indifferente l’arbitrio per credere 
ciò che vedranno, e ciò, che con buona ragione fì fentiranno perfua- 
derc.e che dquellofine non mancano di buona Filofofìa, e di quelle co- 
gnizioni, che gli bifognano ; li prego dico, à farne elfi ancora le diligen- 
ze portabiti, ma come dice Seneca, net cum fiducia inuenitndi , nec fine fpe y e 
folo affine di rifeontrare vn giorno , e Iafciarc i noftri Polèeri alcuname- 
nte più chiara in quella profeflione di quello habbiano ànoi falciato! 
troppo creduli, ò negligenti noftri Preccflòri , impcrcioche , fe pure vn 
giorno alcuna cofa ai certo, ed euidete traudremmo fari la gloria mag- 
giore delle fatifcfre,fe nò per Io meno haeremo fchifato l’impofture degli 
altri, c fatto fagrihcìo alla verità con nollrc diligéze, e lafciato ferie an- 
co aperto qualche parto più auanti per gli altri il fenderò della Verità. 

Fratanto perche altro è il concedere gl’influifi , altro ilconcc- 
dere,che queitì operino fecondo le regole, che ci hanno date gli an- 
tichi, mi permetta V. E* che io per Ipotert fupponga per infallibile, che 
i cinque Pianeti habbiano inh’clfi i tuoi influfli,e vediamo ciò che ne pa- 
té del modo còche ne rintraccia le particolarità la communeAllrologia. 

Vuolèfla che iciafcuno di quelli tocchino due cafecelefti, ciocd 
dire due fegni del Zodiaco, nc quali elfi Pianeti habbiano più che ne gli 
altri vigore, e forza: Tolomeo , che fri tutti gli Aerologie forfè il più 
difcreto,e meno arifehiato in ftabilire per cerrc le cofe dubbiofe ; non- 
dimeno cccoà V. E. coinè fi affatica in render ragion naturale f dic’- 
cgli) della difpofizionc de Domicilij de Pianeti , eV. E. l’oflerui ocnc, 
perche gli parrd di vedere vn huomo di bu»n gallo à dar ordine per ben 
collocare alcune pitture in vna danza , fi che facciano all’occhio vn non 
sòqual belvedere, che da quella diftribuzione rifulta, con tuttoché 
non vi fia altra ragione di cosi collocarli , che vna certa fimmetria d’or- 
dine vago , che appaga la villa . 

Dicceli ne! capo 1 4. del fuo primo libro del Quadripartito in quello 
modo . Domus autem naturali rottone difìribuuntur; cum enim ex duodccim f.pnit 
duo Boreali* proximè ad yertieem nefirnm acctdant , maxi ncque talores . & ejiu> 
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cfflciant , Cavetti 0 Lea; bxc duo fetta maxirjwiutn , dr efjicacìJfmojUk 
htmivum domos effe iudic.aum efl (li due fegui più vicini al noiìro ver- 
tice fono Gemmi» c Granchio, e non Granchio, e Leone, mala-, 
fei amo correre, perche quefla è vna delle ragioni, ch’io dico non 
efier q nei lo il Tolomeo Aurtore Do tritiamo deH’Almagello , che noni 
direbbe tali debolezze ) Leonem quiiem Solis , quia fenttm mafcultnum 
efl Cancrum 'vero Lunx quiafxmineus efl) credo che fi a per accidettc 
della lingua latina , e Italiana, che fanno mafcolino bic Sai, e fc- ; 
minino bxc Luna , perciochc vedo , che in lingua Tedcfca fi dice 
la Luna dttmon che è malculino, & il Sole Die fonn che è femini- 
lio, ma, fia come fi vuole, egli è mafculino fecondo gliAftrologì 
anche il fegno di Gemini , ed c più vicino al noftro vertice , che, 
non è il Leone - ) Seguita Tolomeo; ac deirteeps conuenienter femc'tt- 
aulue d Leone ad Capricornum filarie dicìtur , femicirculus "Ver? ah Aqua- 
rio ai Cancrum Lunarie , ft in quolibet femkircuh figtuim Vlaeeetat familia- 
re attribuir ttur , -\>el Solis 'Haturx , tei Lunx congruens , iuxta pofltum 
Orbium,0 eorum naturai ; rum Saturno , quia maxime frigidus tfl,0cum 
calore pugnat , ac fupremum Orbem à luminitme maxime remotum tenet , at- 
tributi funt fem Cancro , «ir Leoni opposta , Capricornus , 0 ^fquarius, 
qux fetta , 0 ipfa funt frigida, 0 byberna ; 0 propter oppofttionem ma - 

iffuam. i; r •' , 

loui auttm qui efl temperai*, naturx , 0 fulieUus Orbi Saturni , dot « 
funt proxima illis fetta 'Yentofa,0 fxcttvda Sagittaria, 0 Ttfces ,qu* lu- 
mi num fena trigono afpeftù intuentur , qui conuenit • 

Marti deinde difsecatori , & pofto fub Orbe TouispfgnTftomiciliis Ioide 
af tributa funt Scorpius , 0 Jlriee, qux propter Quadratum afpetiumadlq- 
minuta domicilia congruunt naturx corruptrici . , - 

teneri ~rero ^qux naturx efl temperatx , 0 fub Orbe Martis pofitx( *‘c 
(lordato direbbe alcuno del fuo Siftema , perche fotto l’Orbe di Mar» 
te Tolomeo nofe quello del Sole, non di Venere ) attributa funt bit 
proxtma, 0 fxcundtffwu fena Libra , 0 Taurus, qux propter hexagonum 
afpccium vettura funt , ncque bxc Stella ampliar duobus fignu avteit , aut 
feqtntur Solem ( anzi ne meno cinquanta gradi , ma (e la Libra non 
o lungi più di cinquanta gradi del Leone Cafa del Sole nc c ben-, 
lunge felfanta il Toro, e più di feifanta ogn’ altro grado fuor che 
l’vhinrìo :) 

Mercurio "vere, qui 'nltimus efl me ampline 'imo fer.o ù Sole recediti 

0 aìtoruni iHauetarum Orbibus fubiefìus efl , ac luminibus proximus attri- 
buti funi fera proxtma Domicilile lumtnum , rampe Gemini , 0 Virgo . 

j Hoggi però, che il Cannocchiale ci hi fcopcrto che Veneree più 
lpntjina di Mercurio dal Scie, e per conferenza s’auuicina alfa_* 
terra più di Mercurio , fi direbbe che 1' Orbici di Venere rifpetro 

1 noi fotte di fotto da quella di Mercurio,, e cosi la bella difiribu- 
2 ione Tiaurcbbc bhognodi correzione. 

fiora lenti «ai Vofira Eccellenza ragioni naturali più conuc- 

' nienti? 
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menti? mi eliminiamo la cofa più feriaincnte. Per concertar quef- 
«e CQfi , ò quelle dignità de Pianeti, ne fegni, era dibifogno fta- 
brlir prima bene (e il Pianeta ftando in quel légno dotreui aequif- 
tar maggior vigore d’influire per ragione di propria intrinfeca na- 
tura , ò per Raggiunta che Ceco faccia de fuoi rnflufft quel legno»’ 
ò le Stelle che in elfo dimorano; Per ragione dr propria natura, A 
che la freddezza, che danno à Saturno* operi pofìtitnmeine raffred- 
dandole cofe» ò negariuamente non le rilcaldando, à caufa dell» 
dillanza grande , ch’egli hà da noi, fe pofitiuamentc non farebbe.» 
male huuernc vn poco d’ argomcnco, o d’efperrenrac , Se in qnefto 
cafo L’eflàr tanto da noi lontano farà caufa, che meno ci raffreddi? 
fe negacma mente il' fegno di Acquario ci raffreddata ben più, quan- 
do non ci farà. Saturno » che haueremmo quei pò di calore anche 
di meno, e poi perche non più torto alTegnarli percafail fegno op- 
pofto al Sole* conforme il Sole fucccfliuamentc fi troua , fi cheftan- 
do il Sole, come hoggi in Scorpione folle Cafadi Saturno il Toro?' 
perche hoggi lo Scorpione per la prefenza der Sole fà ben più ca- 
lore fopra^ ìa terra , che non fà il Leone ,- nel qual il Sole' non è » 
Aggiongafi , che fe Saturno infiuifee con- più vigore ftando nelle fuc 
Càie,, che altrone , douenano le fue calè erte r quelle , nelle quali egli 
ftà maggior fpazio di tempo fopra l’Orizontcr che fe glielFetti del 
Sole maggiori fono la State , perclVegli più tempo fopra terra di- 
mora, perche cosi non fi deue dire dcglialrrr Pianeri? per qual" ra- 
gione ha da influire Saturno à tutta la Zona Temperata Boreale cow 
maggior forza quand’egli c da lei più lontano verlo il Tropico di 
Capricorno, oue non dimora che poche hore fopra i noftriOrizon- 
ti, che quando egl’é vicino aderta nè légni Aulitali? mi fe egli co- 
si ìnfluiléc per ragione del fegno» che Ytco vm'fca le fue influenze 
# de fegni del Zodiaco » impercioche non hauendo il Primo Mobile-» 
y* influenze fue proprie, ò- per lo* meno’ non porpndo noi dir’ eh?' elle 
v vi fiano- prima di fa pere , fe vi è il Primo Mobile medefimo, dopo 
di che refta da vedére fe potrà egli fenza Iutiere feco Stelle , ò lu- 
ce alcuna , che prertino- i fuoi raggi per vehicolo à gl’ infìurtì , ga& 
d noi li porta tramandare,- non h»uri : Saturno; , ehi gli diala mano 
per palleggiare què fegni con maggior vigore che gPàltri , onde refi- 
tarebbe à vedere fc le Stelle firté del Capricorno, e dell’Acquario» 
e d’altre Coftellazioni, che fono fiotto quelli due légni , c«nieà di- 
re la Lira ,. l'Aquila il Delfino, Se altre fiano di tal’ Natura , cht» 
corroborinole influenze’ di Saturno,- più che d’altri Pianeti;: ma fe 
al. detto de medefimi Artrologi vogliamo- Ilare trouaremo efler nel 
fegno- di Capricorno parte, dèlie Stelle del Sagittario,, che fono det- 
te- da loro eflére di natur» "altre- di Gioue, e Marte , altre’ del sole,, 
e Marte , c per confeguenza di calda natura; quindi quelle del Ca- 
pricorno medefimo, che fono credute da loro di natura’ di Vene- 
re,; e Marte „ e di- Marte t Mercurio* c poche- di Saturno , e Ve-- 
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«ere. Quindi trouaremo quelle della Lira, d$ll’ Aqnila,e dclPAnw 
tinoo di aatura di Gioue,e Venere, di Marte, e di Mercurio, quelle 
del Cigno di Venere, e Mercurio , ed alcune di Marte, e òiouc* 

S ueLledcl Pegafo di Marte, Gioue, c Venere, rariffinie di natura 
i Saturno, eccetto poche del Delfino, che fono, ì detto loro, prin- 
cipalmente di natura di Marte , con partecipazione di Sacurnoe 
dunque neanche per quello capo fi doueuano à Saturno per fueca» 
fc què fogni di Capricorno, c d' Acquario » Tralafcio di efaminar 
gli altri Pianeti, perche in tutti trouarefiìmo le ftefie inconuenicn- 
xe; anzi tralafcio di confiderar l’ altre familiarità , che attribuiro- 
no ad’altii fogni, come quando dicono, che Marte s’efalca in Ca- 
pricorno, la Luna in Toro, &c. e così le Triplicità, i Termini, c* 
cent’ altre regole tutte di fimil forma, delle quali hò altrettanta 
ragione di dubitare, ch’io m’ habbia delle cafo, e forfè concederei 
qualche cofa con più facilità, eh’ ci non credono, Cc in quel modo 
che dicono efaltarfi il Sole in Ariete, perche entrando in quel fo- 
gno comincia à far ii giorni più lunghi delle notti, onde principia-. 
Fa Primancra , e rifente, la terra più del folko delle Solari inffoen. 
«e , cofi mi fapeflcro dire qualche ragione apparente perche Mat- 
te c’elàlta in Capricorno , Saturno in Libra, Venere inPefci, 5cc,e 
le ragioni foffero roboratc da qualche effetto. Gè non euidente, co* 
jne quello del Sole,, almeno di quel genere , più toftochc ftar at- 
laccati à quella debole conucuienza , che fà parer ben éifpoAa i 
Saturno recitazione in Libra, foto perche la Libra èoppoita alP. 
Ariete ch.’è cfoltaaione de! Sole; perche q.ucfte, (come difli, ) fono ra;* 
•ioni, che vagliono à <Ufpo*re con ordine le pitture, c le fiatile» 
le quali non hanno' à porre in edere altro che la vaghezza della 
viftaj la doae trattandoli di. conflituiee i fondamenti ad’vna Scietv 
aa dell’ auueuirc, dourefiimo prouederci «balate piò fode r c mat 
diede . .. • » o- . 

Io eonfcflb- però che tra te cote , che ponno for variar lMnffu* 
enze dè Pianeti, la meno improbabile appceffo- di me si è quella-» 
■ai^gli afpctti, ch’cflT fanno- col - Sole , e forfè anche rra loro:: diiff. 
Jbrs’anche, perche Vi. E* vedrà quanta differenza fia frà le ragioni 
plaufibdi » che per l’vna» e per Valica fpecie d’; " 
addurre. 


affetti fi ponno* 


E perche vedano r Signori Àfirològf , ch’io- non afoondo alci*- 
«a ragione-, che fia per lorcr , ne,, per quanto farà in me voglio* 
contro di loro vater-m* di quelle» alle quali habbiamo qualunque* 
ancorché deboli: riparo*, tralafcierddi far eafo di quelle confider*- 
«ioni fopra la vera figura di erti asetti che canto da; altri fono filmate 
mentre vicn loro da altri oppofto , che cfli chiamano Quadrato 
quello, che fo la Luna con Saturno, quando efià fia per riempio in: 
principio di* Granchio , e Saturno in principio di Libra, è d’Aric- 
», A che uoat balla per confiituicc va Quadrato , mentre Saturno* 
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^ (ontano da noi ben due nailla volte più della Luna» e non pud 
far con elTa la Terra in verun luogo vn Quadrato perfetto , Se 
altre Amili confiderazioni , parendo à mè , che non farebbe diffif. 
cile per quello capo , difendere gli Aftrologi dicendo , che aitai 
balla fc frà il Raggio della Luna, e quello di Saturno li fi sù la_» 
terra vn’angolo di 90. gradi, che è la quarta parte d’vn Circolo* 
da loro chiamata Quadrato, c Io fteflo fe fi fi di_ 120. gradi, jdiS' 
'■* r1 1 i|»>«i-»p.^ dirli afpetto Trino , fe di do* dirli Sellile , perche 
vno la terza , l’altro la fella parte di vn circolo contengono perche 
poco importa la diftanza de Pianeti dalla Terra , fecondo il loro au- 
uifo * purché i loro 'raggi percuotendo la terra , fi trouino fri loro 
con quella tale inclinazione; ò in quel tal angolo an*i petchp ve- 
dano , ch’io non cerco con loro fenon la verità , voglio portar 
torto gli occhi di V. E. in primo luogo gli Afpctti della Luna col 
Sole, e confettar ingenuamence » che quelli hanno vn’euidente effi- 
cacia in molte cofe fullunari. 

. il F luffe, e reflulTo del mare» che è quella voragine* oue s’an- 
negano i maggiori ingegni del Mondo* e di cui non hi ardito di 
muofier parolaSl grande Arinotele in tutte le fue opere, flà cosi 
forte in difefa de gli Aftrologi in qnefta parte , che non faprei come 
«oppugnarli , mentre appretto non fola i Marinari* mà i meno efper- 
ti Gondolieri di Venezia à più che certo* che l'acque del mare in 
quella laguna , & a quei fidi, e cofi negli altri paefi qual hora da_* 
venti gagliardi non fiano interotte, fanno fuoi accrefcimenti gior- 
nali regolarmente ineguali, e così ben congruenti con i moti del- 
la Luna, e' del Sole, che fino i Fanciulli , ‘che cominciano adde£ 
trarfi al remo , fanno far conto a quali bore crcperanno , e feema- 
ranno le acque, e fanno dire in qual giorno faranno le maggiori eoi- -/ 
Mr, e le maggiori buffe d’acqua ( per valermi de loro termini ) & I 
ofTcruano, che gli alzamenti , & abbaiamenti maggiori durante vna 
Lunazione fi fanno nella Luna nuoua, e piena* e fe minori mozio- 
ni tri l’vno, e l’altro termino fi fanno nel primo, & chimo quarto 
della medema Luna col Sole; fi che in Luna nuoua , o piena , dalla, 
colma alla baffi' ddP acque fari differenza di tre , inquattro piedi 
d’altezza; ne Ue Quadrature non farà differenza d’vn pie* « mezo, 
in due. Hor che altro è queAo* che vna proua ben euidente, che-* 
flati ck> la Luna in congionzione* ò in oppofito col Sole, ella opera ed 
in fi nife e nell 'acque del Mare con efficacia ben a quella* che 

ella hi nelle Quadrature /The fe i venti Sirocchi regnano gagliardamc- 
te in vn* Lunazione, vedefi bene l’-acqua ftar alta più del confueto 
cofi nel flulfe, come nel refluite ; & all’incontro ftar più batta at- 
Phor che fpirano venti dà Maeilro » come che dando 1* Adriatico 
cfltfo da Sirocco in Madiro , quegli n’adduce a noi maggiore co- 
pia d’acque, quello in maggior quantità lontano ne conduce; nuli*, 
dimeno anche in quelle diftguagliaazc accidentali tradirà tempro 
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la regola di nanna » che maggiori mozioni eccita nell’acque ftelté 
u luna nuoua» e piena > ò ila nella congionzioue » & opposizione 
col Sole; minori nelle quadrarurei c ne tempi intermedi} me zana» 
mente, & ordinatamente le vi regolando. 

Chiaro ftd dunque» che gli aspetti di Congionzioue » OppoSì- 
tionc, e Quadrato de luminari hanno grande efficacuin cole fui - 
lunari , e perche vedano gli A Orologi , ch’io voglio edere in fìmor 
loro Tempre quanta polla » concederò, che Si carne, eg n è vm’edrct- 
to della diftanza della Luna dal Sole» ò vogliamo' dire de gli Af- 
petti quadrati» il Tir leacque marine poco moto nelle Quadrature* 
molto nelle Congionznni , & Opposizioni -, eofi quella, quantitadi 
Aitilo, c rifluflb » che Si Sa ne tempi intermedi} Stando là Luna in 
dittonga della terza, ò della fella parte del Ciclo dal Sole, che> 
chiamati’ eflt Trino, e Sedile, Sìa pur ella ancora effetto propor- 
zionato di quella diftanza; rud fe ciò vogliamo dire, bifognerd v 
parimente dire » che in ogni altra diftanza. Siali ella parte aliqnn.- 
ta ò nò di tutto il Ciclo, quel tal fiuflb, c rifluflò, che Sìfarihab- • 
bia relazione a quella diftanza» onde non haurà il Trino* & il Set- 
tile coSa » che la distingua da gir altri gradi del Circolo y Imper- 
ciochcleCógioi»'ioni,flz Opposizioni Sìdiltingnono inquefto cafo dagli 
altri? perche fono i termini dò maftìnii alzamenti, &abbadàmenti il eli- 
■acque, e le Quadrature lì distinguono caji edere i miiiimi alzamen- 
ti , & abbaftamentt delFacquc; *oà gli altri gradi, di mezo non han- 
no nota diSlintiua particolare , fe non quanto partendo la Luna dal- 
la* Congionzione andando verfo il primo quarto ogni giorno vi 
diminuendo il Fluffo » e Rifluito,, lìn che nel Quarto» fi il minimo* 
mouimcnto, e paffuto il Quarta torna à crefcere ogni giorno, (in 
che nella Lana piena Sì Sa di nuoua il madì.no Fluffa e- così ne 
gli altri due quarti vd fcenimdo Sino- alla Quadratura , e crefcen— 

<lo Sino alla nuoua Luna. Che fe L* afpetto Trino» St il Sellile ha- 
ucr doueffe qualche influffo proprio, che lo diftinguede da gli al- 
tri gradi, bilopnerebbe altreSr che giunta laLuna in diftanza dido* 
ò di ijo» gradi d/J Sole fi Saceffe alcuna particolare mozione nel— 
tacque» die addtaffe» c contradi Iti ngueffe (per valermi d'vn ter- 
mine fcolaftico) què punti di gli altri circostanti eli maggiore,, & ( 

, minore diftanza* iT che non fi oflèrna - 

Mi perche-, qi*dfc» affare de gli Aspetti è de più eflénzialr pun- 
ti dell* Altro! ogia: concedami V.E-ch’iomi ci vada fermando quan- 
to bafta per condiir Senza difffcoltd l’intelletto d veder cliiara ciò,, 
che mi pare, che vi Sia di verità» onde distinguere la potiamo dai 
ialfot e perciò» Sare fard il primo' paffo» il ricauare alcuna probabi- 
le cauta KSica di queSte mutazioni del* Fluito e Rifluita Secondo'» 
mori della Luna, ive perciò creda V- E., cb’io* voglia ingolfarmi a 
piegar turro fi problema: di e fio Flaflo,c RifluSTo, che troppo* v af- 
ta» pelago, Sàceboe „ ne potrebbe il difeorfo contenersi in vna di- 
• • . . grefiìcnc 
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speflìone proporzionata dal prcfcntc mio intento ; tanto più chti 
ipero V-E. Io vedrà tri non molto in vn Fafcio di Lettere Fifico- 
matcmariche, che fé Dio mi concederà vita, e falute, non rardarà 
molto a dare in luce. Dunque per hora folo portaró i V. E. quef- 
ta confidcrazione, che due caule trouo io in Odo valeuoli mani, 
feftamente à dar moto à Corpi fluidi fullunari, cioè a dire all’aria, 
e all’acqua; e fono il Sole col fuo calore, la Luna col fuo moto: 
Io diflinguo in quello modo quelle due caufe, non perche dinoto 
dèi Sole non concorra egli ancora , non meno che il calore della 
Luna; perche anzi farei contento d’admetter anche gli altri moti 
de Pianeti, fe mi conftaffc il modo, c l’ordine loro da qualche eui- 
dente offeruazioue , & efperienza ; mi perche fono perfuafo, che 
i moti d’ogni altro corpo cclefte al difopra della Luna non polfo- 
no giungere à noi, fe non incorporati , per cosi dire, col moto del- 
la Luna flcfla, in quel modo che i moti della prima, feconda, & 
altre Ruote d’ vn’Horologio non giungono alia lancetta, ò raggio, 
che rr.oftra l’hòrc fe non incorporati , ò per meglio dire , vniti in 
quell’ vltìmo Rocchetto, ò fia piccola Ruota, che guida l’ittcffa_» 
lancetta, mentre la prima Ruota partecipa il fuo moto alla fecon- 
da, eia feconda alla terzane fucccfliuamente fi vanno modificando 
vno l’altro , finche il moto dell’ vltìmo può dirli vn compitilo dè 
moti di tutte le antecedenti , anzi può dirli vn moto particolare^ 
rifiatante come da tante caufe parziali dimori precedenti; c tale 
confiderò io il moto della Luna rifpetto alla Terra, a cui non pud 
giungere impU/To d’alcun corpo fuperiore, fenza che tale impulfo 
pattando per lo di lei, col moto di lei non s’vnifca . Muo- 
uefi dunque la Luna 'intorno la terra, (almeno fecondo l’apparen- 
za ) da Leuante in Ponente . Mà come che il moto fuo c imme- 
diato all’aria noftra, perciò s’imprime in tifa, e per mezo d’efla 
ncll’acque ancora , e feco le conduce verfo Occidente , benché con 
affai meno velocità di quello ramina ella fletta , attefa la lei dis- 
tanza, e la fluidità del mezo ; ond’è che fcorrcndo più veloce la Lu- 
na , l’acquc tettando in dietro, c quafi feparandofi dalla violenza, 
che le fpinmjua , ritornano col proprio pefo verfo d’onde partiro- 
no : Hora fc altra ragione non vi fotte che dafl'e il moto à queft’- 
acque fuori di quello moto della Luna , intefo cosi modificato da 
gli altri corpi fuperiori , io credo bene che i moti del mare fareb- 
tono per fe aliai più eguali fempre ; e prefeindendo da Venti, e 
dalla fituizione de Golfi, e delle riue del Mare, che ditierfificano 
gli effetti del moto Lunare, e gli rendono alquanto diflìmili fra di 
loro, & irregolati; così rifpetto à Pacfi paragonati vno ccn l’altro, 
come rifpetto alle mutazioni dell’ aria nello tteffo Pacfc, per altro 
non hò dubbio, che non vedremmo effetto veruno fenfibile delle Qua- 
drature , ò altri afpetti di etta Luna col Sole ; Ma oltre il moto im- 
dsjia Lv&àj vengono pigili quelli fluidi fullunari anche dal 
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Calore , non dico della Lana , perche (e bene ella ne hi qualche^ 
poco, come già difli , non perciò nc Circi gran conto nel caio.nof- 
tro,midel Sole; imperciocne eccitandoli qielio nell* Aria dalla di 
lui prefcnza e fplcndorc , nc potendo ribaldarli l’aria fenza rare, 
farli, nc rarefarli fenza muouerfi lateralmente, e paffando egli d’- 
vn meridiano all’altro del continuo è necelfario, che a continua^ 
cau fa fucceda continuo effetto, cioè continua mozione daLcaante, 
a Ponente dell’aria fteffa , c con effa anche dell’acque*. 

• - Qual fia più potente di quelle due caufc jl moto immediato 
della Luna, e ’1 moto prodotto dalla rarefazione , che fa nell’aria il 
calore del Sole, V.E. facilmente ne potri fare il giudizio, veden- 
do che in effetto l’alzamento deii’acque , feguita il Moto della Luna, 
e non quello del Sole, onde in auè luoghi, oue la fituazione della 
terra non impedifee , il colmo dell’ acque fi fi lotto il meridiano 
della Luna proflimamentc ; c però quando fi dice che l' acque fei 
hore crefcono, e fei calano s’intende, d’hore Lunari , e non Solari, 
contando 24* hore dalla partenza al ritorno della Luna al Meridia- 
no, che fono 24. hore Solari, e quattro quinti in circa di più; dal 
che nafoerche l’horc del fluffo , e rifluffo ritardano da vn giorno 
all’altro quali vn hora folare ; mi egli è però anche il vero , che il 
Sole hi la fua efficacia affai fenfibile ; Quindi non è merauiglia , fo 
qual hora il Sole fi troua congionto alla Luna, ò oppofto a quella, 
congiongendofi le due gigioni inficnte, operano con più efficacia, 
e alzano l’acque a maggiori altezze, la doue dando il Sole in me-, 

10 fri quelli due edremi, cioè nelle Quadrature , \tJjpingendo con 

11 fuo calore le acque in quel tempo, che doorcbbpno tornar addic. 

tro, fiaccateli dal moto , che loro daua u temperano fi be- 

ne vna caufa con l’altra , impedendoli vicendcuolmente l’operazio- 
toe, che l’acque non ponno alzarli, & abbaffarfi, fc non quanto l’- 
efficacia della Luna preuale, e fupera quella del Sole, la douenel- 
le Congionzioni,&Oppoltzioni s’alzano quanto N^gliono ambedue 
le caule infieme vnite. -M-. 

Non mi diffondo di vantaggio a fpiegare a V, E. il reflante 
della mia Teoria del Fluffo, e Rifluffo , perche al mio intento in-, 
quello luogo è fufficicnte quanto hò detto, e fpero.come dilli, non 
correrà molto tempo che V.E. la vedrà trattata ex pnfeffo fri le Let- 
tere Fificomatematichc accennate; onde tornando a) mio propofito 
dell’efficienza de gli Afpetti dè Pianeti , m’ imagino che l’E. V. di 

S ii affai chiaro comprenda, che la Virtù dell’Afpctto Quadratole 
ella CòiHMonz»'one,& Oppofizione della Luna non cófifta , ne pec- 
che il Quadrato fi a la quarta parte d‘vn Circolo, il Trino la Terza, 
ò il Sedile la feda parte, come par che voglia Tolomeo (p qualun- 
que fia il vero Autore del Quadripartito , che non fenza probabili 
ragionidubito col Gaffcndo fi a falfamcprp attribuito al gran Jfolpj. 
meo Adronomo Autore dell’ Almagdlo .) 09 confifte pclla propor. 
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«ione Armonica , come hi tentato (piegare Albumafare , 8t altri» 
dicendo che il Sedile rifponda alla terza muficale, il Quadrato all* 

S iarta , & il Trino alla quinta , delle quali la quarta cflendo con- 
nanza poco grata, Pai tre due per lo contrario gradite all’ Orec- 
chio, non da merauiglia fc P A fpetto Quadrato (ìa Malefico, il Tri- 
no, e Sedile fiano benefici, e fimili baie , & Aerazioni numerali, 
che non ponno metter in edere alcun effetto ruìco ; che però fe bc-, 
ne io voglio concedere a gli Aftrologi tutto quanto ragioneuolmen- 
te pollò lafciare a loro (suore , e non voglio negare che i! calore 
del Sole, & il moto della Luna, conforme variamente s’accoppia- 
no inficine qua giù poffano ^e ne gl'infermi, e nelle piante, e ne 
gli Animali cagionar varie fj^nentazioni , Se alterazioni, non perciò 
mi par , che (ti pollano admettcre quegli altri Afpetti non foto ;mà 
ne meno far cafo alcuno di quelli ftem di Congionzlone , Oppofi- 
zionc, e Quadrato fuor che nel Sole, e Luna fra loro, & in quegli 
effetti che con ragioni naturali ponno loro attribuirli, perche quan- 
to i gli altri Pianeti, non faprci con qual arte, o cfperienza io mai 
doueffì chiarirmi , fc habbiano efficacia veruna , e qual cofa poffa- 
do produrre; perche fe confiderò il calore, che rendono, egli non 
è fcnfibilc al certo, nè con la ragione fi giunge a douerne far con- 
to in proporzione della Luna , ò del Sole, fe non quanto ne info- 
gna il paragone della loro luce; nella quale fe fri Gioue,e laLu-- 
na non è meno differenza, che d’vno a due milla, confideri V.fi* 
qual fard fra Gioue, e il Sole; e fe confiderò il moto, egli da Gio-* 
tic, non può giungere in terra fenza modi fidali , anzi medefimarfi 
con quellode gli altriCorpi cclelli frappofti,e particolarmente con 
quello della Luna, la quale non nc niente giamai tanto, chepof- 
fa far fcnfibilc mutazione nella fua ftrada dall’cfserCongionta òin 
Op pollo , ò Qnadrato con efso Gioue, o per lo meno non hanno 
fin’hora riconofciuta gli Aftronomi alcuna tal varietà . 

, _ ehefe fofse euidente,che non c pure abbaflanza probabile, che 

f li Afpetti de gli altri Pianeti fra loro, o con la Luna, o col Sole, 
aueflero influenze fallìbili in quelle cofe fullanari , V. E. non vor, 
ragià conceder loro, chetali virtù s’ellendano à operar altro, che fe- 
condo il più , e il meno dell'iilcffa loro efficacia principale , in quel mo- 
do che l’influenza del Sole, e la Luna nell’ acque marine varia folo 
fecondo il più , e il meno nell’ifteffa fpecie d’effetto , che è d’alzar- 
fi, ^abballarli I* acque ; e farebbe ben cofa lontana da ogni credere, 
che giunta la Luna in certo Afpetto col Sole, lafciafse di far alzar l’ac- 
que , & in quella vece le faceffe rifcaldare , ò cangiar colore , ò fapore, 
«limili; Onde non fapreieome mai faluarc lamaflima tanto decan- 
tata degli Aftrologi, che gli Afpetti di Quadrato, & Oppofto fiano 
Afpetti Malefici, c perniciofi, quelli di Trino, e Sellile fiano Benefici, 
e fauoreuoii,nc§òfpiegarcomcGiouc, che al fentir loto, qual bora Hi 
* *■ , — t ijiii in Sc&i— «■ 
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la Stilile col Sole infiuifee forcane, fe fari trenta gradi più lonta- 
no, cioè in quadrato influifea difgrazic, e di ìiuouo altri trenta^ 

f endi più lontano influifea forcone maggiori di prima per elfere io 
rino , e fe paffieri altri do. gradi più lontano torni a veftirfi la 
Giornea di Malefico ; non mi Ibdisfacendo punto la ragione , che. 
portano, che l'Al'pejjo diamentrale fi a afpetto d’odio, e di di ne«* 
micizia perfetta, il Quadrato di nemicizia imperfetta, il Timo d’- 
amicizia perfetta, & il Sellile imperfetta, che fono certi modi aliai 
fupcrftiziofi di perfuader chimere , e tanto più quando per dichiz* 
rare quella nemicizia dicono che il Quadrato fi fa tra legni didifl* 
ferente ferflo , come per efempio l’ A oc te , che è fegno Mafcolino 
guarda di Quadrato il Grancnio , c ’1 Jtapricorno , che fono fegni 
feminini; onde fe il Sole foli® in Ariete , e Gioue in Granchio , ò 
in Capricorno , debbano dirli tri loro in Afpetto inimico per else- 
re in fegni di fello differente : mi fe fotìè wgkimLatm e r ò Sagit- 
tario , che fono fesni mafehili, come è l’Ariete , e che riguarda- 
no l’Ariete fteflo ai Trino, farebbe afpetto fortunato, & Amico ; Ne 
voglio per confutar quelle Dottrine fermarmi punto a confidcrarc 
di douc habbiano dedotta quella qualità di leflo ne i- fegni del 
Zodiaco, mentre per ordine li fanno alrernatamcnte Ariete mafehio. 
Toro bulina , Gemini mafehio, e Granchio femina, e così tutti; ne 
ricercare, fe lì a più fecondo natura, che s’amino tri loro qpcHid’a 
uno fielfo fedo, come vogliono qui gli Aftrologi, ò quelli ai fedo 
dmerfo : Non voglio dico perder tempo i confutar baie, con baie; 
mi come che id ric£g> la verità per le vie più proprie di Filofofo, 
& Agronomo , confiderò , che l’auuicinarfi , ò fepararfi di due cau- 
li; concorrenti allo fteflo effetto può bensì produr maggiore , ò mi- 
nor efficacia per confcguir quell’effetto; mi non può far li, cheda 
quelle ltelfc caufe proceda effetto di diuerfa fpecie , ò tutto contra- 
rio al primo ; -Se Gioue congionto i Venere Ranzou.par. a c. 3. fgnì- 
ftc.it rtaium nutrì endum in delicij), & buttare, & bonam fortunata à nobiltbus, 
in Coniuge, & filus , tre. & allontanandoli da Venere per 60. gradi, 
di nnouo lignifica quali lo IleiTo, come mai portandoli altri 30. gra- 
di più lontano, onde fia in Quadrato della Riedema, e particolar- 
mente, fiando ella nella parte delira, può fpogliarfi di.quella prin- 
cipale virtù, e far vn’huomo fornicano, Ranzou. ibi. Et qui illeco~ 
tris mulurum fvpè fallatati e portandoli altri 30. gradi più lontano, 
in Afpetto Trino ricuperar la primiera facolta benefica più effica- 
ce, che ih Sedile, e portar patri monti > &digr,itatis augmenta amicorunti 
aut yxeris caufa , e feguitando fuo viaggio, quando fari altri 6 c. gra- 
di lontano, in Oppofto alla niedefinria; perche dobbiamo noi’tro* 
cario veftito nuouamente da affollino , onde cmntm yita ordinem , 6? 
promotiones impugnat , ittfdoiamcorum affecius, benificatcn um ingratitudine m, 
tre. adduca, &c.f Quanto a me per dir il vero , le cosi s’amano 
tri loro le due Stelle Jc più benefiche di tutto il Ci$lo,fc.cgsì be% 
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nc s'accordano ad'influir fauori al genere fiumano, tìon fedo non sp> 
che fperar fi porta dall’altra, che pure, come ben offerua Pico, net- 
m lalor Creazione furono da Dio fleflò, che fatte le haue»a,rrcono- 
S>fpiutc tutte per buone Et tìdit (juod ejjit bonum . mi fi aurei Iodato, 
efie quando i primi Aftrologi fi fognarono, & inuen tarano cw cj jglgr 
ro Regole de gli Afpetti, haueffero prima tentato di riconofcqr Ke- 
ue qual effetto producano congionti infieme , & indi fiabilijrc, che 
nell* allontanar/? fri loro s’andattc, o diminuendo » ò erdeendo la 
forza di qiiell’influflò , fecondo che l'efpericnza foro infognarti:, i#r 
modo che ad’ogni grado di difianza corrifpondt ffe il fuo grado di 
efficacia nello fteffo ordine di cofe , fi come nciralloptaoarfi della 
Luna dal Sole ad ogni grado di difianza corrifponde proporzioua* 
tamcntc la fòrza d’alzar le acque nel fluflb marino, fenza cangiar 
fpecie d’effetti neU’ifiefTo foggetto, e fenza fermar fi a certi K>lfgrk r 
di di difianza, di Sedile, Quadrato, e Trino, ite. lafciando inutili, 
«come fenza in fin fio le difianze, che fraipezano a quelle milure., 
Per ritornar dunque fui primo fènderò, io con Cento molto vo- 
lentieri, che gli Afpetti Quadrati, Oppofii, e la Cougionzione ftt ffa 
della Luna col Sole flano come certi tewnùti «della forza influente 
di quelli due Pianeti maggiori; e che Tacque del Ma- 

re , mi in molte altre cote , oue egli hanno potere col lume, cale- 
te, e moto loro, vagliano à connotare varij gradi di quella influ- 
enza, anzi contento, che fi porta fentire quello influffo ne gPipfee- 
mi, nc feriti, ne gli Epilcptici, Lunatici, e fienili, e che molti a|>- 
tri effetti ancora vi reftino di feoprire, fin’hora non offertati ; in£ 
mi retta affai lontano dal ve ri frutte in primo luogo che gli Afpetti 
Tritìi , e Sellili habbino efficienza dateria da i primi in altro, cho 
nell’intenfione, ò quantità di erta fòrza; onde fi come, si la Stade- 
ra i tegni delle libre hanno bènfi alcune diftinzioni per connotar 
le centinaia di peli , 6 rubij, mi non retta per quello, che pofio 
il Marco, & fia if Romano a vn piccolo grado più auantr del cen- 
tinaio , non ha bòia fòrza di alzar vna libra dipelò di' più delle reo. 
libre; coli credo che la difianza della Luna dar Sole dentro quei 
termini, che l’ortcruazione , e fa ragione naturale c’integna ne mo- 
ti dèi mare , non debba alligarli alli .gradi 6 o. % ò tao- del Sellile, 
ò Trino , in modo tale che" 1 te farà dittante 70» gradi, ò no. d fi- 
nirti habbia à con fid erar/F per inefficace difianza , e priua d’ mfiuf- 
£0 - r perche pud anzi effer maggiore dri precedente. 

In fecondo luogo- , parmi lontano dal Vcriffmilc * che gir nitri 
Pianeti che non hanno ne il calore del Sole, ne la vicinanza imme- 
diata della Luna , poisano hauer cosi* tenfibile influenza qua giù, 
che -arcuilo. l’h abbia mai potuta orteruare in> modo di poter farne 
Regola a predire le cofe venture ; cflendo troppo priur diragiona- 
noie zza le. Aiuole fpeculazioni delle proporzioni: ArtnOniacher^o ddt- 
Lt lùnilitudiue deli tetto dè legnilo delle conucmeozc matematiche* 
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che adducono gli Aflrologs per dir qualche ragione di quelle loro 
Regole . 

Terzo ; quando fi concedere in genere quella Dottrina de gli . 
Afpe tti ; affai refta da dubitare della natura, forze c qualità prrmft^ìg 
gl* infìttili di eflì Pianeti , fen2a ben conofcere i quali» 
ogni altra regola, e confìderarionc è affatto vana , frnftatoria , c 
nulla» E perche quello è punto effenzialidrmo mi conceda V»E*,ché 
io mi ci diffonda alquanto; gii io concedo in genere , benché io 
non me ne Tenta conti imo, che i cinque Pianeti influifeano, c chef 
lóro infìuffi riceocr portano alterazione dalle loro congionzioni, & 
Afpetti con i luminari; vediamo hora fe potiamo rintracciare qual 
forre d’effetti fiano da loro influiti r Se io haueffi a dire il vero , £ 

«ne pare che dali’eoidcnza de gli effetti di fopra accennati del Sole» 
e della Ldna , vogliano gli Aflrofo gì dedurre vn pò troppo lonta- 
ne confegnenzc per iilabilirc gli altri da loro decantati infittili coi! 
de luminari fUrti, coincide gli altri cinque ; e per cominciar dalDo- 
minio, che gli attribuifeono fopra i metalli , de qualr toccar qual- 
che cofa nelle precedenti carte , & i quali come cofe non impedire 
dal l’vmano arhiixi^.Xj[nqt;cbbcro più regolatamente , e con più eui*- 
dcnzaprocederò^^irtippncar iff'infiiiflì del Sole, e ddla Luna à prò- 
dur l’Oro, e ^Argento nelle vifeerc de Monti, ediftendere la Dòo- 
trina a gli altri Pianeti per gl* altri metalli fenza alcuna raion a, ò 
cfpcrienza , che ne atkliti le congietrure mi pare vn fondar fabri- 
che molto in fttperficie; imperoefie ildire fit y altiere priore s , è mol- 
«0 fiacca ragione; & il foggiwigere che fi come fette fono i Pianeti'» 
co fi fono fette i Metalli , c che il color del Sole hi dell’Aureo, la 
Luna ^Argentino, Saturno il ttombino, Mane di Ferro infocato'» 
•fono baie ridicole ; perche non fapiamo che dir poi del color df 
Venere , i cui attribuifeono il Rame ; e perche doppo trouato il 
Cannocchiale, babbamo non più fette, ma qirattorrfcci Pianeti in 
Cielo , hanendone Cione quattro altri Tempre con se , c Saturno- 
tré, oltre Pannello Hugeniano, che vai forfè più d’altri 50. fatelli- 
ti* Come dunqne l’agpiuftarcmo di qnefti metalli , fe la natura-., 
che pur fapeoa d’hatrer fatti 14. ò 15. Pianeti non hà fatto in terra 
Jiltro-chc quelli fette? Ne vale il dire, che di què Pianeti fi picco» 
li, che non fi veggono fe non con i Cannocchiali , non è da Far 
cerno; perche fe bene paiono piccoli per la lontananza, fimo pe- 
rò in fe maggiori anche della Luna. Ma poniamo fiano folo fette, 
Pianeti m Ciclo, fette metalli interra; chi può informarff , fei Pia- 
neti habbiano quello 1 Dominio , quella inflirenza • Niuno ai ccrtbr 
meglio de 11 > ftcffr Minerai itti , o fra Macftri delle Miniere : Si trOua»- 
»io abbondanti par troppo per tutto il Mondo , e ne Tòno” an cjie fri 
minerali fti de Ceraci li vifionarij , che vanno cercando federi ftrak- 
ordinarli mediami le hore Planetarie, e cert’altrc offeruaaiour , m£ 
jRvquefl’aitc fono però raciffinai m paragone de veri Maeflrr dell’- • 
• J . Arte » 
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Arte, à naoltiffimi de quali hò parlato io in tante Miniere delle Cit" 
tà Montane, di Stiria , di Boemia, Se altre destati Ereditarij di Sua 
Maefld Cefarca , che interrogati fcriamente fra le altre cole , fé ha- 
ueflero in vfo di ofTeruar cos’ai cuna in materia dè Pianeti , e de lo- 
ro moti, Congionzioni , & Afpetti, nell’efcatur le miniere T mi diffe» 
io fempre , che fuori del moto dell’Aria negli Equinozi), Se in altri 
tempi (che fempre a fue Ragioni fucccdctiano , c i quali non mof- 
trauano hauer colleganza con altre Stelle, che col Sole ) non haue- 
uano altra oflernazione , che fra loro correflc per verità aflòdata_»j 
anzi mi ricordo hancr loro addimandaco di certe altre oflcruazioni, 
ancora, che feinbrano hancr del fupcrfliziofo, raccontate per vere 
anche da Giorgio Agricola , come di què Spiriti detti da loro Be Tg- 
menci , che in lingua italiana Tuona huomicino del monte , che dicono 
apparifca à gli Ópcrarij in forma , Se habito di Operario egli pure» 
mi non più alto di vn palmo, o due, che fallando per quelle Ca- 
lerne piglia Saflettr in mano, c gli tira a gli Operarij , per auui- 
farli a fuggire, fopraflando pericolo di caduta, o altro, c fi come 
non trotta» in tutti què viaggi, chi mi diccfle haucrli veduti; cofi 
trouai tutti i più intendenti vniformi nel dirmi , che erano fauole, 
non meno quefle , che PofTcruazioni de Pianeti, e delPhore Plane- 
tarie, Congionzioni, Afpetti, & altro; perche cauando doue cra_r 
metallo in 'qualunque giorno, St hora ve Io rrouauano,e douc noa 
era, non ne trouanano mai, e folo penfauano, che nel corfo di an- 
ni, c fecola fi maturaflcro le vene, non in virtù di coflellazioni , mi 
in virtù di fotterranee fermentazioni , che vanno lentiflìmamente.» r • 
operando- E nella miniera d'Oro di SòdboxBxirz nelle Citjà Monta- 
ne mi moftrarono vii filone di vena d’ Oro abbandonata gii molti 
fccoli per non matura, come indica Pinfcrizionc, che vi fu lafciata. 
(colpita , ne per anco è finirà di maturare, la done quella di Ferro» 
per oflcruazionc Parta in Eifcnartz nella Stiria fuperiorc fi trona ma- 
mfcftamcnte che in <So. anni in circa ella mofìra fegno di matura- 
zione pafùndo dall’c/fcr fallo con cofi poco metallo, che non ren- 
dcua le fpcfc, aiPhaucrne tanto di più, che quafi raddoppiaua le 
fpefe . 

DelPcfpcricnze de Chimici non parlo , perche i Chimici none 
chimerici, non fi fidano mai, anzi fi ridono delle oferuazioni va- 
lse intorno le horc Planetarie , e firuasioni , ò influflì particolari 
delle Stelle; & alPiscontro i Chimerici, che fono i più in numero, 
fono efiì ancora ceruelli vifionarq , che trouano i miiicri del fuor 
Lapis in tutte le cofc , che vedono» ò leggono, c fino nella Sacra 
Scrittura, e ne Santi Euangelij, poco piamente fognano le fùe Ri- 
cette, tanto più nell’ Aerologia , Si in ogn’ altra fupcrftizione , net - 
che non hò- orecchio- per lor» » oue cerco per le vie naturali la_* 
verità. . 

Che fc egli i il vero-, c non fi pud negare» che il Sole col fuo 
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acccffov e receffo da noi apporta le vicende dclfc Stagioni, e core e£» 
fe le gcncr azioni, c corruzioni di tante cofc»fe la Luna cò fttor mo- 
ti , eoa la Tua illuminazione , con la varia fua /inazione in zibet- 
to del Sole vi di uerCa mente modificando qacftcGcncrazioni, e Cor- 
ruzioni, Se alterandole fiora in vi», modo, fiora nell’altro, non ve- 
do pesò; come- dobbiamo- in conseguenza di ciò darci, a credere^* 
che. quelli , che hauraftno- fa Luna in oppofto del Sole , ò in fu» 
Quadrato nella loto- nafeita,. aggiornami- i raggi di Saturno >o Mar- 
te debbano patir non. foto- mali d’occhi , e di Homaco>.mi perico- 
la di violenze , danni nelle ricchezze » difficolti ne gli honon,e fino* 
pregiudicar al Padre fteffo , come dicono quali tutti gli Antologi- 
che f« tali effetti doueffcro accader in quel tempo , che nafee il fan- 
ciullo, ò poco doppq , durante cioè quell’afpeaco di Luna col Sole». 
ò. altra colici fazione , farebbe forfè men biaftmeuolfc il’ penfiero , e: 
l’efperienza ne potrebbe far certi , io queL modo, che gii djflì fo- 
pra, che F ranttfeo Botane nobili ffìmo, e celebrati /fimo Autore , ad’o- 
gni EclifTe del Sole, e Luna patina fùenimenti,e fòf&ros due vole fi- 
ltro gli altri Pianeti , e l'effètto foccedfiua nel tempo deH EclifTe ftefi, 
fe, e non afpettaua mefi,ò. anni- dopo, come de loto infiuffi info- 
gnano gli Aftrologi. 

Che Té cosi poco fendati trouiame* gir Apotelefmi die glrAftro- 
togi v oue fa tratta del Solfe , e Luna, che pure hanno tanta forza, 
qua giù: , come habbtamo, veduto. » molto più dobbiamo fófpettar 
fondati in Aria quelli de gli altri Pianeti , di cui ninna, oflècuazio- 
«e, certa, ò'Verìnmile fiatiamo.. 

Perche fé bene hrfono' procurato gli Aftrològf di mettere in cie- 
lò le qualità Elementari „ o effenzialmenre , o virtualmente,, o iir— 
altri modi , 8t hanno data à Saturno la frigidità 1 ,. e ficeitirfempcra— 
ta,' a Marte la cafid iti,, c la ficcirà, c co» gli altri, con non altro* 
fondamento in fofianza,. ched’vna fpeciofa diflribuzionc , che agni- 
fa di drappo di più. co’ori difnsfli- con- buon’ordine». fi bella viftav 
a fc^isfa à chi non offerua piu. in li. dèlia; fópcrficie «.nondimeno* 
quand’anche fi conceda loro ciò- che vogliono in quella parte, noni 
hanno, mai. tanto , che baffi per render ragione delle loro regole, er 
predizioni ; rniperoclie come mai- Muderanno ragione con quello 
llùo. elementari: qnalità- di tanti, loro- affòrifmi affatto- lontani , che: 
nuli» hanno {èco Gommane ?- Quicuvujue , diceT6lomeo, all’àfforifrr.o* 
74. del €enri!oqnio Maetemafcendenttm botti: y amnino ctcotrictm m fa^ 
ae babebit- - Crudele fenrenza, ogni giorno nafee Marte vna volta^,. 
•nde d’ogni aq* fiore almeno mcz’hora' egli fi treua in afcemlente;: 
già che non, re frano gli Aftrologi di dire ,, che fi a in. Afcendfente vn 
Pianeta , quando anche cinque gradi, fopra* » o- (otto dfcll’ Or iz onte 
trout ; e- tucci quelli-, che nafeeratmo in quel tempo , che ac- 
cende Marte hauranno vno- sfregio » o altra cicatrice ncl vifo?- mi, 
e come cidi foefe in. virtù di quella caiiditi y. e liceità intempera- 
ta,. 
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- ta, che aflegiwno a Marte? Se ciò foflc vero; haoreffimo per tat- 
to il Mondo d’ogni cento perfone almeno due sfregiate in vifo;mà 
e que sfortunati , che fono (lati sfregiati , fia per fortuna, o per 
inerirò, faranno pur vivuti molti anni, prima d’tntoppar quella.-, 
fiienrura ; & in quel tempo dou’ era l’influlìo di Marte ? domini* 
forfè?, o pur erano quelli tali come accettati nell’ordine, òfiaCott- 
forzio de sfregiati; mà non haueuano ancor prefo Phabito? 

Io mi fono prefo pensiero , mentre ftaua feriuendo quelle cofe, 
di feorrere tutto il Cenriloquio di Tolomeo, per vedere fe di què 
cento afforifmi alcuno venVra,che potelTe con il fondamento del- 
le qualità Elementari aferitte à Pianeti , in qualunque modo fpie- 
garfì , e non m’ è riufeito di trouarlo ; altri forfè più intenden- 
te di me, potrà farlo, c lo vedrei ben volonticri : Ho ben fi con., 
quella occafione offeruato il fettimo afforifmo, oue Tolomeo dice: 
T^on pottfl tjuifpum Steli jrum mixturas pere ipire , nifi tiaturales frius difi. 
ferentias.mixturafiq ; eognouerit . Benilfimo, Dottamente, e con ogni ra- 
gione. Non notiamo intendere gli effetti delle Stelle mirti inficme, 
fe non intendiamo prima le loro naturali proprietà , fenaratamen- 
te indi quelle, che dalla miflione rifultano: Sù dunque Eludiamo vn 
poco ad intendere quelle naturali proprietà de Pianeti : Già nefap- 
piamo alcune del Sole , c della Luna; coraggio! trouaremo anche 
ì’altrc, non folo de gl’ifteflì Luminari, mà ile cinque Pianeti, mi 
con che metodo le vogliamo olferuare? certo con quello lleflb, con 
che habbiamo trouato , che il Sole, e la Luna influifeono; perche 
cioè habbiamo trouato, che alcuni effetti naturali fucccdono,ò fi 
alterano nelle congionzioni, 8c altri afpctti di què Luminari. Dunq; 
io per me farei in quello modo ; cominciarci da Pianeti inferiori, 
Mercurio, e Venere , che finifeono i loro circuiti più prefto , per 

S otcr haucr più frequenti cfperienze delle loro influenze Mercurio 
congionce col Sole quali ogni due meli vna volta , e Venere o- 
gni 9. me» in circa ; facendo ciafcuno le fuc congionzioni alter- 
natamente vna Diretta, e l’altra Retrograda; fiche da vna congion* 
zione diretta all’altra pure diretta dar Mercurio ftarà meno di 4. 
mefi, Venere 19. meli in circa. Notiamo dunque i tempi di ques- 
te congionzioni, e cerchiamo in Cielo, in Terra, per ruttigli Ele- 
menti , fe fi fà cofa veruna confiderabilc ; fe fuccede effetto alcu- 
no fenfìbile , che goffa attribuirfi à quelle congionzioni , in modo 
che polla la congionzione , fi veda manjfeflo Tempre l’effetto ; fi 
come porta la congionzione della Luna col Sole fi vedrno i fluflì, 
e refluirti del Marc, mapgiori, che in tutta la Lunazione : Fattoquef- 
ro ofTeruiamo le congionzioni di Saturno, Gioue ^ te , che fo- 
no i Superiori, i quali fi corgiotigono anch’cflTif^saTffrno ogni do- 
deci mtfi, c mezo in circa, Gioue ogni »$. mefi; Marte ogni 25. 
mefi in circa , e vediamo bene , & informiamoci da perfone pru- 
denti , e intelligenti , e notiamo cofa vediamo accadere r.ell’vni- 
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Ueriìtd della natura, che habbia le Tue vicende congruenti a qu et- 
ti Periodi ; c fra tanto non perdiamo d’ occhio le, Congionzioru de 
Mede-fimi Pianeti fri loro, che tutte hanno varij Periodi ; eferiuia* 
m o a noftri Poftcri quali effetti habbiamo oflcruato ; acciò le effì an- 
c ora trouaranno lo fteffo, ffabilifcano le Regole, e lafoinp a loro 
l'ofteri con la regola anche le ragioni , e 1’ ofleruazioni sù che IV 
hanno fondata ? in fomma fi come habbiamo trooato qualche .ragio- 
ueuolczza dell’ influenza de Luminari nel Marc , di tramandare a 
noftri fucceffori, co fi può fperarft, che molte cofe più in quello ge- 
nere per mezo d’attente, & e fatte ofleruazioni troueranno gli altri 
che hanno miglior gufto, più limpido , e fcarico giudizio , e miglior 
fortuna, e forfè trouaranno qualche cofa ancora ne gli altri a?pep> 
ti de Pianeti ; & io credo bene , che fe da quel tempo in qua che 
i Caldei, ò fe altri furono prima di loro gl’Inuentori di queft’^tr- 
te, follerò fiate fatte quefte diligenze haurenimo hormai , o volumi 
grandiffimi di quefte ofleruazioni , e con cfli regole certiflime per 
pronofticar molte cofe auuenire , o pure hauerèflimo certificata a 
tutto il Mondo con chiarezza quella propofizione di verità , che non 
y>i fu modo di fiabilir regola veruna di quefle influente , an^i ne pure di 
chiarirci, fe elle Tri fatto . Mi piano: mi rifpondono ad’vna voce pii 
Aftrologi tutti, che quefte ofleruazioni furono fatte da gl’ antiche 
fondatori dell’Arte, e molti foftengono, che elle furono fatte fin da 
què primi Padri auanti il diiuuio, i quali viueuano otto , e noue- 
cent’anni ciafcuno, & hebbero tempo di farlo si per la lunga età*' 
che vn ifteftb Ofleruatorc campaua , fi per la mirabile perfpicacia 
d’ingegno, che haueuano all’bora in paragone della noftra, bora»# 
che Ta natura iiniccchiata , e debole non ci dà tempo di ftudiar pri- 
ma di Morire, ne mono le prime regole , e foggiungono con, l’Auto- 
riti di GiofcffoEbreo , de antiq. lucL l. i.c. 4. ad fin. che perciò lu- 
bricarono due colonne, sù le quali fcriflero quefte Dottrine a loro 
pofteri L vna di Pietra, acciò refiftefle all’acque del diiuuio, e l’altra 
di, Creta, acciò douendo diftruggerfi il mondo col fuoco .refiftefle, • 
C,'S’induraffe : Bella fauoletta ifpcr creder la quale bifogna . credere 
non fblochc fodero trouati i Caratteri dà fcriuere aitanti il Diiuuio , 
che non lo negarci, .mà che quello fpirito profetico, che hàucualo- 
roauuifato, che diftrugger fi doueua il mondo vna volta per l’ac- 
qua, J’altra per fuoco , glihaucflé detto ancora, che non foto dal di- 
lanio, mi dall’incendio vniuerfale fi fuluartbbe qualche numero di 
pcrfonc per far nuoua Generazione i fecoli, che verrebbono, il che 
fc debba feguire, me ne rimetto aTcologi; e fe pofla farfi vna fj- 
brica ò colonna di. mattoni crudi, che re fifter pofla al fuoco diftruc- 
tor dell’vnidfftff^nando le nofire ordinarie fornaci fè yn pò mag- 

f ior fuoco del douere loro fi dia gli ftitiggono , c fondano à guifa 
i metallo, me nc rimetto à fpeculatiui. , , , 

Mi ila pure come vogliono , e lafciamo correre che quella., 

feientia 
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Ssientìa rtrumCaJeflium che dice il buon Giofcffo lì a fiata l’Aerologia 
Giudiciaria che non le credo; Può egli effere, che habbiano lafciare 
le regole deH’Aftronomia ? certo che fenza le tavole de Moticelefti 
TAUroIogo non può muouere vn palTo : dunque l’ hauranno lafciate 
anch’efle. Horaiodico,ò l'Astronomia lafciatada què vaknc'lmomi- 
tii era buona, e raffi natar fecondo la verità de Moti cclcfti, ò nò ; fe 
era tale, ecomeniuno l’ hà mai copiata da quelle colonne, mentre 
Giofeflfo ftefio vuole che a tempi fuoi ne fofl'e ancora in elfere vna, 
& egli pure viucua a tempi di Vefpafiano Imperatore. Bifogna pur 
-credere, che i Caldei, che Abramo, che gli Egizi), i quali al dir di 
molti hebbero l’Aftronomia da Abramo, ne hauellero notizia, e per 
•confeguenza haudtero vn’ottima Astronomia, c aliai migliore di quei, 
la d’hoggi , perche non d’altro hoggidi fi lamentano gli Allrologi , ne 
«con altro feufano le loro vane predizioni, fc non con dire, che non hab- 
biamo perfetta Agronomia, c che non fapcndo "foltamente i moti dè 
Pianeti,nó lì può far di meno d’errare in Aftrologia.Diodoro Sicolo nar- 
ra che i Caldei diccuano che i fette Pianeti erano gl’ interpreti della vo- 
lótà delli Dei, la quale cò loro nafcimenti,e moti manifeltauano à gl’huo- 
mini , c che perciò correuano per lo Zodiaco oue erano dodeci Dei Pre- 
ndenti à dodeci fogni, con $c. Stelle; che erano Configliere delli fteflt 
Dei le quali intorno la terra continuamente fpecuìauano alle humanc a- 
zioni, e di dieci in dieci giorni le riferiuano alli Dei. Belle Dottrine da 
cóferuar in quelle Colonne per inftruzione à chi rcltaua dopo il diluuio « 
Bei Principi) naturali d’vn a Scienza i Eh ? che fono fauole ; e dell’Altro^ 
nomia n’hanno fempre faputo meno i più Antichi , de più moderna ; e 
chcl’Altronomiaàehe piu antica, che haueuano gli Egizi j folte affai me- 
no efatta della moderna è cola tàtocuidéte appresogli Allronomi tutti, 
che non v’ccofa più chiara in tutta. Blftqria dell’Aftronomia lkSa;md 
per non apportar tedio all’ E. V. nel racconto di molte cofe , che dalla 
cognizione di più altrufe Teoriche dipendono, cauarò vna fola proua 
dalla diftribuzionc alrre volte df (òpra rorcara, deGiorni della Settima- 
na, e dell’hore Planetarie, che fecondo Dione Alicarnafco, Diodoro Si- 
Colo , Filaflrio, & altri fu inuenrara da gli Egizi; fteffi, anzi al dire d’ai-. 
cimi di qucfti dall’ifleflp Herfoetc', o ila Mercurio Egizio Nipote d’Arlà- 
tc . Suppofcro dunqife in primòTuogo l’ordine , e finmicne-di Pianeti 
in Cielo, tal quale è lìata antic 3 iiitfe fcfuftata,cioè che Saturno lì a il più 
alto c lontano d? npi^indi Gipnc ,,c poi Marte, a cui feguiraSc il Sole, 
dopo il quale folte Venere', indi Mercurio, al Ciclo di cui folte fotto- 
poho quello della Luna., che a ’no(é la' più profsjma, j'ofcia Umife- 
ro if giorno tutto dal Nafcirpcnto al tramontar del Sole in 12. bore, e in 
alrpejaiuc la ncftte, or. de pitto Kapnò craho le hore difcguaJi, cioè I’Efta- 
cc più lttBhe’rc l?brc dei giotHo di quelle della notte , l'Inucmo più foghe 
quelle, Ubila nitte ; coli umc oScruato molti fccoli non folo darli Egizij, 
itd uà gli Ebrei ancora dà Komaùi , e da' altre Nazioni ; Si affigliarono 
ilDominio della prima. bora del Sabato .a Saturno cominciando cioè 

dal 
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dal nafccr del Sòie , e fegucudo per ordine V altre bore , a Ck»e 
li feconda, a Marte la terza, la quarta al Sole la fettima alla Lu- 
na, la otraua miouameure a Saturno, e coll l’altrc; onde finite le 
d c i «torno, la prima della notte che feguiua era di Mercurio, 
e feguendo lo fteflo circolo toccaua a Mercurio anche l’ ottona di 
ella notte, la nona alla Luna , la decima a Saturno, la vndecwna, 
àCiouc, la duodecima a Marte, e la prima del giorno , che legue 
al Sole, onde fù detto il giorno del Sole, da noi detto Domenica, 
con lo fteflo ordine, toccaua la prima del di feguente alla Luna, 
onde fù detto Lunedi, quella dclPaltro giorno a Marte, l’altro a 
Gioue , e l’ altro a Venere » onde cosi difpofero i nomi ì giorni 
della Settimana, feguitati di poi dalPaltre Nazioni, e quelle lo«o 
le hore chiamate Planetarie, tanto decantate per la creduta ‘"““r 
enza , che hi ciafcuno Pianeta nella fua hora ; mi per mia ti U 
può egli vedere vn lauoro di punto in aria più ben compartito? 
Solo mi ftupifeo, che nella diuxAone fiano andati coll ben d’accor- 
do tutti i Pianeti iuGemc , c non fia toccato la parte vn pò pm 
orofla de gli altri al Sole, e qualche diflinzione anche alla Luna; 
ma in Ciclo non vi regna tanto l’ambizione, come fra noi: il ma- 
le fri che dopo i progredì fatti da cent’anni in qua nell’Aftrono- 
mia, merce le diligentiffime olferuazioni di Ticonc, e l’ altre ant 
cor più e fatte promoffe grandemente doppo l’inuenzione dclCan- 
n occhiale , fono horrnai ftabilite per verilfimc , & incontrallabili; 
in fatto due cofe, che diftruggono tutto quello bel lauoro. 

La prima è che Venere, e Mercurio hanno i loro giri, oOrbi 
intorno al Sole , in modo che qual hora fono in Apogeo , fono di 
(opra dal Sole, fra elio Sole e Marre , e quando fono nel Perigeo 
fono fri il Sole c la terra , e quando fono nelle dillanzc mezane, 
.! , .i . -i : fono 
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Vario Ordine in (he fi trottano i 'Piarteli dalla Terra fino à Saturno à cau 
fa dtfli Epicicli di Venere , e Mercurio intorno al Sole , onde hor fo- 
pra } bor / otto , & bora al pari del Sole fi t fio , e fra di loro 

fi trottano. 
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fono da no? dittanti al pari del Sole, e qualche volta ònel freodi 
Cotto dal Sole, ò in quello di (òpra fi trouano ambedue egualmen- 
te dittanti dalla terra ; e la feconda fi e che Mercurio è fcmpre_» 
più vicino al Sole di quello fìa Venere ,. onde nafte che l’ordine 
de Pianeti da Saturno alla Terra non e fempre l’1ftcl!ó,mà fecon- 
do, che variamente fi feoftano hor più hor meno vn dell’altro dal. 
la terra , chi dalle dtttanzc lidie volefTe pigliar l’ordine di qui fi- 
no à Saturno vedrebbe che egli vi cangiandoci hora fecondo vno* 
fiora fecondo l’altro da foprapofti tredici modi, ne quali per fua_r 
•iifgrazia non entra che vna Fola volta quello de gli Egizij, 

Che fe fi verifica la non per anco- ben ftabilita opinione di 
Ticonc v che Marte anch’dTo fi porti qualche volta nelle fuc retro- 
gradazioni più vicino i noi di quello (la il Sole tanto più numero— 
Fe fono le variazioni dr qneft’ordine de Pianeri , e perciò- tanto rcf. 
ta più falfo il fondamento detta difttibuzione de gli Egizi), anzidi- 
moftraro imponìbile fi come fai fa ancora retta la Dottr ina Aftro- 
nemica dè medefimi, e pur erano i pili proflìmi all’età delle co- 
lonne, che dice Giofcflb furono drizzate da primi Patriarchi: Hor 
dou’c dunque la grandiflfima feienzu delle Stelle, che haueuanoquè 
Popoli, sù la quale fondano gli AttroJògi fr cieca venerazione ch- 
egl’ hanno alle regole Aftrolpgichc che fenza faper fe fiano quel- 
le, anzi fenza c fami n are , follano pur verifimilr, fi contentano dt 
quel ffc yoìuere priora ?* fo non feppero- gli Egizi) qual fofTe il ver» 
ordine dè Cieli , molto- meno feppero quali influenze qua giù man- 
dar potè fiero i. Cieli flcflì . Se non hebbero la vera Ailronoinia sù 
che fondarono hi loro- Aftrologia ? Che fe riguardiamo gli Obelifchi 
antichi (fimi, clic al dire di molti, furono inalzati: da^ vari) Re d’- 
Igirto, non per fola pompa , o memoria di loro, mi per mifurar 
con l’ombra di quelli le Meridiane altezze del Sole, fono quelle ma- 
chine ben.fi flupende, c fegtxo della flirtia ebe fi faceux dell’ Af— 
mummia mi quanto foffcro inette a moftrar con- l’ombre Toro in- 
certe, e mal terminate quell' vlrime prccifioni,e fottigliezze r alle 
quali boggi è giunta l’ Autonomia , l’nà fatto conofter affai chiaro* 
nelle fue opre- dopo- Ticone, e Keplero». anche i! Dottiffimq P» Ric- 
cioli inoltrando quanti errori hanno prefo gl’ ifteflì Prencipi dell’- 
Afironomia Egizia Ippacco, e Tolomeo, e nell’ obliquità maflìma: 
del Zodiaco, e nell’altczze delPEquatore, e ncll’qfferuazioni de gir 
Equinozi;-, & altre cflenzialiflìrwe cofc , per hauer ignorato le refra- 
zioni ,e per altre- mancanze — Seneca nelle fuc qucfliooi naturali rac- 
conta. d’ Eudòflo che fù il primo* a' portar d’EgittoinGreciala_»- 
feienzx de moti de cinque Pianeti,- mentre prima di lui rronfapcua- 
no i- Greci fé non- alcuna cofa démoti del Sole, e della Tuna, Ss 
oflcrua che nc egli neCónonc, che anch’egli haucua fludiato in 
Egitto , riferirono d’haucr trouato in quelle Stuoie notizia alcuna^ 

delle. Comete H c. loro- moti „ fi» come Epigene,-& Apollonio Mindio, 

che 
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che (Indiarono Àftrononjia fra Caldei, poco ne fèpptro atieh r efB 
riferire; dunque PAftrosoraia de Caldei, Se Egizi;, era meno pro- 
getta della uoftra prcfcntc , che di tutto rende conto afiai- meglio» 
di loro. •’ 

Clemente ATctìairdrrno nef fèdo- de Stremati raecoata r che nel- 
le Ceremonic faere de gli Egizrj ^ voi© di qui Sacerdoti chiamato* 
POrofcop© , portaua in mano ^Orologio ► e fa Palma fimboltdelP- 
Aftrofogia , & era obPgaro hbrar Mercunt femptt Ut ne babete + qui-- 
trattovi de * 4 fhologio, qubqmiem funi quorum numero, ei quibus Ttius efl 
de ardine inara» ri um alter "riera de eeitu , & iilummatione Sohs , cr Lu- 
na , reliqui de illorum ertut Se -folto quelli- qtiatrro Argomenti fi. po fi- 
fa, comprendere tutta P Aflronacrna , lo vede ogni mediocre inten- 
dente della moderna;. dunque era imperfetta ; e finalmente fa fede 
dell’imperfezione della loro Agronomi! Panno da eflì conffitintodf 
dodeci raefì di 30- giorni l’vno, £ cui aggiungcuaiio in fine- cinque: 
giorni, intcrualari , che fono, in tutto giorni 36^. tic haueuano anno* 
bifeftiJc, onde nafccua che perdendo ogni quattr’anni vn giorno, le 
ftagioni ©gn’anno piu s'allontanatiano da Cuoi meli - r fi che il mefe 
Thoth, che era il. primo delPanno, tè qt icfl’anno cominciaua nell’- 
Equinozio, fri quattr r anni comineiana vn giorno prima dell* Equi- 
nòzio, e fri 40. amù cominciaua. io. giorni prima, e tloppo rzo»’ an-> 
si cominciaua vn mefe prima, c cosi a poco, a poco fi ridnceua-»- 
ncll’LnucEBQ , indi rcftaua neil’Autunuo ,.e flicceffiuamentc nell’Erta— 
te, e finalmente nel corfo di r<p 5 o. anni- noftri riroruaux all’ Equi- 
nozio di Primavera ; onde cotupina jtìg. giorni d’errore ,■ che era_*- 
vn’anno intiero, & erano t-pSr.- anni d”£girto ,, 1460. de noftri con*, 
■vn. incommodo perpetuo della vita Cini le , che non poteuano, ne per 
te cofc (acre r ne per l’ Agricoltura- r neper altri vfi- aflcgna* Ca- 
lendari;,. che mfegnafléro ciò;, che far fi donetia in: ciafcun mefe, co- 
minciandoli l’anno hor cfl-nuerno. Mora di; Stare, e però erano cos- 
tretti, regolarli” col nafeimento delie Stelle, che non era tanto falla- 
ce; e iti qui e venuta l’offerirazionc de giorni Canicolari y e d’ altri» 
nafcimenci di Stelle , di cni fi diffe (opra - 

Hbr doue dunque fono fondate qsefle Predizioni r qnefH Apo>- 
«eie fini, qticfb' Afforifmi de gli Aftrologr, Ce quanto più addietro di 
noftri fecali andiamo e quanto piò et accolliamo à Secoli-di qtiellir* 
«he fi dice laftia fiero- le prime regole e le fon da fiero sàie ofTcr— 
«azioni de gPacsidenti 1 accaduti, e sò l*éfpetiicnzc più troni amo bam- 
bina l’Afironomia r e più imperfetta-, fenza la quale la Genetliaca è 
fenza piedi, e fenz’ale? E a dire il vero, che cofa periamo nei cre- 
dere dt qurfiq fuppofto, fé non- fi si che mai fia ftarochi troui pur 
«n’eftetto Fifico , che infallibilmente eorrifponda fempre a* vna cof-i 
negazione , eccetto 1 qualche d’vno- gii detto 1 che rifonde a motideUi 
fa runa-, e del Sole,, che fono cioè- il flutto del mare, l’Epilepfic, cl 
mrialtu- mali * & alc u ne altre ofrecuauoiù dei crelccr le piante* e* 

funilè 
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limili alle quali fc bene {òtto fermo vn tranfeat non errò tutte ad- 
tnetto , troppo facili e {fendo flati in quella parte , non folo Plinio 
in più luoghi, Aule 'Geli io lib.zts.x.j. il Cardano in moltififìmc fuc 
opere , & in particolare rie Parietale 1 . 2 . e. 13. irà infiniti altri Aut- 
tori per altro di buon guflo , e di non ordinaria rinomanza i ricc- 
uer per vero fauolettc ben ridicoledi varij effetti naturali corrifpon- 
denti i moti della Luna, che fc fi vogliono con l’clpcrienza confer- 
mare non cornfpondono omninamente. Mà oflèrui per grazia V.E» 
come di quelli effetti del Sole , e della Luna lubito che fiamo certi, 
ficati dall’efperienza , habbiamo di lopra refe non improbabili ra- 
gioni Fifiche, con che hà ceffato non folo l'ammirazione, ma la_« 
forza dell’Argomento, che ne cauauano a loro vantaggio gliAflro- 
logi ; impercrochc fin d tanto , che non Tappiamo il perche il moto 
della Luna , e del Sole cagioni il fluffo del mare, ò perche i legna- 
mi tagliati à Luna vecchia fiano elenti dal tarlo , ò perche à Luna 
nuoua crcfcano le piante , & altri limili effetti potiamo folpettare, 
che quelle tali virtù occulte habbiano molt’ altre efficacie, e fc vi 
farà chi fe ne irnienti alcuna a fuo capriccio , non mancherà chi 
merauigliato della prima , che troua in effetto vera, buia ancor la 
feconda per vera fenza cercar altro , mi trouata ragioni vcrifimili 
delle prime, e veduto che quelle ragioni non fono applicabili alle 
altre , elle rouinano da fe. Non tiene adunque più Ja confeguenza, 
dunque fono ‘Veri gli altri influjjì de Tianeli ancora ; mentre non proce- 
dendo i mori del mare, e quegli altri effètti da quelle riueritc cau- 
fe occulte, che vantano , ma nauendo le fuc ragioni palclì, c na- 
turali , reftiamo tanto più incerti che cofa fiano, anzi rtfia dubio- 
fiflìmo fc vi fiano quelle occulte influenze , che fi allegrano fenza 
fondamento a gli altri Pianeti. Che fe ancor più additino rimirar 
vogliamo, vedremo, che non era anco poflìbile far le iùdette efpe- 
rienze per iftabilire le regole , nc farà poflìbile già mai , e perciò 
non fù mai poflìbile pcrjio fallato, nè farà per rauuenirc , hauer la 
feienza, o arte che lia, dell’ Aftrologia . E che ciò fia il vero. 

Habbiamo già detto, che fi come habbiamo certezza, che il fltiflo, e 
rifluflò dipende, dal Sole , e dalia Luna ; perche vediamo Tempre in tutte 
le congionzioni , & oppofizioni di. quelli Luminari farfi i flufli mag- 
giori , c nelle quadrature i minori ; c queflo moto dell’acquc, per quan- 
to io trono fcrirto, non c flato mai oflcruato variarli per la corgion- 
zionc, o moro di niun’altro Pianeta, di modo, che tutte le \ ulte che 
quel Pianeta fi trcua in quel dato fito,o configurazione co! Sole, o con 
la Luna, o con altre Stelle, c Pianeti, o in quel determinato fito del Cie- 
lo fiali in rifpct odd Primo Mobile , o dcll’Orjz&te,fi veda fare la mede- 
ma variazione; dunque e Tigno, che o niun’altro Pianeta concorre 
a queflo acci f.:, c recedo delì’atquc, o fe vi concorre produce cefi pò- 
ca variazione , 1 he non la polliamo olkruare* Mà fc il lume, calore, o 
moto loro ( che fenza vuo di quelli vchicoli non può giungere ip ferrala 
• K virtù 
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virtù loro ) deuc a noi portarli, non può- egli di meno, come già 
ofleruaflìmo fopra^di non mefoolarfì con qudJjdeL Sole, cLuna,c 
per confcgucnza modificarli da loro,e modificarancora reciprocamétc» 
Come dunque difcetnercino , ò diftiugueremo gli effetti di Saturno dà 
qnellidel Sole, e Luna ò tanto peggio dtegPaltri Pianeti-, fi che potia- 
mo dire quello, effetto derma veramente da Saturno fc- non giun- 
ge qui giù ne Lume, nc Calore, ne Moto, che non iìa nnfto di tut- 
' ti infienie? pia facile farebbe forfè cUflingucre nefPòaJIhor cli’cgl ò 
-vicino al Mare tacque di rutti què Fiumi» clic feco nel cor fa vìi iti. 
fi fono.. Nel Fluffo» e Rifluito- u dtilinguono gL'infliiffi del Sole di 
quelli della Luna tutto che iti freme concorrano à produrlo, perche 
vediamo il Fluito. diurno feguitare il moto della Luna , reciprocane 
doft ogni Ari bore Lunari, & il medefimcv Fluflò forfi maggiore, e 
minore confórme le di danze del Sole dà dfa Luna, e contorme le 
di lui diflanze dagli Equinozij , e anzi vediamo anche l’in— 

trecciamenti, che foca lamio Pai tre caule, fillllinari, vedendoli-, che: 
la varia fituazione del feno- Adriatico, dello foretto di Negroponte ,e- 
d’altre lfolt,e hieght producono differenze in ella fluflo, e che lo fpi- 
rarde venti variamente lo altera;. Ma fede gl’altri Pianeti non ve- 
diamo cfpericnza- veruna cofì certa, che con verità dir fi polfa da_. 
eflTr dipentfere-, non; potiamo» di loro, regoli» veruna flabilire * onde.- 
refla imjoffibile per quanti Secoli- va huomo viuer poteffevla conf- 
tftuzionc di qnéfVAtre, e confeguenreinentc non lai poterono confo- 
tituirc nc meno gli antichi Sauif.e tanto-, piò per che nott fiebbero* 
com’habbiamo- detto» non. foto la vera Agronomia > mà ne meno tan- 
fo perfètta com* è al tempo rPheggi.. 

La volcua contentarmi del fi» qui detto itr ordiiiea gir Afpcttii 
de Pianeti, e- alla- potàbili: à di ftabilir quell* arte- con. I* efpericnze», 
« volena partite oltre ad! eliminar le regole, che gir Aftrolbgi han- 
no ftabilitc per far- vedere quanto, priue fiano» d’ogni ragioaeuole: 
fondamento-* mi mi richiama vna gran turba- d’ A Urologi de più- 
ftrepiéoff, e viffonarijv. che quali fmenrendomi- protettami hauero- 
«uidentitàme eifcecienze degrinfltifE particolarmente vniuecfoli nel- 
le gran Cosgionzioni; &Oppofizioni di Sanano, e Giòue- nel pafTaagio* 
degli Apogei, de Pianeti davo fogno all’altro nel paiTar vcrrica! i a varie 
Città fc Stelle Fiffé, e nelle rittol uzionr dell’Orbe magno. Gran, mare— 
fia di difputa e di Ibnghf difeorft mi preparano ceftoro , mà mi! 
permetta l'E..V~ ch'fo me- ne sbrighi: il che forò» forfè più pretto , c 
«on più euidenza,. che noni pen fa no- 
mi per quanto hò fin hora- frollato, introduzione db- g!i ; Arabiì 
Omar , Albnmafar, Se altri-, fa. Riuolìiziòne dell’ Orbe magno-, fe- 
guitata dipoi dàll’Tn^fefc Gtouanni- Efthuid * c dà molti altri La- 
tini, che altro non» e-, che vregiro- dijrfot- anni per ciafoun; Orbe* 
a<cui danno» per Gouernarorc vno- defotte Pianeti fecondò Tori! ine^ 
antict» die gji Egiziache di Copra; hò moftrato irr fatti: efièr folto* 
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anzi imponìbile, e con elfo Pianeta aggiungono per direttore del- 
lo fteflò Orbe vno de sa. fegni del Zodiaco; onde non era intut- 
to lontano dalla ragione quel faceto ingegno , che diccua non e£- 
fcr mcrauiglia,fe il Mondo andaua femprc fotto fopra , perche cra- 
nio goucrnati dalle beltie, cioè a dire da Tori, Montoni, leoni, 
Scorpioni, 6 c altre fiere: Mà,lafciando le facezie, ftatuirono cotto- 
ro cnc 379. anni prima del Diluuio ("altri dicono 187.) hauett'e co- 
minciato il Dominio di Saturno , e del fegno di Granchio , e che 
?*• anni doppo il Diluuio cominciale il Dominio di Gioue col fe- 
gno del Leone ; e così feguitando li altri Orbi di 360. in 360. il 

3 ual ordine non per altro fù coli da loro introdotto , che per Ten- 
er non fenza temerità qualche Attroìogtca ragione della venuta di 
quell’vniuerfalc Cataclifmo, anali che dominando Saturno il malefi- 
co col fegno di Granchio da loro pretefo humido, fia fiato poten- 
te con altre ragioni, che trouaranno forfè di non differente farina 
che fia venuta quella merauigliofa innondazìonc ; il che a gli Ara- 
bi, come Maometani fi può forfè perdonare: in tanto però nons*- 
auuidero cottoro che nel profeguire ogni 360. anni vn nuouo fegno, 
e nuouo Pianeta, a regolare qncfto loro Orbe magno , fi pcrdcreb- 
bono per ittrada nei calcoli della Cronologìa; mentre fono fi gran- 
di le difpute de Cronologi, circa il vero numero de gli anni icorfi 
dal Diluuio alla venuta del Saluatore , che non ottante che la va- 
rietà delle opinioni fri vn’Auttore,e l’altro s’ettenda fino a otto- 
cent’auni di differenza dal calcolo della Sacra Scrittura fecondo la 
Volgata al calcolo fecondo i fettanta Interpreti , giufta il Riccioli 
nella fua Cronologia fono nulladimeno di tortifiìmc ragioni muni- 
te ciafcnna di quelle opinioni; Se dunque dell’Aftrologichc regole 
altro fondamento non Gabbiamo, che l'efpcricnza de gli accidenti 
feguiti come hi potuto AlbumaTar.e quegl’altri, che pur viueua- 
no moiri fccoli doppo Chritto fare il confronto di quelli Orbi ma. 
gni feguiti avanti di loro con gli cucnimenti delle cofc del mon- 
do, fe non haueuano certezza della quantiti de gl’anni feorfi dal 
Diluuio all’età loro da 800. anni più, o meno? Come potremo noi 
determinare qual fia il vero Orbe magno corrente a qutfti tempi , 
fc non fidamente verlìamo in fi gran dubij circa il numero diquef. 
ti anni , mi fe voleflìmo pure eleggere vna delle opinioni più ac- 
cettate fri Chriftiani non confrontarebbe ne meno con quella di AI- 
bumafare, che vi da tutte altre per molti anni lontana, c peróne 
Albumafare potè chiarirli della verità di cotal fuo trouato , nc a 
noi nc retta il modo; mi c quale autorità può lare il detto di co fi- 
nii ? cgl’è pur deffo, che pronofticò douer finir la Setta di Maho- 
metto circa gli anni di Chritto 1166. come attrita il Riccioli nella 
Cronica Altronomica a principio del primo Tomo del fuo Alma- 
getto . 

Mà per quello tocca al tranfito de pii Apogei de Pianeti darò 
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Segno aTT’attro, di coi fanno tanto cafo doppo il Cardano, molti 
moderni fi può egli vedere chimera più fantaftica modellata sù i 
nunoli ? 

L'Apogeo dell'Orbe d'vn Pianeta altro non è , che qnel punto 
del Zodiaco, (otto di cui il Pianeta fitrotia nella maggior ina diitanza 
dalla terra: Io per me crederei, che in quei luogo- il Pianeta iiifluifce 
meno, che in ogn’altro» ne mi lafciarei perfuadere, che quel punto 
wnaginario hanettc altra virtù in fé ftpflò, ne meritarle d’efler confi- 
dcraro» fe non in quel modo, che confideriamo- con Certo rifpettoi 
luoghi più fegreti ouc fi ritira vn Prencipe a Tue priuate faeende, 
quando vuol fpogli-arfi la maeftd<e pure a quelli punti imaginarif 
hanno attribuito "alcuni la forza di trafportare le monarchie d’vna» 
in vn’aftra Nazione col pattare, che hanno fitto d’vn fegno, a vri 
altro •. Mi Ira con feliciti, purché dichino- il mero-, e'Phvftorfa non ci 
mentifea; perthtrio vedo vira gran- con fanone di calcoli nel rifeon- 
trarne le prone :i impercioche non è fidamente dubbio-, fe ani paf- 
delle monarchie fiano focceduti nel tempo de tranfiti de gli 
Apogei, «ni ì-dubbio ben grande, fc gli Apogei fteffi fi muouano*. 
« qnal fra la mifura del loro moto-* 

FA però ingegnofo a dir il vero il penfrerodel Cardano , che> 
érouò qneftx, & altre limili dottrine -l’afcriuere li accidenti più fe-' 
inalati del mondo, e che più. di rado anuenir fogliono a^qné moti 
-eeleftr, che hanno più funghi periodi; ina non Bada Pafferirlo». fa 
le proue non cotrifpondono. Io non voglio tediar l'E. V. coni cal- 
coli, & i racconti infi'cmc dèlli accidenti del mondo fticccduti- aquè 
-tempi; perche in luogo di ciò fare, batteri far vna breue ricerca- 
celi » incertezza de calcoli ■ medefi mi .. 

i II moto dell’ Apogeo- del Sole ( per pigliar da quello Pcfem- 
-j»io )è cosi-lento, che non- (corre , fecondo i moderni- più occula- 
.ti Altrotogi > fe non che vn. minuto, e pochi fecondi all'anno, mà 
•yerchc di non pochi fecondi vanno difeordi anche i moderni- Af- 
rronomi fra loro coma che negozio egli fia di molta fotti giieaza, 
iquincb nafee, che nella fortuna de gli anni, che ricerca quello nio* 
.to a compir gradi* che è- vn fegno del Zodiaco, fi ttotii fri 
tòro-differenza di molti fecali; impercioche Ticone con altri vuole; 
-«he l’ Apogeo dei Sole tisu trafeorra vn fegno mriero in meno di 
■Z4oo. anni, fc all'incontro Lanfpergio, poco più di ióco; anni gli 
raffrena*, Se gli altri Autori' dinerfamenre non pure da quelli, mi 
da loro fteffi quello periodo ftabilifcono, anzi qualcuno v’è cho 
affatto immobile per tutti i fecoli io crede. Lo fretto (egre de gli 
Apogei de gir- altri Pianeti , circa il moto de quali non è minora 
incertezza fri gli Aftrcmomi, con tutto che dalla differenza di tan* 
. vi fecoli fri Pvnc , c l' altre opinioni non rifiliti pofcia r.el- calcolo 
del moto apparente de. Pianeti y fuario fc non di pochi minuti, c por 
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coli dire inofleruabile; Come dunque può hauer ftabiliti l'AftroIogfa 
i fuoi Dogmi del pronoftico mediatiti le mutazioni de gli Apogei de 
Pianeti da vn fegno, all’altro, fc l’Agronomia non gli hi fin’ho- 
ra verificati dentro 800. anni, più, ©meno? Come hi. potuto il Car- 
dano confrontar le hiftorie del Mondo con quelli palfaggi de gli A- 
pogei , fé non era ficuro di pigliar errore nelle Croniche, quanto c 
daCcfare Auaullo a Carlo Magno/ 

Mi è cola ridicola l’ofTeruare come quello huomofidel facciu- 
to alle volte in difendere l’ Aftrologia , e proteftare non douerfi in 
ella eccedere giamai le ragioni naturali, diche appunto fi pompa 
ne fuoi Proemi) al quadripartito , & all’incontro s’ innanzi più te- 
merariamente che mai altri faceffe ne fuoi Pronoltici, fenza fonda- 
mento d’alcuna verifimilitudine , di che fanno fede per tutto lefue 
Opere; c per dire di vn luogo , che hora mi fouuiene non è poca 
temerità il dir egli al copie. 12. de mutatone ^ teris , che cum abfis 
Sola futrit in Firmine propter incommodo multa rncipiet inbabitari porr 
Terrx ^luflralis , c r Boreali! fiet mbahitabtiu . Rendane la ragione chi 
puó.dicofì fpropoGrato Apotelefma, ch’io per me non sò vedere, co- 
me l’Apogeo del Sole polla produr vii tale effetto di rendere inha- 
bitabile il. roIIko Continente più di quello fono le Parti Auftrali, cara, 
liiar 1 Climi , priuar l’Africa di Moftri , la Libia d’Arene, e far colà 
fiorire i Giardini, e le delizie prillandone l’Europa: Che forfè hauri 
forza quell’ Apogeo, punto imaginario eh’ egli c, ó pure hauri forza 
il Sole freffo, in virtù di quello naturalismo fuo paflaggiodi fcuo- 
tcrc i cardini del Mondo , e far paffare nella Zona temperata què 
pad?, che bora. foggiacciono alla Torrida? cofa che mai pitie luc- 
ccduca, fe non forie nel Dilunio ifteflb, il che non Tappiamo.- nc_* 
meno irragioneuole è quefla, che egli dice nel Comento al Tello 54. 
del fecondo del quadripartito , ouc parlando di quella fua nnotia Dot» 
trina de gli Apogei dice, Et ex hoc facile efl intelligere, cur litterx tan- 
tum habuerint incrementi a centum anni! citta quia lam centum anni! mutala? 
e/l ab fu M ex curii a Firmine inLtbram , &c, -> s 

Perche lafciando da parte, die è filli Suro che lèguiflc all’hora tal 
palTiggio come dalle Tauolc de migliori Aftronomi lì può vedere» 
qual ragione è mai che non più toìlo fiorir doudfero le lettere nel 
tempo» che l’Apogeo di Mercurio fu in Vergine fua Cafa, fua elàU 
tizionc, fuo carpento» e luogo in fomtna, one focondo le regole 
de gli Allrologi , egli gode le maggiori prerogatiue di nitro il ret- 
to del Cielo , la doue in Libra egli c peregrino in Calà di Vene- 
re, onde dourebbono anzi inclinarli ^li Intorniai più a palTatempi a i 
giuochf, alle mufìchc à : gli ozi) .. Mi non più', perche fono co fe che non 
meritano fi lunghi riflefit, e perciò tralafcio di parlar aafche de Pro- 
nofiici,che dedur vogliono i Moderni dalla mutazione dell a malli mai 
obliquicidel Zodiaco, nel clic corrono le ftclTe difficoltà, nonelfodo» 
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d'accordo fin bora gli Agronomi, fé ella fi moti, ò nò, nè meno 
del quanto ella fi muti, onde auucrtirò fido perCariti i medefimi 
Aliroiogi a non haucr tanta fretta di contrattar la pelle dell’ Orio 
auanti d'haucrlo prefo mi afpcttar, che s'accordino con l' eviden- 
za dcli’oUcruazioni gli Agronomi Copra quefte fottigliezze, e quan- 
do ne fari ben ftabilita la vartetl , allhora cfamiuar politamente, e 
fenza fretta la natura delle cofe , e determinar con fondamento le 
toro Dottrine , per non reftar ridicoli , quando gli Agronomi levan- 
do loro di fotto quelli fondamenti pofticci, gli faccflero rouinar lafa- 
brica. Onde pafio alle magne Congionzioni , delle quali fanno tanto 
fracaifo i moderni, c lo fecero gli Arabi, nazione, che più d’ogn’- 
altra hi ifporcata quell' arte di fuperftiziofe vaniti; Io ne darò in 
primo luogo a V-E. vna piccola notizia. Colo quanto balli per in- 
tenderne la Ibftanza • 

Saturno , c Gioue fono di rutti gli altri Pianeti i più tardi nel 
moto, talmente però che fe bene Clone in tz. anni compiile vn_. 
giro nel Zodiaco , Saturno nulladimeno vi confuma poco meno di 
jo. anni ; onde nafee , che fe Saturno folle di 4. ò 5. gradi fola-* 
mente più auanti di Gioue , feguitando a muouerfi del fuo tardo 
paflo, vien finalmente raggiunto da Gioue, che è più veloce, e gli 
palla amianti, c chiamali quello arrivo d’vno siilo ftelTo grado dell’- 
Eclittica , oue l'altro fi eroua Congionzione di quelli due Pianeti, 
fatta la quale Scorrendo Gioue auanti , ne ritornando in quel luo- 
go del Zodiaco, fe non ia. anni doppo,in quello Tuo fecondo ar- 
riuo non ritroua più Saturno in quel (ito ; perche s’hi moffo anch'- 
egli, c feguica a muouerfi , onde conuiene a Gioue profeguire il 
filo corfo 8. anni ancora iu circa, prima di ritrouarlo e fecocon- 
giongerfi ; onde le congionzioni di quelli due Pianeti ogni 10» an- 
ni proflìmamente fi celebrano. Di modo che fe la prima Congion- 
zione fù in Ariete caminando Gioue vn fegno del Zodiaco aìl’an- 
no , c douendo doppo ritornato all’Ariete caminare ancora 8. anni, 
che fimo 8. fogni, lo trouari in Sagittario ; c nello (ledo modo nu- 
merando altri ao. anni lo trouari la terza volta in Leone , e la quar- 
ta di nuouo in Ariete • 

Mi perche quefte Congionzioni, quando ritornano nel!' ideilo 
fogno, non fi fanno però nell’iftdTo grado, tri qualche gradi più 
auanti in modo , che per io più doppo fatte io. Congionzioni fri 
tutti ire i fegni gii nominati, eflendofi fatta l’vltima ne gli vltimi 
gradi d* Ariete , vi a celebrarli la Arguente non più in Sagittario, 
mi nel principio di Capricorno, di li palla non più al Leone, mi 
alla Vergine, e fucceflìuamente non piu all’Ariete, mi al Toro; e 
coli circolando per io. Congionzioni iu quelli ?. freni di Capricor- 
no, Vergine, e Toro padano fuccc limarne nrc a celebrarli altre ic. 
ne i fogni. d’Aquario, Gemini, c Libra, c doppo quefte ùltrettan. 
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ce fc ne fanno ne i (cgn » di Granchio» Scorpione» e P«lce, m fine 
delle quali ritornano mrouamcnte all’Ariete* 

Hanno dunque gli A Orologi attribuiti a quelli quattro Trigoni 
dè fegni le qualità Elementari , chiamando fegni Ignei, o Trigona, 

0 Triplicità ignea» l’Ariete» Leone, e Sagittario» Triplicità terrea il 
Toro, Vergine, e Capricorno, Triplicità aerea, il Gemini , Libra , & 
Acquario , e Triplicità acquea il Granchio, Scorpione, e Pelei* Onde 
facendoli io. Còngionzioni di quelli Pianeti nel Trigono igneo, che 
a io* anni l’vna in circa importano poeomcno di 200* anni, quin- 
di pattando per altrettanto tempo nel Trigono terreo j e coli fuc- 
cclnnarncnrc ne vengono a Icorrere 800* anni da vtt palleggio al- 
l’altro nell’ ifleflTo Trigono, o Ila al compimento di tutti 4. i Tri- 
goni* Tralalciamo- di domandar conto à gl lAftroIogi dr quella dif- 
tribuzione delle qualità Elementari, per non fi confondere 

1 fallici io/c llrertezze» onc fi ridurrebbonoj e in fitti qnefio circui- 
to coir lungo hà parlò a gli Arabi» Se altri Aftrològr non fenza_» 
ragione va fito morto proporzionato per fabricarur l’opra gi ulta l’- 
ordinaria loro Architettura va belliflfìmo Cartello in aria; efiiaman- 
dò alcuni d’clfi Congjonzione malfima quella, che fi celebra ra_» 
prima volta in va Legno igneo, doppo haucr Icorfo tutte le altre 
triplicità, e Congionzione media quella, che fi fi pattando daciafi* 
«un trigono all’altro, come dall’igneo ar terreo, &c* c congion- 
aio nc magna ciafcun’àltra , che fi và facendo ogni 20» anni; fiche 
Te ma (lune congionzioni fi fanno ogni 800. anni; le medie ogni aco* 
le magne ogni- 20- anni. Dirti non" Lenza ragione, mentre veden- 
do non potere con i fòli precetti de i loro Anteeclfori sù le nati, 
uità de Prencipi , & altre render ragione di certe più fegnalato- 
mutazioni » che fi fanno nel mondo è fiato neceflàrio ricorrere x 
quelle vicende del Ciclo, che per lungo corfo d’anni anch’erte fuc- 
cedon'o>, c due loro la colpa di quelle fullunari vicende; e ih veri» 
tà non è fiato difficile trouar confronti ( tali, e quali però ) nelle 
Storie del Mondò con l’ordine di' quelle congioR rioni; perche noni 
fù mai il Mondo coir (cario dr disgrazie che non ne liauefle a_. 
fuflìcienza per prouedeme ogni 20. anni'» o dentro ogni- ao* anni 
(perche nel nurrwro prccifo gli Afirologr non. fi fanno molto fcru- 
polo ); prouedeme dico almeno vna infigne per ogni: magna- con- 
giunzione; ne ih ciò hebbe fcrupoloe Albumafare vno de gir Autori 
di qucfht Dottrina ,df conftituire la magna congionzione, che ligni- 
ficò il Diluuio 27jr* ò pure 287* anni'» primi che egli- auueniffc^r 
onde » fignificatr della malfima congionzione fepm’ra- fui principio 
dtf fccolo correnre» cioè del ì 6 oj.' pattando dal Trigono acqueo al- 
l'igneo lòno alpetra*! da gli A Urologi di : 20* inr 20. anni, per mo- 
do che non- loia del r 6 *jS( t 164J* corferò pel Mondo infinite pre- 
dizioni dr fpauenteuoli amieivmcnti mà de? 1 66?- nii ricordo gli" 
orecchile le menti de gli huominc ripiene di Pronoftici grand Jìmi 
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moniti 1‘ r.imo pafl'ato 1 68?. il minor de i quali era mutazioni dì 
Monarchie , velluta di fallì Profeti , di nucuc Leggi, e fino dell*- 
Antichriflo , e del fine del Mondo ; Veggafi Gio. trancefco Spina 
famofo Aflrologo nell’età de noflrt Padri, nella fua operetta de Mun- 
di Cataflrcfhe fiammata del 16 25. per mezo della quale acquiftòim- 
mtnfo credito nel Mondo per hauer fortunatamente incontrato 4 
predir Pelle, e Guerre circa il 1650. tutto fondato fopra quefte Dot- 
trine delle gran congionzioni , del tranfitò deeli Apogei, dei paf. 
faggio delle Stelle Verticali, delle profez.oni dell’Orbe magno, e fi- 
nirti con le quali però non ha di gran lunga hauutola fleflà fortu- 
na nell’ altre predizioni , che doBeuano auuerarfi dopo , mentre^ 
pronoUicaua a c. 62* dello fteffo libretto il principio della diftru- 
zione della Legge Maohmettana dopo il 1630. la maflìma diftru-, 
‘•zTdtfo circa il 1 finalmente che erìt illorumtotalis,& ‘vltima def- 

truciio a uno ìóój* eircitcr , pofl maximas , £r borrendas Cades, & Calami - 
tates , & pofl Tftudo-Tropbet et interitum , e poco dopò alla j>ag. 69. 
annuncia che del 1666* fi vedranno al mondo molti falfì miracoli 
cura rtuoluùone , atf, defìrutìioue omnium f tre Seflarum, e finalmente ncl- 
p vltima pagina fa vn efclamazione oue non è male, ò fuentura_# 
nel mondo, ch’egli non minacci cumulatamente , e che non doueflc 
à queft’hora efler fucceduta, fopra di che non aggiungerò di più, c 
r lafcierò che V. £. & ogn’ altro ne faccia il rifleflo, paragonando i 
tefnpi dell’età noftra, con i fecoli partati, le felicità de quali in vni- 
ucrfale, non mi pare che dobbiamo molto inuidiare. 

Sembra nulladimcno hauer non sò che più di piatirtele vn'altro 
bel trouato degli Aflrologi, che io credo fia pure del Cardano non 
lo vedendo in alcuno prima di lui di confiderar quelle Stelle, che 
partano verticalmente fopra alcune Città, perche durando elle mol- 
ti anni a paflarui ogni giorno perpendicolarmente, e non feoftan- 
dofene fe non infenfibilmcntc nello fpazio di fecoli par vcrifimile', 
che da tali Stelle deridi vn particolare influflo affai determinato a 
quella Città. 

Chiamanfi dunque Verticali a vn Paefe quelle Stelle , che por- 
tate ogni giorno dal moto vniuerfale de Cieli intorno alla Terra paf- 
fano ogni di vna volta per quel punto , che fopra il nofiro capo 
j»recifamente a perpendicolo dimora , che vuol dir quelle Stelle, che 
hanno per appunto tanta declinazione dall’Equatore quant’è la La- 
titudine, o, fia altezza del Polo di quel Paefe. 

Mà per intendere come vna Stella, che al prefente feorre ver- 
ticale ad vna Città in lunghezza di nc vada fcoftando,& 

accollandoli ad vn’altra là di nìeflicdMaMB^, che le Stelle fife ol- 
tre al moro diurpo con che fono rapprcAS^^rhv.o mobile; fi muo* 
nono ancora d’vn latti (Timo moto proprio dùh'Gccidtntc in Olien- 
te intorno ai Poli non già del mondo*, ma del Zodiaco, di modo, 
che non compirono vn’intKro giro fecondo la più commutic opinione 
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1 in meno ili ziooo. anni in circa, facendo in vn'anno folo 50. fecondi,& 
40. terzi, Scvngrado in 71. anni poco più, per mezo del qual mouimen- 
to, clic moto in longitudine 1 1 chiama , vengono effe Stelle ad accoftarfi, 

. o frodarli dall’Equatore più, e meno fecondo i varii loro fui, e quello 
accoliamcnto,e feofiamento vicn detto moto di declinazione, il quale 
có/ìderato in quefio modo è affai più lento del moto di longitudine; im- 
perciochc col moto d^qjm azione quelle, che fono più veloci; cioè a 
. dire le più vicine al JThpwfi 1 acgl’Equinozij non fanno in cent’anni più, 
che minuti, e tutte l’altre fanno affai meno, fi che molte ne fonopar- 

ticolarmétc vicine ai Coluro de Solftizij , che in cct’anni vn folo minuto, 
odue in declinazione guadagnano. Quelle adunque, che portate col 
giro diurno del Primo Mobile partano vicino al punto verticale di qual- 
che Città, e fononi moto d’accpltamen^p verio di quella puòefTere, che 
fc non fono da erto lontane , che pochi gradi ; nel corfo di più fécbli clic 
verrinino, ne) qual tempo vuole il Cardano còfuoi feguaci, ch’elle ap_ 
portino grandiflìme mutazioni fecondo la natura di effe Stelle ; onde 
dice al cap. ro.de/ [no Sappi. att*~4hnart. che quando il capo di Mcdwfa 
feorfe fopra l’Afia Minore , eia Grecia, diftrurte in 400. anni tutte quelle 
Pro u i irci e di le r tate da Maometani, c che al fuo tempo; cioè i4o.anni fo- 
no in circa egli cornineiaua a feorrere fopra il Regno di Napoli, il qua- 
le non dimeno in quelli 140. anni, hà goduto vnapace molto più quieta», 
che ni molti lecpli auantf, non potendoli le piccole commozioni, clic tal- 
uòlta Pham no alterato lotto gli Spagnholi paragonare có le frequetiflims 
mutazioni, clic folto varie fchiatte de lupi Rè per auanti foffrfua. 

lo ?.*> però, clic fc V. E. darà vna feorfa d’occhio fopra vna_r 
• Carta Geografica ftupirà in vedere come il capo di Modula habbia 
.partoriti quelli effetti ncll’Afia Minore,c ndJ^ Grecia tutta già tan- 
to tempo, fen za haucrne feorfe per anco verticalmente la metà, c có- 
me ciò fia leggìi to' con vn’ordine tanto diuerfo dal moto della Stella; 
mentre ella feorfe prima Candia. poi Cipro, c Rodi , acanti di toCèar P- 
Afia Minore ,c la Grecia, e la defecazione fotto i Turchi e accaduta pri- 
ma all’Afia Minore, poi alla Grecia, indi à Ci} ro,e Rodi, à noferi 
giorni fedamente à Candia, onde i Regni minacciati prima fono fiati 
gli virimi a fen tir ne la tri/ia influenza ; fegue di poiilCardanodiccndo 
che la coda de 11 'Or fa Maggiore p 4 film a (opra Roijia nel tempo della 
fua edificazione, e gli portò l’imperio del Mondo ( ma fe ciò è vero, tar- 
dò 6co. anni, c più, a vajwrdj Cielo in terra quelT’infenfeb, che è vn bel. 
lo Ipazio ) : Soggiunge che ella paisòdi poi fopra Cofeantinopoii , evi 
traportò la Sede dell’imperio, da doue pallata fopra la Fràcia, lo trasferì 
in Carlo Magno , e feorrendo- l’Alemagna , qtiiui foco pure Io condnlfe. 

Mà qui bifogna, ch’io efclami, c chiami li Aftrologi tutti, che tanta 
fiima fannod’ogni detto, anzidi qualunque fogno , die habbia fcrit- 
foquefto Autore , acciò lo Grufino, fc fanno ddl’ignoranza ben crart'a, 
con la quale non hà veduto, che quella Stella dà che Dio la creò 
in qua fu feinpre più Settentrionale , che ella uun è al prefenre 

L non 
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noa mou£ri<$ofi dà Oftro verfo Settentrione com’egli Top pone» mi 
da Settentrione verfo Oftro » fi che fe ndPediéicn rione di Rona 
gli fòlle (tata verticale , à tempi del Cardano farebbe Hata verti- 
cale ai Cairo» & à Marocco in circa» noa alla Germania, & itL» 
fecondo luogo, che qnefta Stella mai da. che fu creata non pafsò* 
verticale a luogo, veruno» che alPanrìco Impera Romano apparte- 
nefle eccettuata vna patte dell’tfale Bri^Oiv^he, e della Germania^ 
di li dal Reno, i cui i Romani ginn fèt^rS** tardi» Se ella altre— 
fi tardi più di loro- 

L’anno della fondazione di Roma », che fu anni fono, P- 

vltima della Coda delPOrf» maggiore traueua <sq-r;radi di Declina- 
zione Boreale» onde fcorrcua. verticale a què Pad?, che hanno 64» 

f radi di altezza di Polo, che fono, le parti più Settentrionali' della 
iofcouia ». S- Michel Arcangelo, fritti dei Mar bianco. , & altri di 
què Badi gelati dt Cui non hebbefo per fogno giàinar notizia i 
Romani» in oggi ella ne hà gradi 5 e feorre verticale proffima- 
mente a Londra, a Bcuffeles in-Fiandra-, a Caflel in Haffia»a Bref- 
lau io Slefia» a Lublino, e Chioma veiTo il Paefe de Cofàcht, & ài 
vna parte di Tartari* piccola, di turti i quali' Paefì. non v’c altro», 
che vna patte dell’Alcnugnaì più Scttentriottale»e dell’ffòle Bfritan*. 
niche» che hahbia riceno fcitiro. PAntico Impera Romano, & à quel- 
le non era giunta in ; quef tempi la Stella fognata apportatrice de- 
gl ’lmperij ,. tanto, è- lontano, che ella roccaiffè gii mai ilZenithda 
Roma , o dell’Italia» ne di Coftantirropol?» d’Àqìrifgrauo, odi. Vien- 
na; mi perche i’fcqntuoco,adjre il vero, è vn-potroppo mafficcio, hò» 
voluto; riucdtre il le fio, e portarlo qui di pefo •- eceo dunque le pa- 
role del Cardano, nel lnogo foprar citato - Tempore iedificntìonv. Hcm# 
fkit tit: Stella- l'trtiàilif extnmnm- Caudie Vi fer maioris fècundèe ■ mepriiudi- 
vis de futura Mar tir, & idro-dominati flint Orbe, fropter fortitudiuemfuam? 
eum ditte m recijftt , debilitati funi ita,. Tt folUm nome» retiutant Hoc autem 
fuit eliditi r.r. Stellisi, (]us illi Vrbi fuperuenetunt, riempe doxtrum laUa Vtr- 
fei, & caput Serpenti s : ir tranf'nit L auda Tifo fuper Iìijàntium , ir confi 
tiiuit ibi- Imptrium^ dritide fupi r. G'alliam, ir tranflulit e<r Impenum , dk- 
rtnim peruenit ad&ermahor y ir trnnftulit- ad ’ ipfòr Imperiam i fàprnficat ertimi 
CaudxVrfjc fortitudinent, cui non efi /? mi/ir -Sin qui- jl f Cardano affai- piu- 
fortunato , che Dotta, o cauto» Scrittole, il quali: per cHfend'crfi dai- 
la difficolti* che potetra- venirgli fatta; dicendo» che vna Stella non» 
pafla verricale a- vita fola Città » mi à tutte quelle , che fono fotto* 
quel parallelo nel giro di tutto i Ir. mondo » rifponde- fraucnmenro 
quod oponuit 1 in fundatione loci- eam Stellavi tknc fare ir in meridie , ir 
onm Sole iunftam r ir eum Hoc effe fortunatam , ir ita fvrtituda comnuntc.ttur 
totr Tàrallelo » fedi Imperium ~r>nè foli contingir loco-, e feguita, aitare per- 
omnia loca' tranfìtvr Stxllartm euenient difpofttianes- populis in (jualiratihnt 
animi fignificats per eas\ non tametrdefolationet r aut Imperia ; quorum Stel- 
liti non per fe hoc jì^nfìcat v nifi cuna futrìt beni » aut male difpojiu intem .. 

pon. 
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pere sdific.itiohìs ì oci , aut initii tranfttus , (ire. c cofi falda il conto 
introducendo nella fua ricetta vn’ingrcdiente imponìbile a guifa dì; 
quella Carta Vergine, Calamita bianca-, Lucertola da due code , c limili Chi- 
mere, diche fi parlò l'opra con che faluaao decorofamcnte i Ciur- 
matori il rifpetto, &il credito allefue fuperltixioni, perche non riu- 
nendo ^effetto prometto fi dipoi la colpaalla Calamita bianca,che 
non è della vera fpecie , o che noti fù ben ciurmata , o che non fii. 
colta in horadibuon afpetto, in lo moia i tutt’altro, che al Maef» 
Aro di quelle Furboncrie ; onde nello detto modo , fc confrontando 
li accidenti del mondo col tranfito di quelle Stelle gli tronaremo 
diuerfi, la colpa non farà del Cardano, mi del non haucr noi la_» 
vera figura della Fondazion di quella Città , priuilegio affai ordi- 
nario dell’ Aftrologia di feufarfi fopra il non hauere la vera hora 
delle Natiuitì, fondazioni, 8tc. e non dar mai la colpa alla falliti 
dell’Arte; onde ofierui V. É. come il Cardano uoh s’impegna però i 
dire come habbia egli faputo , che tali Stelle da lui nominate fod- 
ero bene,omaldifpofte,nè tempi dell’cdificazionidi quelle Città, fc- 
zadi che non poteua codituire la regola, come che per fondarla e nc 
celfaria la efperienza,c quella egli non poteua, nè potrà mai alcuno ha- 
uere, fe non li vien riuelato l’hora della fondazione di ciafcunaCitti. 

Poco capitale adunque può farli di quella Dottrina del Carda- 
no, cofi male riabilita : mi per non condannarla fenza più euiden- 
ti prone, lafciamo gli efempi del Cardano, e facciamo qualchedi- 
ligcnza da noi per vedere con più giudi calcoli, fc fia vero che ba- 
bent hx Steli# magnani poteflatem Juper loca ; quotiiam femel qual :b et die 
fuper Ciuitatem perpendicularittr inpllunt . 

Io mi fono prtfo penfiero d’andar calcolando ipaffagei di mol- 
te Stelle confrontandoli con Thiftoria di què tempi, nei luoghi, ouc 
elle palfauano, ne vi trouo Analogia tale, che ne meno per ombra 
faccia in fauore di quella opinione: La Stella del ginocchio del Ci- 

S no fil verticale a Roma pochi anni doppo il 1500., &è di natura 
i Venere, e Mercurio, & hebbe in quei tempi Roma, oltre le ti- 
rannie del Duca Valentino l’altre guerre fulfegucnti col lacco, e pri- 

S ionia de Pontefici; effetti, che fe dobbiamo dire il vero, hanuo poco 
el Mercuriale, o del Venereo. La Stella in eduzione femoris fmsflri 
nella Coflellazione di Ercole di natura di Mercurio , fecondo To- 
lomeo, ma di Marte fecondo altri, toccò quel vertice ico. anni 
fono, c dall’ hora in qua non fe n*c frodata più di quindeci mi- 
nuti , clic fono quindeci miglia Italiane, e và verfe Oltro: Diranno for- 
fè che quella lignifica inclinazioni pacifiche, c di dudio per lana- 
tura di Mercurio, c daranno vna mentita a quegl’altri, che 13 vo- 
gliono di Marte ; pattiamo auuanti . La Stella lucida della Lira di 
prima grandezza, delle più belle del Ciclo, di natura anch’effa di Ve- 
nere, c Mercurio, onde dourebbe apportare felicità, c ricchezze per 
la mercatura, c per li dudi, paffaua 200. anni fono fopra Me ifina, 
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c fa Sicilià , hbra palla fòpra’ Smirne in Afia', Évórd in PórtogaK 
io, c s’accolla a palli lenti i Lilbona-, fe corrifpondono gli cfiet-' 
ti alla Dottrina lo dicono, e diranno le Storie , che raccontaran* 
no quanto fieri colpi habbia riccuuto lo Studio , e la mercatura di 
Meflina, per occalioRe delle Tue vltime riuoluzioni , e 1 * attribuirò*» 
quelle difgrazie alfa partenza di quella Stella 'dal vertice di Medina: 
cominciata già due fecoli, non fauorifee la Dottrina, che hi conce- 
duto a Roma vna feliciti di tanti fecoli , doppo effer giunta al filo 
tertice la Stella accennata del Cardano, e per confeguenza , mentre 
élla fe nc feoftaua. , ’ : 1 ■ • 

Fù verticale i Napoli .-90V e più anni fono la Stelli informe trd 
le code dclì’Orfa, c.dei Leòne*di fecónda grandezza , e di natura* 
della Luna , e fii Venef-e, ( bora vi accodandoli al vertice di Ma- 
drid , ) che fe dà IpiéHa hanno deriuato le inftabiliti di quel popo- 
lo fignificate CommùnetTifente dalla Luna , ricfaranno confeguenza 
i Poderi. • ' • • ! ' 

Quelli Lucida del fianco di Perfeo a cui il Cardano awribufee* 
Pinfiacchimenro delle forze, c valore de Romani; e prodi ma gran- 
demente a paflfar verticale a Parigi , non ne mancando più che Tgtt 
minuti , che fono 9- miglia Italiane, delle quali li Afirológi non ter-' 
rebberò cónto, fe vcd'efieró Confrontare li effetti , che mi paiono an- 
zi al contrario, onde diranno che non è ancora giunto il tempori 
lia come vogliono : Ecco a V. E. vna nota d’ alqnatite Città, allo' 
quali prcfenrcmcnte ella palla vicino al vertice, che hanno', cioè l’- 
aire 2/, i del Polo tra il quaranta ottefimò, & quaranta nouefimo gra- 
do, mentre la Stella ha in qnèllo tempo 48. gradi, e 41. minuti di. 
declinazione, che però quelle Città quiui deferitte, che hanno bian- 
co altezza di Polo, l’hanno gii hauuta verticale, d quelle , che n’~ 
hanno di piu ella vi fi vd accollando, mouendoil Vn minuto ogni 

S uatrr'anni ; fi che Parigi, (per pigliar l’efempio da quella) hauen- 
0 48. gradi; c 50. minuti di latitudine, e la Stella 48., c 41- manca" 
no come s’c detto 9. minuti a giungerui, che fono 36. anni, & all’- 
incontro Ingolftad’ di Bauiera, che hd 48. 'gradi, e 40. minuti dila- 
tirudine l’hèbbe verticale pontualmenttfquattr’ànni fono, e coli l’altre. 
r h **•- • ■ - v. .. c. M. 
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S.Malò in Prancia. •: : • • ; . ) . 48. 30. 

Poffa fui Danubio. . . 48. 30. 

Argentina. ‘ • . 48. 31. 

Tubinga. 1 > ••••■' . 48. 34. 

Nansi in Lorena. .. . . 48. 39. 

Neoburgo. 1 . .tv » 48. 39» 

Ingolftad di Bauicra. . 1 . -i . 48. 40. 

Parigi * t . - < .1: • 48. 50- 

Monaco di Bauicra. 48. 51. 

Eriéhftad in Bauicra» * ^ . 48. 53,! 

Ponte a Mufon . v • 'r -r. 48. 54. 

Molt'altre Città fi ponno riconofcere sù lo Carte Geografiche 
moderne, fra le quali trquarebbefi ancora Prccopz,& Ochzacow,che„ 
fono le Regie della Tartaria Minore, Caminicz in Podolia, Tochai» 
Fileck, & altre in Vngheria, che fono negli ftefii gradi, ma non ne 
trouo i minuti, ne meno nel Riccioli, che n’hà raccolto le più efat- ( 

*e mifure, e da cui hò prefo le precedenti. 

Io non voglio in quello luogo far Pelame dellf accidenti acca- 
duti a cadauna di quelle Città, perche V. E., , che hà voa perfettivi 
fimo. 1 cognizione di Hiftorie, non hi d’vapo, che .foglie ledica_,j 
perche d’v n’occhiata; vedrà, che fono fiate cosi diuerfe fri loro le 
vicende di ciafcuna, & è coli vario ai prefente io fiato loro» che 
non è poflibile farne regola, eflendo certa cofa, che Vienna, à cui 
quella Stella pafsò verticale j 6 . anni fono, da que tempi in circa è 
fatta Sede Imperiale, e fe hà hauuto difgrazie in quelli vltimi an- 
ni è refa anche più gloriofa, che mai, e riguardando le altre tutte, 
non trouaremo giamai cofa da potere flabi]ire',-e molto meno feri- 
guardaremojà quali Città ella è fiata verticale doppo, che lafeiò Ro-, 
ma, che fono tutte quelle, che giacciono fra il parallelo di Roma, 
e quello di Parigi, c che abbracciano il refio d’Italia da Roma in 
qua, la Francia, gran parte della Crocia, Dalmazia, & Vnghcriain- 
fcriore, & altri fiati del Turco in Europa; anzi fe pure alcuna ve- 
rità lì può circa quella Dottrina ftabilireella è quella, che. ella lìa^ 
non folo falfa, mà imponìbile da ridure con le orteruazioni anche di 
migliaia d’anni in pollo di vcrifimilitudine j in confermazione diche 
olferui V.E. che Tolomeo, e gl’altri doppo di lui l’hanno dichiar 
rata quella , c gran parte dell’ altre Stelle di Pcrfto di natura di 
Saturno, e Gioue, e dell’ifiefl'a natura è ancora vn’altra Stella nel- , 

la fpalla delira di Perfco ifteflò , la quale pafsò verticale a Roma 
378. anni alianti la noftra Redenzione in què tempi , che il gran 
Camillo Dittatore con più vittorie riportare da Galli. Vejcnti ,& al- 
tre nazioni diede coli grandi aumenti a quella Repqblica, che per tef-, 
rimonto di Plutarco nella fu a Vita, era chiamaro il fecondo Fondatore 
di Roma, hor quella Stella dunque s’hebbe virtù d’aggrandir quella Rc- 
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publica come hi potuto auuilirla quell’ altra , che è dcll’iftefla na- 
tura? So che diranno efler vera la Dottrina del Cardano, ini che' 
per confrontarla , bifognarebbe hairer 4 e vere geniture delle Cuti,, 
©ue trouarefiìmo che la politura di quelle Stelle , e loro configu- 
razione con gl’altri Pianeti affai bene dimoftrarcbbe la qualiti de 
gli effetti, che doiieuano fucccdcre, mi perdonino ; quelle dueStel- 
e fono tanto vicine tri loro, non hauendo differenza più che vo*>: 
grado, e 40. minuti in longitudine, che in vna. figura Cclefte doue 
fi porta dire ben collocata vna di loro , fari ben collocata anche 
l’altra, godendo almen piticamente degli fleffi Appetti col Sole,® 
cò Pianeti vna come l’altra, onde il Soterfugio ivano: màpiùjOf» 
ferui bene per grazia V.E. che fe non habbiamo quelle Geniture-., 
( che in fatti non fi. trouano; fe bene il Cardano ne porta cinque 
a fei, che Did si" egli di chi l’hi cauate) fg dico non fi trouano le 
altre, dunque non l’hebbe ne meno il Cardano .onde non puòha- 
uer fatta la proua con l’efpericnze ; dunque hi fatta quella Dottri- 
na di fola fua auttoriti,e capriccio; dunque non fappiamo, ne fep- 
pc mai egli ftcfi'o , fe forte vera, ò falfa quella Dottrina, ne potcua. 
faperlo in eterno, quando non gli forte venuta dal Cielo vna Riue- 
lazione del vero momento delle fondazioni delle Città, e m anima- 
rne ntc delle più antiche, nel qual cafo reflaua di poi i vedere quan- 
to forte vera quell’aitra Dottrina, che degli auucnimenti delle Cit- 
tà fi porta far pronoftico dalla Figura Cclelle eretta al momento del- 
la prima Pietra di loro fondazione, di che m’accingo i difcorrcre. 

E Dottrina fondamentale dell’Allrologia , che gli auucnimenti 
delle cofc fortunati lì debbano congetturare dalla fìtuazione delie 
Stelle in quel momento, che ciafcuna cofa hi il fuo principio, on, 
de pigliano argomento delle facendc del Mondo ciafcun'anno da_» 
ouel moment©rche comincia l’anno ideilo, cioè a dire dall’ingref- 
lo del Sole nell’Ariete, coli de fucceflì di ciafcuna Lunazione ricer- 
cano le notizie da quei punto in cui cominciò erta Lunazione : del- 
la vita de gli huomini dal momento, in che eglino efeono alla luce 
del mondo, de fucceflì d’vna guerra, od’vn viaggio, dal momen- 
to, che fù infranta la pace, o che partirono i viaggianti, de gli 
accidenti d’vna infermiti, dal momento, che l’infermo lì po fe in 
letto, o fi fenti il bifogno di portali, degli accidenti d’vna Città, ò 
d’vno Stato, dalla figura eretta al momento che fù polla la prima 
Pietra ne fondamenti di effa in fomma di ciafcuna cofa durabile 
pretendono giudicare, mediante la contemplazione dello flato del 
Cielo, in quel punto, che ella cominciò ad'cfl’cre; io voglio qtief- 
ca volta lafciar da parte la difficolti ben faftidiofa, che potrei lo- 
ro ©pponrrc, addimandando in qual fogeetto s’imprima,e percoli 
dire s'innrili l’influflo Cclefte, d’vna Città nel momento della fon- 
dazione ; fe nelle Pietre tutte che hanno dà fcruire alla fabrica_», 
jgplte delle quali non fono ancor fatte ne cotte , ò tagliate dal 

monte, 
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monte, ò (e in quella fola prima Pietra, ò fé negli huomini, & fé 
in tutti, ó in alcuni folamenre, e come quello influffb fi mantenga 
^affando ne poderi, & interrogandoli fc fu effetto di buono inffuf- 
fo irmeftato negli habitantr d’ Atene, quando inueflita la Città loro 
di Pcrfiani fi Palliarono tutti sù l'Armata maritimi , falciando la 
Città in preda al Nemico, che l’abbruggiò- , ò di cattino influito 
della Città rnedefima materiale, che doueux elTcr didrutta; Iafcia- 
mo dico quelle difficoltà, e pigliamo come per concedi IxDottri- 
na loro che fi debba confederar lo dato del Cielo nel primo mo- 
mento dell'cfler delle cofe» Se quello è vero io per me nel giudi- 
care degli accidenti d’vna Città, riguardarci molto bene qual fblfe 
quella cofa, che mette in edere, c da, per coli dire, la forma- ad vna 
Città;. e perche le Città a gnilà de corp i animati condano di due 
parti, vna delle quali è il materiale delle fàbriche , F altra è, percoli 
aire, il formale, cioè il gouerno* c Iodato politico della medefima, 
e quede due parti hanno in diuerfo tempo i Tuoi principi}, haurei 
gran dubbio, che fa figura ceh.de eretta al momento del potare lx 
prima Pietra nella Fondazione d’vna Città-, non fòffe poco a pro- 
pofito per indagare altro , che To dato, e la durazione, e gli acci- 
denti,. che ponno accadere al materiale, come fono gl 'ine cadi/ , i 
terremoti , le innondazioni , e limili accidenti r mi per quello tocca: 
allo dato politico della medefima Città , crederei anzi* doucfTcro ri- 
cercartene le congetture dalla Figura eretta al momento , che fi» 
flabiliro il Confoglio,, ò che furono decretare le Leggi fondamenta- 
li, ò che fir introdotto il Prcncipato; in fomma dai momenro, che 
quello d ito Politico* hcbbn il fuo* principio , altrimenti il ricercare 
gli affari Politici d’ vno dato dàll’hora della fondazione de muri, 
farebbe, come ricercar dalla fondazione della Cafa- ou’io nacqnis’- 
io. dottcua haucrc del titef. la Catcdra delle Matematiche in Bolo- 
gna , e del 1678. quella d’Adronomia irr Padotia, cofa di che ride- 
rebbono con ragione gli Adrologi ,• e pure vfano quello» metodo* 
eglino deifi- nelle loro predizioni fopra gliaffari dèi" mondo, c fido* 
duole à foro d’efTere fprouifti di quafi turre Te geniture delle Città 
fi che appena ne- contano» fétte, o* orto di ben diibbiofir verità, c 
che fono erette ar creduto* momento dél/à Fondazione materiale 
delle medefime folo- che vedo dr Conffantinopoli efllr dà alcuno» 
eomfidcrata. la Figura del momento dcH’ ingreflb* vittoriefo di Mao-» 
meth fecondo- neìì’-ifttflà - Città, più: tollo in difetto* della vera Geni- 
tura della Fondazione, che per che dimino quel puiro preualerc i 
quello- della Fondazione materiale,- mà> fia come fi vuole molto mag- 
giore difficoltà prono io- in* admercre la regola vniuecfàlc di: cofì> 
efaminarc gli* irfìudì celefli dallo dato cioè, momentaneo de Cieli in 

3 uel primo principio, più todo che dal moto, e continuato- corfo- 
e medvfirni; conciofia cofa che fé le Stelle inflhifcono come cau- 
le, anzi. come, concaufc. fecondane, dt quedl effetti fui limaci-, egli £ 
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pur ncccffario che Fa Foro- anione non Zia Fidata a Vn fòla u Tomen- 
to , mi anzi Zìa continua , e per certo modo Contemporanea, o co- 
me alni direbbe', fincrona, a gli effetti; & io noti sò vedere, co- 
me fi diano ad intendere gli Affrologi , chfc le Stelle babbi ano for- 
za d’imprimere in vn còrpo il temperamento , & in freme i femi, 
per cofi chiamarli, di turte le di tei auuenture, c foen core, che ac- 
cader gii dettano nella durazione di fin vita; Ixabbimo forza dico, 
«li imprimerle còfi forte m quel primo momento , che vno nafee 
al Mondo, che nel reftante del tempo non fé nc pofla piùfcanccl- 
Tarc, nc mtitarc il carattere, per quanto qnci Pianeti mtréino frto, 
c configurazione nel cótfotli canti anni, che ViVMioino può vi ae- 
re , e che pattato q^cP momento, nort habbidno più- forza d’ope- 
rare altro cht i certi' altri momenti. Mi rifpooderaimo, che anzi van- 
no di ndoUb imprfmendb nuoue influenze i Pianeti non fblo d’atr> 
no, in ahno nelle riuolttziohi, mi- di mefe,- in mete, e di giorno in 
giórno nelle profe2iomi chiamate menfòrne, e diurne, le quali tut- 
te feruono a modificare, e variare per certo modola prima gene- 
rale influenza ifoprefla nella nafeita ; mi di quella roodificazioi\e 
ancóra fiori* fciclgono- per la rinolttzione d’’vri’an»o altro momento, 
<?he J qnèl!o, in cui ritorna il Sole a quel punto del Zodiaco y oue 
; fri nella nafeita; ed’c credibile , «he i» musi’ altro momento le Stel- 
li: operaflcro in quella perfona ? hanno dunque le eaufe celefti va 
“moto perpetuo-, 1 e poi fono coli poco efficaci , che non ponnodn- 
trodurre l*c fletto, o l’ azione loro nel foggetro , fuorché in «Jetcrì 
rriinati momenti ? To' non tronca rifeóntro di q arila difficoltà co- 
da che fembri accollarli pkVal ragioneuolc fuori della otteruazio- 
•oc V'chè Cffi* fanno de tran Ih» de Pianeti (òpra i luoghi principali 
'della Ftgofa radicale , mi- non è anche cofa che- più li fmgUrifc a^. 
hnpcrrioche vogliono che fe nella natinità’ farà per riempio il So»- 
affètto d’vn quadrato di Saturno, ò d-’altro afpetto, fe poi 
-vn’anho- accadcri vifin furila direzione del Sole à Saturno, òdi. qual- 
che altri Pianeti- , e Saturno fi trpuari realmente in quel tempo * 
paleggiare sii quel luogo mah affetroV egli dia l’ vi cimo impulfo, ci 
^gnffa di focile accenda quell ' mfìuffo già prepararci; mri in effetto’ 
oltre che farò volte fi vedono gli Afltologi valerli di qucfki Dottri- 
na, cgl’è àn-cheil veroclu» rariflmù fono qwelfi arridenti , che con- 
cordino fc non per formila con quefti trarifiti ; Sèi io nc ho farte^, 
infinite protri fon za rronar fondamento d’adericui punto , hauer.dola 
aronara qnafi fempre fallace.- 

Nella mia genitura * di cui parlerò più auanti , io non ha tig- 
na alcun tranfito infelice la mattina de ad. Deccmbre i <58?., che ip 
óaddei Acopleriro, poco dopp© leuato il Solere pure de tranlìtiin- 
felici ne nabbiamo mtri ogn’anno molta quadriti, e quelli confi- 
derati come tali durano ral volta noirvn momento, mi horc,gior- 
tti* e radt alcuno cfeflì, fògli «infoderiamo, come dicono gii Ailrot- 
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|ogi , dentro tutu la fua piatititi. Saturno feorre tutto incielo in 
30. anni» e. fe pigliamo per Tranfito infelice ogni fuo pedaggio fo- 
pra l’Afcendente, e il mezo Cielo della Genitura» fopra i corpi, Se 
1 cattiui Afpetti de Luminari, e de gli altri Pianeti, c punti confi- 
dcrabili delia Genitura > non fò.mena di 3;. tranfiti influiti, ciaf- 
«un de quali ( prefo platicamente folo vgradi da ogni parte,) non 
dura meno di tre meli in. circa. Giouc ne fi altretanti in 12. anni, 
niun de quali dura meno d’vn mefe, x mezo a, Marte nc fi altre- 
tanti ogni due anni; il Sole, Venere, e Mercurio li fanno ogni an- 
no. la Luna ogni mcfe,e pure chi bene oflerua non ne troucrà, con- 
frontati con gli accidenti, cinque per cento. % ^ - • ... 

Se quelli Tranfiti adunque, che per non effer ligati a vn momento fo- 
to, come le Geniture, e le Riuolu2ioni, fono cofi fallaci, che affai pia vol- 
te fi trouanobuggiar di , che rendici, che cofa dobbiamo. giudicare dt 
què pronoftici, che fi dedneono da fondamenti tanto più irragionwoli» 
; , Dicono che i Tranfiti all’hora operano, quando, le direzionide 
luoghi Ulegiali, hanno già preparata lamatcria a riceuere l’vltim» 
impili io , p,er cofi dire, per mettere in effere l’effetto : Io no» vo- 
glio altro rifpondcrc a quella Oppofuione, fono n «he fe folle vera_# 
l'Aflrologia, haurebbou© più efficacia quei moti del Ciclo, che.han- 
no più ràgioneuoli i fondamenti , .che non gli altri più chimerici -, 
mi quanto chinverica fia la Dottrina delle Direzioni affai più ancora di 
quella delle Natiuiti V.E. lo vedrà ben chiaro più auanti.a fuo Iuogo^ 
onde farebbe ragioncuole,ehe fi verificaffcr© più le Dottrine de Tranfi- 
ti, che quelle delle Direzioni ; & incontrandoli infieme l’vne,e Taltro 
dorrebbe più tofto haucr luogo di principal efficiente il Tranfito, e 
non la Direzione; mà fri tanto non voglio frollarmi da considerare 
ancora- vn poco q oc ili primi momenti della epurazione delle cofe - », 

, {Quello benedetto Momento della nafeita, o del principio del- 
ie cofe, che dourebbe effer . l’Ariete fòrtiffimo per fruaterc,* diroc- 
care tutte le machine deU’Aflrologif > è dincntato per la fagacein- 
dufhia loro vno Scudo faldiflìmo per loro difefa; non é cofa piùtri- 
ta, e volgare m bocca di tatti coloro, «he dell’ Aerologia cosi in. 
fauore, che contro difrorron©, quanto è l’incertezza di quello pun- 
to. Chi dubita dell’ A Urologia affai volentieri fi fonda sù la morale 
impoflibilitàdi fapere il veropantodclla nafeita, ond’è che facilmente 
viene smeoa patti (cofa, che non farò- io) di concedere, che fepotefle: 
rrouarfi quel vero punto r l’ Aftrologia non farebbe cofi fallace, e quali 1 x 
crederebbe per vera, ballandogli poter dire darfi l’Allrologia ; mi nò 1 ’— 
Aftrologo rper lo cótrario chi difende l’Alìrologia, faina tutte le menzo- 
gne de gli Aflrologi col dire, che l’hora data non doueua effer giufta, 
e ch’egli è troppo difficile hauer Orologi cefi pcrfrttr, che nondifror-, 
dino ponto dal Cielo; dicono che quel NigidoFigtilo,thc prediffe ad’- 
AuguUo l’Impero fi fcruiua appunto d’vna fimilitndine da vero Figulo.o 
fia macftro da Vali di terra» raffomigliando il Ciclo alla Ruota di 
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quegli Artefici , e dicendo* che fi come chi volefle , mentre gira 
la Ruota far fopra di efia due punti va doppo l’altro affai vicini, 
non potrebbe cofi velocemente regnarli , che fermata la Ruota 
non fi trouaflcro vn da l’altro affai difeoffo ; cofi volendo pigliar 
nel Ciclo due momenti di tempo, vn dall’altro infcnfibilnicntc dif. 
tanti , ad ogni modo è tanta la velociti con che girano eff» Cieli, 
che non farebbe poffìbìle rcftafl'c fri loro vno fpàzio meno cho 
fmifurato ; onde mutandoli gl’influffi t , non fia nterauiglia fe piglia- 
no errori nelle lóro predizioni , e fe i fratelli nati ad’ vn parto, anzi 
l’ifteflo Giacobbe, che vfcì cofi immediato doppo Efaù dal ventre 
della Madre , che lo cencua per vn piede , hebbero cofi diuerfi iP 
temperamento, c gli accidenti della vita loro. 

Quando io hè veduto alle volte de belli ingegni ptoponerc la 

3 ucflione de Gemelli , e tornar fene a ca fa contenti con la rifparta 
el Maeftro Vafaio, non hò potuto contenermi dall* ammirazione^ 
imperoche non è forfè la più vana, e più notoriameatc conuintar 
ragione de gli Aftrologi fuori di quella. 

In dsc modi cauano gli Aftrologi i loro pronoftici dalla Figu» 
ra celefte della nafeita; vno per pronofticare in genere ,& vniuerv 
falmente del temperamento, inclinazioni, magifterio, digniri, ric- 
chezze, infermiti, moglie, figli, amici, nemici, &c.> « quello fan- 
no con off'eruare la difpofizfone delle cafe,e de Pianeti m quella fi- 
gura ; l’altro modo , col quale ricercano più in particolare il tem- 
po, c l’ehà , tìella quale deuono fuccedere li accidenti particolari 
alla perfona, fi fi per mezo d’vn calcolo da loro chiamato Dirige- 
re, col quale mifurando la diilanza de i Luminante d’altri luoghi 
dtl Gelo chiamati Illegiali, o fia Stgnificatori, da Pianeti , e loro 
Àfpetti , & altri puntii che con nome generico chiamano Promif- 
fori, e confideranno ogni grado del Cielo tremato frà il Significa- 
tore, & il Prora iflorc per vh’anno tanti anni d’eti, dicono che ha- 
ueri il nato all’arriuarè <tell’ac#idcnte promeffb, quanti in quella»* 
diilanza ne contano. 

Hor quanto al pronoftico generale , egli è falfiffimo il dire, che 
fia neccffaria Tempre tanto precifa notizia del momento, in cui vno 
nacque; impercioche diuìdono eflìil Cielo in u. parti, chiamate 
le Cafe celefti, e per conseguenza per paffarevn Pianeta d’vnaCa- 
fa in vn’altra, per quanto iìa vdociflimo il moto del Primo Mobile, 
può tal hora ricercameli affai più di ». hore , e fe bene dicono effer 
più efficaci i Pianeti, quanto più fono vicini alla cufpidc ; offa prin- 
cipio della Cafa ; nondimeno non mutando Caia, non murano régni- 
ficaro; vero è, che fe in vna figura hauefltmo Gioue *ù la cufpi- 
dé della decima Cafa, fui confine cioè con linoni, e fofsc fallata 
l’hora della nafeita per pochi minuti, fi che la vera hora foffe ai- 
quanto più tardi ; eretta la figura a quel tempo più tardi frena- 
rebbefi Gioue in nona Cafa,oue non più fignincarcbbe diuttiitUm^ 
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dem, & dignitJtem, come vuole Albaalì, Schonero, & altri; mi 
dium , ir forturum in lomginaini itineribus , deuotum , ir interpretem fom- 
nioru/n ; mi fuori del cafo d’elfer i Pianeti su l’eftremo confine d’vna 
Cafa può ben darfi ancora , che nel pronoftico generale non nafea 
varierà dalla differenza di mez’hora, c tal volta d’vn’ hora più, o 
meno del giu ito , oltre di che fc mutano lignificato vn Pianeta, o 
due* non li mutano tutti, fc il pronoftico generale non riccue Tem- 
pre variazione fenfibile: Chi non intende affatto queft’arte , e voglia 
farne la proua, dia a due diuerfi Aftroloai due Punti differenti vn® 
dall’altro d’vn quarto d’hora, o di mez’Kora in circa , e ne ricer- 
chi da loro il giudizio , come fe fodero le nafeite di due partico- 
lari perfone, e vedrà quanto limili faranno i giudizi j generali, che 
ne faranno: io per me non sò vedere, quali nano quegli Autori di 
Aerologia, che infegnlno a far pronoftici differenti ogni momento 
di tempo, ne pure ogni minuto; onde non sò vedere , come lì deb- 
ba loro ammettere per diffidente feufa della vanirà di lor Arre quef- 
ta difficoltà di faper l’hora precida, e pontuale della nafeita de fog- 

f letti: Hò veduto Geniture di perfonaggi innalzati dallo fiato dica- 
à ordinaria fino alle prime dignità de Chriftiani , che non haue- 
uano alcun Pianeta in Aia dignità contro gli Afforifini più triti, che 
condannano alle infelicità coloro, che non hanno almeno vn Pia- 
neta-in fua dignità , e pure quando fono i Pianeti fuori delle di- 
gnità loro non bafia lo diario d’vn’hora, o due prima, o doppo 
per ritornarueli , mi ci vogliono giorni, emefì, anzi Saturno, e Gio*> 
uè ftannotalhora molti più anni fuori delle fue eflenziali dignità; 
dou’è dunque quella Ruota del Vafajo cofi veloce? mi diranno (et 
non vedo che cofa altro dir poffano di foftanzieuolc ) diranno di-i 
co, che l’importanza del pronoftico confifte nell’aflcgnarc il tempo 
de gli accidenti , il quale norr può trouarfì fenza l’hora precifa; mi 
io rifpondo in primo luogo, -che non farebbe poco, fe l’Afirologia 
non fallalTe fe non rare volte nel Pronoftico Aniuerfale f^Jon mi- 
nacciarti: la morte violenta, a chi non ne incontra ne pur per om- 
bra il pericolo; e per lo contrario non pronolticaffe lunga, c felice 
vita a tanti, che pur troppo a mera ftrada fe la vedono tronca da 
non penfati accidenti. Cicerone racconta de pronoftici fatti da Cai* 
dei del fuo tempo a Craflò, Pompeo , e Cefarc; quam multa ego Tom. 
peioy'tfujm multa Craffo , quatti multa huu ìpft Citfari a Caldeit dieta me~ 
mitti , titmintm eorum nifi in feneflute , nifi domi, nifi cum claritate effe mo- 
rUurum : nubi permirum "V ideatur , qutmquam extare , qui etiam rune 

credat tf'j, quorum predici. i quotidie y<ideat re, ir e'wntu refelli. 

• F. non fonò quelli Pronoftici generali , ne quali habbiamo mof> 
traro non hauet ,-'die fare la velocità immenfa de Cicli, ue Ia^ 
Ruora di-N-igidio/ 

Prima però, ch’io pafiì a difcorrcre delle predizioni particola- 
ri, e do modi , con che- mifurano i tempi de gli auucnjmenti gli 
•- •* •* Ma Aftro- 
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Aflrologì , mi cóncola l’E-V. ch’io per brcue tempo ancora mi fot*'- 
mi à confiderai con qual ordine , c con quanta ragioneuolczza ci ri- 
peschino per rimmtnfo fluido del Cielo quelli loro generali Jnfluf- 
iì j imperoche oltre l’haucr aflegnato , come gii diffi' le Elementari* 
quali», & altre particolari proprietiai Pianeti, che dà quelle vot- 
robbono fodero credute dipendenti, hanno pofeia, ( imitando le fu- 
perdizioni de gli Auguri antichi, che col Lituo tn.mano, velie can- 
dida , e capo velato, diuidenano il Cido con lai magi nazione in più 
parti, per iftarea vedere in quale di efl'e parti, e tarlò quale altra 
fi vedellero volare vecchi, c di qual fpecie foflcro) hanno, dico, di-, 
tufo anch’cifi il Cielo iraaginariamente>jion it? j<S* parti, come quel- 
li, mi urtai che Cafc , o Domicili* cclefti hanno .chiamate ; e ciò 
mediante alcuni circoli, che al moto de Cielimedefinni fempre fìflì, 

Se immobili reflano nc gli ifteffi luoghi, fecondo cialcuntìt OriEonte-.; 
dopodiché confiderano in ciafeuna idi.- quelle Cafcc no*n quali-Vc- 
celli, mi quali Pianeti, o Stelle s’incontrarono apaflarui nel momen- 
to di quella nafeita, a cui erigonola figura, del che pofeia , fecon- 
do i 'lignificati, che alle Cafe iflclfe attributfeono,* la natura, «pro- 
prietà,' che à Pianeti hanrìo; aflegnata , deducono, i loro Giudici;*- t t - 
•j Hò veduto alcuni de più appaffionJtti Aflrologi , itencare anche; 
di render qualche appaiente ragione di ape da loccrdififibuzioac del-i 
le Caie ; mi in verità, non hò trouato chi ne djca,v»a , che meriti, di- 
fermargli occhi di V.E. per ctìnfidfcrarlai mentre iirifoUiooo 
in non sò qual ordine, e difpofizione, che fàben fi.bel vfcderetacitt loj 
legge con animo anticipato di voler credere , & ammirane ogni cola, mi » 
non ferma punto la conGdetazioue di quelli, che cercano fenza paflìo- 
n« la verità, onde reflano follemite follmente dalP aittorità dicbipritnai 
di noi le fcrific. Mà fe io adsoeuelfi anche quella, il che né n?i dà l’animo, 
d» fare, pocq ad’ogni modo giouerebbclpro;meAtnC' fùnpi fiate tante, e fi 
varie fra loro le opinioni circa il far quelle, diuifibai « che ne meno hog*,. 
gifi vedJiwvmformitlUrd gliAftrologi nrfl’erigere la Figura, impero- . 
che hanno voluto alcuni, che debba dipiderfi iu/i*. parti eguali ili 
Zodiaco con circoli,, che palfluo ad' iitterfecarft tutti nc i Poli deli’— 
iftcfib Zodiaco ; fi che Ja prima diuilìone cominci) dal, punto deU}-^ 
Oriente, oue-effo Zodiaco aiòende» e quella voglidno>molti &>lfe, la 
maniera degli Antichi Caldei e fi raccoglie non ofcuramcntejd* Scfloh 
Empirico, anzi adducono a fauore di quella maaieraanche Tòtem co, $ 
nel cap. de locis ^Apbeticis y Altri non il Zodiaco mà l’Equatore in, do- ! 
deci parti, eguali dùiidono , e Irà quelli alcuni lo fanno con circoli; , < 
che nè Poli dcil’rficflb Equatore fi interfegan.o , altri coh circoli che nel- 
la conrmunc inrerfezione del Meridiano con l’Orizonte vanno ad vnir- 
/i, » Altri polcia non l’Equatore,,- non il Zodiaco, mà il Verticale pri-? 
mario diuidono in parti eguali, in fomma fette, e piti, diuerfi modi, 
fono flati indentati dall.Vinccrta, c vagante cpriofità degli Aftrologì per 
erigere quelle Caie cclefli, coli frà loro difeordi, eie. fra il primo modo i 
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detto 3 modo eguale, e l'altro, che hoggi piò volgarmente s’adoprapnò 
tal hora efl'erdtuariod’vn fogno i ntiero nel collituire il principio, della 
decuna Cala, e per cófcgiicnza può variar niente menogi’infludi ò i pVo- 
noltici di quella ( fecondogh Aftrologi) importantiilìma Cafa, quanto 
farebbe io fuario didnehore di più, òdi meno nella nafeita. Chiha* 
uefle dimandato a gli Auguri Toicani, per qual cagione coftituifler® 
altre infaulle, altre felici quelle maofioni del Cielo da loroeoi Lituo le- 
gnate nel Cielo ,haurcbbon ben elfi potuto affai meglio fodisfare a co- 
tal richieda di quello polfano gli Aftrologi rilpondere delle loro Cale; 
impercioche a Popoli fuperftiziolì , & imbiutiti della venerazione z 
quell’arte come i cofa facra, era facile rifponderc die; fatte col de- 
bito rito quelle «.«emonie, & inuocate con folenni preci le Deiti, che 
gouernauano il Mondo, rcftaua, percoli dire confacrato quel patte at* 
i’intorno, durante la cerimonia facra, che non fi moueua fronde noia 
che vocello, che non fblfe guidato di dittino indiato in quella parte» 
ooele cofe venture preminciar poteflciÉffer quello vn linguaggiocelelle, 
con cui parlauano li Dei con gli huomini con zifre non per akro ofett- 
rc, cioncane dal commun lenfo, che per non profanare nel volgo imif- 
teriolt, decreti delFato: non pretender eglino dedur da catifc naturali 
li Oracoli del futuro, riferuatr folo i gli Dei , ne altro edere il moto df - 
quegli vccelli, che vn cóntrafegnoncofi ftabilito con i Numi fourani, ià€ 
con denoto rito imiocati palefauano à loro talento ciò che ilauane gli 
apapij voiumidell’crern ita già decretato . Mifegli Alirologi negaran- 
nò, come deuono , il Fato, c vorranno feriti a ragione all'hutnaao arbi- 
trio, non faranno ragione giamai alla verità còl folknere quelle loro 
dinilìoni, e difttibuzioni delle Cafe effer fecondo natura ragioneuoli : Io 
lafciodi ricercare per qual ragione habbiano (labilità la prima Cafa* 
cominciare dal punto del HOcieùce, e; diftcndere i.fuoi confini di fot- 
te dall’Orizonte più torto òhe fopra terra, e volere che il Sole , e eli 
altri Pianeti tnfluifeaoo conumaggiore efficacia podi io. c più gradi»* 
fotto terra, che al tre tanti fopra di erta ; che tc gl’influflt, o noti 
vanno mai fcompagnan\da i raggi della Luce, e del Calore, dia- 
no vn’effetto di quelli; perche dobbiamo credere più potente nd-' 
l’influire a noilro fattore il Sole aitanti il uafccre , dii quello «gli fia> 
l«:j>rime *. horedoppo che egli è nato? Quelle dico, c limili molte' 
difficoltà io tra la fc io, -e’ vorrei bene, far molte agevolezze in quella 
partea gli Aftrologi, fc ^rii volelfcro fpregar le inftuenzedi quelle Ca- 
fe con la varia mifura del Calore ,e della Luce, con che fc SrcUe, Se i Pia- 
neti dà varij luoghi del Cielo ci riguardano ; mi non-poflo admettere 
che vn Pianeta fia per noi felice, e fortunato in quella primaCafa,che 
pure è fojterranea , lignificando: qniui la vitanoflra, c fubiro che fia 
innalzato vn minuto più di 5. gradi fopra TOrizóte, fi cangi il fuo influf- 
foà noilro ^nuo, Se à fauore de noftri nemici , non per altro, che per 
hatier laicista la prima Cafa, fteìfere entrato nella duodecima fuacòfin£ j 
te Infittì in prmtÀomo yit* longitùdini, & frofptrot fncuftus trituri, fatiti 5 
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pulchrum, himeflnn, bettoratum primogevhum inter fratres, dice Iò Schòhero. 
Jupiter ii di idi cima facit, "vi crsfcjtn inimici ipfms nati, dot vrjuamina J 
mrit fotthtU'Us , carcererà, feruitutem , paupertattm, &c. dice lo flebo. 

Hor qucfto è quello, in che io mi flupifeo delli ingegni coti 
Telici de gli Aflrologi, fe gli è il vero, che lo intendono , ò cofi 
.felici, fe non lo intendendo, e lo credono. Nel Cielo cereamen- 
te non è quella virtù di influire da quella parte, che chiamano Ja_» 
duodecima Cala (che è quella, oue il Sole fl troua poco più di vn_* 
quarto d hora doppo lenato, fino tal volta 4 z.hore,e più ) influir, 
dico, mi ferie, e luenturc di cotal forte, che fc ella vi folle, rittol- 

S endofl il Ciek> continuamente ella palerebbe con eflo dalla duo- 
peima all’vndecima di 14 alla decima , e cofi fuccefliuamente per 
le altre Cafc: mi non è quella virtù ne meno nell’aria, perche non 
effondo ella Ccrpo, anzi fecondo gliAllrologi vna fottiliflìma qua- 
1 irà ( confefl© di non fapcre, che cola ita ioteiglicz za nelle quali- 
tà) quanto più fottile ella folle, canto più il vario mouimento del- 
l’aria Aefla la diflìparebbe ; onde ogni volta che fpirafle lungotem- 
po vn vento farebbe pericolo , che non portaflc a boi gli influfiì 
ad’altra gente deftinati ued’c quello influflò nella terra , perche mu- 
tando noi Paefe locangiareflìmo fenzaauucdcrfcne ; fi che doue dob- 
biamo noi dire, che fi troui quefta virtù delle Ca fe celefti, pronta^ 
per imprimerli nè bambini nafeenà? ma più; come fi da egliit> 
calo, che nello Hello momento, che Venere ( per modo d’efcmpfo^ 
Hi full'Orizonte di Venezia,* influifee, a chi nafee all'hora, odert- 1 
tf o a a. hore in circa precedenti, bellezze , facondia, vita felice» 1 
Ce gioconda, e pure nello llellb momento 4 tutti, quelli, che fono 
fotto l’iflelfo parallelo . dalla Draiia,fino 4 Belgrado, e di li fino in 
fiumani», verfo Andrinopoli, e più oltre fino 4 mezo il Mar mag- 
giore , ella influifea difgrazie per caufa di Donne, bandi, carcere', e 
forfè morte; & 4 gli altri più verfo Leuantc pure fotto quel paral- 
lelo fri quali fono i popoli Giorgiani , per veder eglino Venere 1 
in vndccima Cafa, apporta nobiltà, ricchezze, fortune per mezode 
gli amici, e figlioli con abbondanza di contenti , e con profeguen» 
do ih giro tutto il parallelo di Venezia, che è di 4 *. gradi, e me- 
*o di altezza di» Polo , nello fleflo momento di tempo -4 tutti gli 
habitat) ti di quello dillribuifce Venere i*. forte d’infltiflkìvhtem- ■ 
po, a ciafcuno fecondo la Cafa celefte, in cui egli la vede,- impe- 
roche nello fleflo momento, che ella 4 noi nafee, fi troua ella in 
meridiano a Tartari Cataini, tramonta al Paefe di Ieflò, ed’è in 
meza notte alla nuoua Francia : Che bel veder farebbe i raggi di* 

3 ucfta influenza, fc fofl'ero vifibili, e colorati fecondo la diucrfitil 
e gl’influfli , che Venere manda tutto in vìi rcrnpo verfo laTerrti 
Non parrebbe ella l’orJitttra di qualche bel broccato , otte ve-' 
dreflìmo diflinte in la. colori le fila, che à varie parti della terra 
dalla Aefla Stella dèriitaflcro ? mi fc quefle fila non $?intefsono, 
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fc noa nella nxfcita de bambini, e ne principi} dell' altre cole./, 
e non operano mai fuor di què momenti , in che elle comincia- 
no, per mia fé la tela rimane molto debole, c mal ligata; oltre di 
che rclla Tempre a dcfiderar di funere come faccia vn Pianeta a 
mutar d’vn fubito gli habiti a guifa de Comici nel paffaggio, che 
egli fi d’vna Cafa nell’alrra, o pure com’ egli polfa in vno rtcrt'o • 
momento comparire à varie Nazioni con vari} rubiti indoffo, achi * 
d^Amico, a chi di Nemico.a chi in atto di donar Tcfori, a chi vn Lac- 
cio , e come nel mcdelìmo Paefc comparifca ogni 2. horc in circa con 
nuoua liurea in dodo : con quali efpcrienze ponilo hauer conofciuto, 
che dall’ ottaua Cafa, che comincia, doue fi troua il Sole a.'o 3. hore 
doppo il uiezo giorno, ne vengano à noi gl’inflllffl della Morte, e 
non più torto dalla fettima , che c contenuta dall’vltimc hore alian- 
ti del tramontare ; e che per elTere opporta alla prima Cafa , dichia- 
rata fignificarrice della vita, farebbe più bel vedere, che non fan- 
no gl’influflì de gl’inimici feoperti, de i ladri, e della moglie, che 
tutti in vn mazzo fono artegnati alla fettima Cafa fi che Saturno 
trouandofi in ottaua peregrino , lignifichi inalarti Mortem , & longos 
lutiti ! , e giunto alla fettima in va momento cangiando infiufTo ap- 

E orti trifhtijwi in Coniugio, feparationtm yxoris, & malos bojies , impro- 
latem, & malum finem . Mi più fe io admetto quefta loro diuifione 
delie Cafe, io non sò già,, come faranno la figura i coloro, che 
fotro l’Equatore, o di là dall’Equatore nella Zona Auftrale fi tro- 
uano; imperoche querti v Itimi veggono il Sole nafeere dalla parte 
dcrtra , all’hor che rtanno col vifo verfo mezo giorno, la doue noi 
alla finirtra il vediamo, onde io non sò , fe debbafi per quelli far 
diuentar prima Cafa la fettima riuoltando l’ordine di turre le Cafe». 
o come debba farli -, c le co fi fofTe , che douri farli fotto P Equa- 
torc , onc il Sole in mezo giorno 6. meli dell’anno fi vede verftr 
diro, 6 . meli verfo Tramontana ? -Io non nego, che à tutio ciò 
non fi polfa trouar ripiego, mà non trouo fatta per anco la leg- 
ge dalli Artrologi ; onde ad’vfo de Leggifti ne i Cafi non coinprefì 
dalle leggi ricorro alla maerti del loro Tribunale, al quale haucrei 
anche ‘maggior bifogno di ricorrere fe doueffi far la figura ad’ vno 
che folle nato fotto il Polo, perche quiui non nafee mai, ne mai 
tramonta il Zodiaco , onde non faprci come artegnar il punto af- 
fa: udente ; quiui non nalce il Sole fe non vna volta l’anno , la Luna 
vna volta il mefe, Saturno vna volta ogni jo. anni, Giouc ogni 12. 
tic.,- ne quiui farebbe poflìbilc artegnar le Dodeci Cafe perche tut- 
ti i circoli verticali fono meridiani onde farebbe in liberti dcll’- 
Artrologo feiegliere per prima Cafa quella parte del Cielo che ei vo- 
lerte: 8 c ecco quanto imperfetta, e quanto mal fondata è queft’Ar- 
te , i di cui fondamenti più vniuetfali non s’addattano à vn terzo 
del Mondo; mi doniamoli pur ancor quefte, e vediamo come, fup- 
portQ vn che fu nato fra noi, fìa rimafo dal momeoto della fu a-» 
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siafcita coti bene impreCfo mi lui il carattere di.tuttc le influenze dti 
fua vita» die ciafcuna fenza impedi ni coro dalle altre ftia quivi in 
depofito tanti anni, finche viene il fuo tempo di balzar fuori * e 
comparir itv ifeena a far filo atto. Fra tutti gli Aftrologi, che han- 
no prefo à menar quett’Orl© à Modena di render ragione delia lor 
arte» ninno l*hà latto con- più belle apparenze d’ vn Moderno* a 
cui non dò il nome per non difpiacere di vantaggio » ad alcuni 
miei amici- riueriti, ancorché, fe io dcuo dire il vero, egli habbiala 
difgratia di prouar quali fernpre le fne propofizioni con mezi afi- 
^ai più incerti della conclufione ifieffa : Dice egli ; che */lj fra tnfe - 
Tunt tu untinoli .poteniiat , & qualitutes virtuale i quibnfdam Latiopibus bre- 
niotis , (j angujitortr tempori!, quibus preordinavi in potenti <t omnia acci- 
dentia naturali* ad acium itura fuis Italia temporibus dtuturnmil'us dentri 
ftts i vfcc. Selliamo ripiego^ Sia benedetto chi trouò la Metafilica. 
In feri fcono le Stelle nel momento della aafeita , e in certi brcui 
tempi doppo(<he vederemo poi » quali fono ) qnelle qualità 'virtua- 
li , ehe come caufe hi potenza fi riduranno all’atto dopp© altri tem* 
pi pinkipghi» ptoduccndo quegli effetti, à quali furano preordi- 
nati- Diciamola- più chiari} perche quella Dottrina per rifuggire-* 
razione mftantanea di quei primo momento, foftituendo m Aia ve- 
-ce quel qtabufdam Latìonibus bveuioris, & anguflioris tempori s » io la fi imo» 
ijpriffrrrn :.~v t : 4 

1 brcui tempi» che dice queflo Autore, fono , fi: io mal- non-#- 
Vjntendo T i primi giorni della vita del Nato, de’quali alrroiic vuo- 
le che il primo corrifponda al primo anno della vira , il feconda 
al fecondo; e cofi g! r aliri giorni tutti ad’ altrettanti anni della vita 
del Nato, habbino relazione; onde all’ora fucccdnno gl’ accidenti, 
quando il Nato giunge ad’ hauer tanti anni d’età, quanti giorni 
« fiato il Sole à giugnere à i lìti di quelle Configurazioni; Siche 
potiamo- dire , che in quei giorni le Stelle lubricano, non sò fé in* 
quel corpo , ò dòue, come vna mina à tempo, ò qttal altro ordi- 
, gno egli fia» che itarà tanti anni d pigliar fuoco» quanti giorni fa- 
ranno feorfi tri la Nafcita, e la Cofiefiazioue ; onde potiamo di- 
• re eflèr P InlTulìò à guifa di chiane d‘vn Orologio, die carica lo- 
Suegliarino, che al àefiinato tempo ci rompe if fon no. Siche gP- 
Afpetti,. che faranno in Cielo, per efempio, il quarantefimo giorno, 
doppo la nafcita *- prpduranno i loro effetti il quarantefimo anno- 
dell’Età.- altrettanto conuenienre però, ( benché l’vrro e l’altro po- 
co con ue niente fia ) farebbe il dire con la Scuola vecchia d’Afiro- 
logia, che quella mina fi fabrica in quelPhorc, e minuti ; checiaf- 
«uu Promiflore portato dal Primo Mobile confuma , doppo la na- 
fcita del fanciullo per ritrouar il circolo d’oppofizionc del fuo Si- 

{ nificarore » Si ehe fe neh nafcerc il fanciullo il Promifibrc- era lon- 
mo vn’hora à trouare il luogo del fuo fignificatore , in quclPbo- 
di tempo le Stelle infeciibono iu quel corpo le virtuali qnalità, 
*• " " * è va- ' 
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d vogliamo dire caricano vnoSuegliarino, ò vnà , mina, che darà tanti 
anni à pigliar fuoco, quanti gradi d’Equatore fcorrono in’vn’hora 
che fono quiudeci; onde di quindeci anni deue affettare glieflfct-! 
ti di quell’influfi'o . • . : : u • no» 

Sia come vogliono, e gli vni, e gli altri io ne sò cuantofapeiio;. 
perche Tempre mi refta da inpendere, come quei gradi d’Equatore* 
fecondo vna Opinione, ò quei giorni doppo la Nafcita, fecondo l’altra,, 
producano cjuelfe virtuali, dirci io, virtuofiflìme qualità , che llalTe- 
ro poi quitn dormendo fino al tempo deftinato, nel quale fiarfi nel 
Cielo, doue fi vogliano i Pianeti, che le produflero, Elle da fc fi 
fuegljnp , & efequjfcano - gli Ordini -hauuti tant’ finn tignanti dalle 
medefime. ne sò in. qual modo. poifa ; fpiegarfi il foggetto, nel quale 
fi radicano quelle .oualità virtuali; mentre vogliono per ,efempio* 
chcl a Direzione del Sole aifOppoflo di Saturno, o Marte fignific, 
chimorte dpi padre, inimicizie* tradimenti, e cofe fimili nellequà- 
li ip non ìaprei dire fe l 'Influii o era fiato dalla Nafcita finoà quel-, 
l’hora fotto habito d’occulta qualità nel corpo del Nato, òinquel- 
k> dè Tuoi Padri, o de fuoi nemici; o pure non era ancora partito 
dal Ciclo. Se nel corpo de fuoi mentici ( cofa, che io non sò fia fia- 
ta ancor detta da veruno,); farà vn nuouo intrigo à gli Aftrologilo 
(piegare, come ne.ll’hora della mia Nafcita, ò nel tempardi quelle 
Latioqes quxdim Ireaioris , & ar^uflioris tempori! , che dice quello Au- 
tore fabricalfero quelle Qualità virtuali nel corpo di mio padre, o 
de mici nemici forfè non ancora nati: : che doppo tantnannidouef. 
fero, ò condur quello alla morte, o (limolar quelli à tradirmi. Se 
le fabrifarono nel mio corpo , diedero dunque loro qualche virtù 
ipagtietica , che doppo tanti anni attruhefle. contro lli me l’odiodc 
nemici, o pa fili fiero d’vn Tubile» fenza mia colpa ad’ vecidere mio 
padre? mà fe Jiconq , che quelle virtù fono rclìate in Cielo fino 
à quel tempo . Oh qui s j , che vorrei vedere il modello, onero al- 
meno la Pianta delle dodeci Cafc celefii, nelle quali-, m’imagino, 
vi fiauo milioni di Magazini da conferuarc quelli In fi nifi con più 
bell’ordine forfè di qnello, lono tenuti i protocolli ne gli Archini,ò 
i pegni ne i monti di Pietà, fiche d ciafcun’ huomo.dekmoiTTlo fia-; 
no adeguate à fuo tempo le promiffe Influci) a c fenza tlw plinto fij 
confondano, ò fcambiuo tri loro.^p fi trouino dal den’e di tarli,; 
ò topi in tanti anni corrofe , ò guade . Eh che sò ben* io cornea» 
rifpondono à quelle, & altre difficoltà gli Aftrologi in cuor loro,» 
benché ne i tutti lo dicano, ne vogliono efler creduti di coli cre- 
dere , e V. E. le nc andrà accorgendo più alianti fenza , che, io più 
chiaramente m’cfprima . -, -i , jnt 

Mi prima, che io mi ingolfi più aitanti ad’ elsa minar le Dire- 
zioni, vediamo fe coli piace all’E. V- vn’altro"hon mai difficile in- 
toppq,chea me pare far grande oliatolo à quella Dottrina dtlla_j- 
Figuri, che pure c il principal fondamento doli’Attroìqgi?, f|ì egli 
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è il vero» che s'imprimano quelli influffi nc i corpi naficnti nelPiC. 
teffo momento del nafeere , non è diffidi cofa^bgni volta che non 
mi neghino» ( corno ftò afpettando, che fiano par fare più atlanti) 
non mi neghino, dico la libetti dell’arbitrio. Coftumano in Tos- 
cana, particolarmente fri le genti- più volgari le riccoglitrici faci- 
litare il parto alle partorienti con metter toro giù per la gola tre* 
ò Quattro pene di gallina bagnate in qualche ©gito, con che pro- 
vocandole impetuofamcpitc al vomito, danno elleno fuori con quello 
sforzo la creatura quafi non atiuedendofcne , & io ne fono teftimo- 
«io di veduta, che fermatomi 3e.anni fono a caufa di cattino tem- 
po à Cafa di certi }j©ucri contadini sù i monti di Piftoia-, vidd» 
riufrirne felicemente l’eflferto in vna di quelle donne» che prima_. 
haueua penato 3. o 4. hore -col parto m pronto* Hor fe quello è ; 
il vero, e lè - * Stelle no* fuggerifeon elle il partirò, e non deftina^ 
no la ricoglirrice no© meno, che le -altre per lene, i tutte quelle' 
circoftanzè , il che farebbe v© negare affatto il libero arbitrtojCo- 
me mai può egli effere, che il -temperamento della Creatura» che 
nafcecorrtfponda3l (ito delle Stelle in quel momento, che ella nafce? 
Che ? ferie non era già formato con tutte e fae membra quel compo- 
rto, e non haueua già il fuo determinato, temperamento o hanno- 
forzale Stelle di cangiarlo ogni momento, fioche con la nàfcita ven- 
ga figillata la fentenza delle qualità , che egli hà d.’hauere? E ciò» 
che dico del temperamento-, che è il prinio e principal pronofii- : 
co, che fi caua dalla genitnr-a , fi può applicare i tutte le akrt^’ 
predizioni, che fono foHri di cauar dà rifa-; fiche ftarebbe inma- 
00 de gli huomini far ila fiere non poco tempo più pretto, ò più* 
tardi la Creatura, acciò fottifee nel Mondo in hore fortunate ; e di qui 
c che l’Helmontio doppo haner infognato, che il fegato d’Angurl- 
la ficcato col fuo fide , c ridotto in polucrc » e dato nella quatl-’ 
riti d,vna nocciola to buon vino , facilita , & anticipa alle parto- 
rienti il parto; nota che di qui Salttm ruit ex nune JfjhwnuntuTrH~ 
tim Iknneth ; cf (jukquid natiuitatis- punti 0 innititur *. 

Et in vero quella graziola bilancctta, ò fia Trotina di Herrne- 
te, «In che data Phora della nafiira, pretendono calcolare l’horar 
eziandio' della concezione, per erigete la -figura al momento della 
uiedefima non è finto mal fitto, che ella vada in di fu fo» come in 
afferro i© la vedo poco praticata per quanto ellahabbia nienteme- 
no probabili i fùoi fondamenti, che le altre cofi tutte dell’ A Urolo- 
gia cioè à dire fia vn penfiero anch’ ella, che fià bdla vitta ne- 
gli occhi di chi foci Imene© crede; Imperoche R più delle volte s’- 
inconcra di. rrouar l’hora ddla concezione intempi- impropri^ a callo- 
tti di che potrebbono. ìtoaritr concepir ftraordinarij fofpetri, & io> 
bò vedute molte Geniture, di Prencipi,e dealer! Pèrfonaggr, laeon- 
cezione delle quali trottata con quella famofa Trutina cadglb in 
(io ini* & bora, che il Padre del Nata fi trouaua alla guerra , ». 

infea- 
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infermo, o con altri impedimenti ;& ne hò vedute altre, nelle qua- 
li cadeua l’hora della concezione in quei tempi, che con ccrtidimc 
proue conftaua elì'crfi timonata la madre i gli officij diuini in Chie- 
Ta: mi per tornare alle Geniture, c gli è difficile non folo, ma af- 
fatto imponìbile faluar con effe la verità della Aftrologia, c la ve- 
rità indubitata della Fede Catolica; propofizione, che fembra ha- 
izere dello ftraordinario, e che io, per quanto la tenga per certif- 
fìma, non haurei forfè prononciata , fapendo quanto ella fia odio- 
fa à gli Aftrologi tutti fe non haueflì trouato, che S.G io: Grifo {fo- 
rno , vno de primi lumi della Chiefa dice lo Hello nella Homilia 
52. corr quelle formali parole St 'Njtiuitas efl,Iudicium non efl; fi'Ha- 
tiuitas eli , Fides non efl . Si Tfatiuitas efl , Deus non efl; non eji Vn tus , 
•non efl Malitia. Si 7Ìatiuitas eft> omnia fruflra funt ; omnia fruflra, fa- 
ci mus , & pattmur , non efl laus , non efl yituperium , non efl pudor , non 
tfl dedetus , non funt leges, non Dicajfteria. 

Io sò bene, che a quelle Autorità, anzi à quelli ifteffi argo- 
menti fogliono rifpondere negando di credere la fatalità, e dicen- 
do d’ eflere JontanilTimi v dal negar giamai la Libertà dell’ Humano 
arbitrio, e che gli Autori, che parlano ne fenfi di S.Gio: Grifofto- 
mo contro gli Aftrologi non intendono d’impugnare , fe non quelli 
Aftrologi, che vogliono la neceffìtà del fato, cofa , che negano elfi 
di credere, onde lì fono fatta famigliare quella diftinzione di cui, 
tome di paflaporto, fi feruono in ogni incontro Jfslra. inclinanti fed 
■non cogunt. Ma io fpero bene feoprir qui dentro il contrabando co- 
fi manifcfto, che gli renderò nullo, a Dio piacendo, il paflaporto, 
c farò loro conofcerc , che yelint nolint egli hanno nè repoftigli del 
Cuore quella fatalità coli nafeofta, c fi bene vnita, diretta con l’- 
opinione dell’ Aftrologia , che non è a! mondo Dottrina ballante a 
diiftitiguerlgd’aflìeme , e bandir vna fenza l’altra. Già mi conce- 
dono tutti , che le Stelle fono caufe , non fono fegni delle cofe $ 
impercioche fe foflcro fegni ne verrebbe per ncceflaria confcguenza, 
che fi reggefle il mondo dà ineuitabile deftino, come hanno pro- 
uaro concludentemente oltre Pico Mirandolano, tanti altri Autori; 
e perciò s’è refo familiare il nome di Caufe feconde alle Stelle : non 
ponno negarmi eziandio, che con quelle feconde caufe remore , le 
vniuerfali non concorrino molt’altre caule proflìme,e fullunari, moU 
tc.dclle quali fono eziandio immediate : Hor ciò fuppofto, in primo 
luogo, io deduco vn’Argomeuto vniuerfalc, dicendo. D vn’ effetto, 
che dà molte caufe dipende, non fi può pronofticare il fucceflo, 
fenza cfaminar prima tutte Je caufe, che l’hanno dà conftituir in 
cflcrc, e maggiormente le più proftimc: midi niuno effetto, di cui 
pronofticano gli Aftrologi, non confidcrauo altro , che le Caul'e_* 
vniuerfali, c celefti remote, cralafciando le caufe particolari prof- 
iline, e fu Ulnari ; dunque di niuno effetto ponno pronofticare il ve- 
ro di ciò, che debba fuccedere. 
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Mi rifpondòno primieramente , che non pronofìicano per cer- 
to doucr coti auucnire, mi foto afierificono , che confìderatc quel- 
le feconde caufe vniuerfali, egh'c vcrifiinile, che coli fucceda iiv* 
quel anodo , che vn Mercante , che afpetta vna Naue da Smirne, - 
cloppo varij auifl, e'. rincontri , che ella Ila per viaggio, vedendo 
fatto buon tempo, c vento profpero per più giorni congettura, ch’- 
efta fìa'pcr giunger predo : Mi buon per loro , fe coli modella- 
mento pariafiero gli Aftrologi, c coli modeftamente credefiero quei» 
che loro credono, ancorché nulla rilieui vna tal rifpofta ; impcr- 
cioche gran differenza fi é dal pronollicare dalle Caufe vniuerfali, 
e remote al pronollicare delle particolari , e profiline . Dal fempli- 
Ce veder buon tempo, che pur non è cauta remota, come le Stel- 
le , male indouinareflìmo l'arriuo d’vna Naue, fe non vedeflimo il 
vento anch’egli fauoreuole, e ajon haueffìmo nuoue frelche del fuo 
viaggio, onde calcolar poteflìinV* il giorno dell'arriuo, molto me- 
no , le non fapefiìmo altro, che d’effer ella parrita folto la tal cof- 
tcllazione, cficndo le Stelle ( fe pur fono) caufe vniuerfalifllme, e 
remotiflime di quelli affari , che per sèfolfnon baflaROa farilgiu- 
dicio , e mille con l’ altre caufe più prollime danno l’effere , non 
già all’AftroIogia , mi i quei vani nomi di Cafo , Fortuna, Sor* 
te* &c. di quali é nato il Frugnuolo. Imperoche qualunque vol- 
tà r trouiamo impoffibile il riconofeere tutte per ordine le caufoi^ 
che à produrc vn effetto concorrono , chiamiamo quel tale effet- 
to 'cafuale , e fortuito : & éccone vn effempio : Io getto con - la_* 
mano tre dadi fopra vna Tatiola , e ne viene il punto maggiorò! 
i8>, e fe ripiglio in mano que’ dadi, e li tiro di nuouo può ritor- 
nare l’ifteffo numero , mi ponno più facilmente ritornare ancorai 
alrti numcrj minori, conforme porterà ( diciamo noi ) Ja fortuna 
mi fe io fapeffi con qual angolo ciafcuno di eflì caderi $ù la ta- 
vola i con qua! forza ribalzerà, quante volte, & in qual modosV 
andèri riuoìtando, prima di fermar/ì , e quali intoppi tróuarauno 
per via , e coli ogni altra circoflanza faprei ben anche predirò 
qnal numero , relleri in Tauola ; mi l’ignoranza di quelle com- 
binazioni delle caufe più profiline a quel gitto, è cauta, che ref- 
ta alla mia mente fortuito, e cafuale , l’auenimcnto , che ne hi 
da fuccederc : iic gioua che io fappia la Figura del dado , dello 
tauola, e della inano , che -1’ hi di gittarc molto meno s’ io fa- 
pedi l’hora, e-puntodi quel getto, cnc erigefii vn’sfattiflima liguri 
Celcflc. ’■ ■ 

Coti d’ogni accidente nonfolode gli huomini mi ogn’altra co- 
fa, che pigliano à pronollicare gli Aftrologi, billeri Papere qual fia 
l'Ordine delle -caufe la sù in Cielo, ( fe pur hanno quelle, che fare 
ih cjticlle cofe , à - che* fé nc abufano li Aftrologi,) mi bifogneri 
eziandio f*per l’ordine eli tutte i’airre caufe, che concorrono à pro- 
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tlwr quecli effetti , fenza di che non è potàbile preuedere alcuna 
cofa> ile meno verinmilmente ; anzi molto pii! vcrfìmil mente pro- 
noflica colui, che confiderà folo le caufc protàme , come fi il me. 
dico, & il Politico; quello effaminando i polii, Forme, & i fìnto- 
mi tutti delle infermità, e maggiormente quelli, che fono piu im- 
mediati all'effètto; . quefto 'esaminando gl'interetà de Prencipi,ela 
conncffione de gli affari del mondo, c particolarmente le circonf- 
tanze, che fonò pili protàme all’inrcrcffe di cui vuol dare il giu- 
dizio, quelli dico affai meglio congictturano di quello faccia l’Af- 
trologo , che intento folo à caufc vniuerfaliffime , e quelle confì- 
dcrandole con tanta improprietà, come habbiamo fin’hora vedute 
non puè fc non per' fortuna colpir nel fegno in quel modo, che 
colpiremo; ctìtoro, Che giuocano a i dadi, e che hà colpito tante 
volte per rrfera fortuna il Frugnuolo: Altri rifpondono effer rego- 
late le altre canfe piu particolàri, anch’cffc da i moti delle Stelle* 
ond’auuiene, che co^ folo cfaminar i moti delle Stelle, potiamo af. 
fai bene congietturare de gli auucnimenti delle cofe fenza ricerca- 
re il conto dell’altre caufe fullunari, mà quefli tali, o non guarda- 
no ben dentro a quella rifpolla, ò fperano non fìano per guardar- 
ci coloro, à quali la portano come fcioglitrice d’ogni dubbio. Fif- 
(ìno pur rocchio della mente con vn poco di attenzione à ciò, che 
dicono in quello cafo, e vedranno fotto vn veloaffai rado, c che 
malamente nafeonde ciò, che nafeonder vorrebbono, dar coperto 
il Fato, e la necctàrà del Dellino inchiodata con vna neceflaria_. 
conseguenza; conciofìacofa che rant’è a dire , che data vna figura 
ccleftè, clic prc.nuncij vn’accidentc di qualunque forte, come fareb- 
be vn Sole in Óppollo, a Saturno congionco a Stelle violente coti 
la Luna in fegno violento , 6C in Quadrato à Marte * o fe peggio 
vogliamo dire, per conllituire vna cofldlazionc , che minacci con 
le più llrettc circondanze vna morte violenta , dourà quel Nato 
incontrare quella feiagura; perche le Stelle coli difpolle difpongo- 
no ancora i mezzi, e le caufe protàme xjuà giù, fi che tutte con- 
corrano à fuo tempo alla produzione di quell* effetto , quanto è 
dire, che l’effetto Ita ineuitabile. Ne vale il refugio, che ^{lrain-< 
clitunt feà non cogunt , non potendo Ilare , che le Stelle inclinino 
non folo quel tale ad ammazzare vn’ altro; mà anche quello àtro- 
uarfi quel giorno, e quell’ imri in quel luogo 1 , oue farà vccifo, e 
diano col loro influffo pronte ad impedire 1’ arriuò daltrc per- 
fonc , che poteuano fraftornarlo , affidino al caricar la piftoIIa_», 
con che hà di cfferc vccifo , fi che ella pigli fuoco , & in fom— 
ma prouedano di la sù ,con_. queda loro virtù inclinante , e non 
tifor%xnte à tutte le circondanze nectcffarie alF'efito di quel pro- 
nodico : ’i jp <>•-.. t ! 

Che fe mi dicono appunto , perche non isfor^atió, quindi dtriuare, 
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c bi quJcbe ■ Alta Virologia fa fallace , il che non dicono -fé non ojj 
Ailrologi affai moderati, io rifpondo , che ogni volta, che mi con- 
cedono quello, damo nel cafo di prima j impercioche qual' è mai 
quella cauia , che può refiflcrc all’inclinazione introdotta dall’in- 
ihtffo celcftet? -Io trono fri le prime l’Hijmano Arbitrio , e quello’ 
Sottende cefi ^inplauicnte, che d’ogni cento caufc. concorrenti ad 
.vn’eftecro, eglirfte ppò moderare forfè più. di npuafùa. Alphomi- 
xidio di «nel tale concorfero, profftmam^ntc la riffa ^cCidertralo, 
Jiella quale dimando’ fe le Stelle mollerò ad’ambcdue i ridanti la lnv 
qua i dir quelle parole per le quali s’accefero vicendeuolmentc al- 
4’ira.che forfè vna parola di manco poteua ballare perche non ft 
fifcaJdaifero | Mi fo quelfè' riffa intlladirneno hebbé parte il libero 
arbitrio di mqltc,alfr$ perfojnc , che vi fi trouarpnqt,ocoftplki,'ò 
prefenti, e fecero iPù* tral^fei^onciidi fare cofcjè^e poteua nó 
diucrtire l’aecjdcàtc: Haueua ^promoflb l’ Vccifo d’clTer quella fera 
in vn’alrra conuerfazione, la quale Fu d giornata dà altri iicCidcn- 
ti foprauemiti tutti per caufe dipendenti dal. Libero Arbitrio di al- 
tre perfone , che nulla hanno che fare con l’homicidio : Haueua egli 
poco auanti mandato i fuoi feruitori in certo affare, onde ti trouò 
folo, e fenza. arme, le pioggie haucuano impedito l’arriuo d’vnj 
Corriere, che fe giungeua prima, gli portauano vn’ ordine di par- 
tir fubito.per certo affare , onde naurebJbe sfuggita la moke ; in 
Comma infinite fono le circonfianze dipendenti dali’Hurnano Arbi- 
trio, e particolarmente dall’arbitrio d’altri Nati con diuerfa coftel- 
lazione, e che nulla hanno che fare con I’vccifo, le quali tutte ite 
ponno dirli molfe, o regolate dalle Stelle, & ogn’vna d’effe balla 
per far buggiarda, e vana l’Alìrologia , la quale fe indouinaffe fo- 
lo alquanto più di 'qpello può indòuinare chi pronollica d fortu- 
*a, e fenza regola alcuna r farebbe affai più facile fui fondamento 
diJei ftabiUre, "e.prouarc la nepeflita del Fato, che conferuare la_» 
Libertà dell’Arbitrio, mentre verrdfimo ciafcuno di noi guidati daU 
le Stelle non folo. alla verificazione degli accidenti noffri dalla nof- 
tra genitura indicati,, md à contribuire eziandio a gl* influflì de gli 
altri, co i quali nulla ha che fare. la genitura noftra ; c per quelli, 
che cencffero il Fato’,, affai migliore , leu fa farebbe qual’ hor a non in- 
dotri n afferò il dire dinpn batrer; auucrtito bene ogni, regola dell’Ar- 
te, o non battere hauuta l’hora giufta , che il dire offerii frappofto 
all’effetto qualche citxofUnza dipendente dall’humano Arbitrjo : Mi 
quando mai vdi V. £., che vn’Aftrologo fi feufaffesù la liberti dcl- 
l’humano Arbitrio? Non fono però pochi quei Palli de gli Autori 
d’Afirologia, otte moftrano di concedere quella Liberti : habbiamo 
in Tolomeo quel paté fi, /jut fciftit cfl multos Stellarum effettui aucrttre 
nel fuo Centiloquio all’afforifmo quinto, & all* afforifhio fettinto di- 
ce che non fot (fi quii Lìelltamumietarai percipere , nifi naturale s prius dif- 
ferenti # , mixturaxj, cogneuerit, e nclfcgucntc, che fapitnt anima conferì 
.... ... Ctlefii 
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Ctlrjti operjtiovì , q uemadmodum opùmtts ^Agricola orario cotifert vattir a 
e cofì qualche altri luoghi ; mà quelle confidcrazioni non fi con- 
formano punto con rifiorì fino 74. one pronunzia faldamente , che 
Quicumque Martern afcendertem hahet , omnino cicatrice*! in faiie haheiit , 
ne con il 75. che dice cum Sol Jlfcerdcrtis Domino coriungitur in Leo- 
ne , ree trarr s aliejttam tn ^fcevderte prarogatittam baltet , ree benefica irr 
cetano loco efl , qui natus ejì comburetur , ne con tanr’altrc Dottrine del 
Ccntiloquio, e del Quadripartito, le quali data la liberti dell’ Ar- 
bitrio tutte vanno in turno j & oflcrui V. E., come generalmente-* 
tutti nel difendere quella loro Arte, portano Tempre c Tempi] di pre- 
dizioni auuerate cosi nella morte , comc'^altri grandi amienimenti 
di perforre confpicne , de gnali non ne c pur vno percento, che non 
dipendere dalla volontà, Se Arbitrio di molti, e molti hnomini in- 
ficine ;Ì fpo fucceffo ; fegno euidente, che non credono queft a liberti 
Vdi mai, o Ielle V. E. aftuno di quelli difcnfori dell’ A Urologia por- 
tar cfeinpij, che di quefta natura non foflero? Narrano la predizio- 
ne fatta da Nigidfb Figaio i Ottauiofopra la genitura d’Augufto fiso» 
figlio à cui predi fife che farebbe Signore del Mondo: Come fe gl’- 
accidcnti per li quali giunfe all’Imperio foflero fiati guidati tutti 
da! fato, e non haudfe potuto Cefare non palfar il Rubicone, e foC- 
fc fiato sforzato c non acbitrairo il Tcftjunentq^pyc *lo -addotto, c 
fcrille herede, e tutte l’altre colè che l’arnuaP dT'wfminc dell’Im- 
perio follerò fiate fatali. Che Io fieflò 'folTe predetto à Tiberio da 
Trafitto A Urologo Rodiauo, che à Nerone oltre tt Imperio , douer 
ammazzar la maitre folle predetto, che à Domiziano la morte da A f- 
cletirionc, che predille à fé ancora douer elfcrc dilaniato da’Cani, 
c non bafiaflc 1* autorità di Domizianoadtlbdere il defiino, men. 
tre fittolo ammazzare per abbrtiggiar il corpo , appena aecefo if 
rogo fida improuiCt pioggia efiinro, e meflo in pezzi il corpo da” 
Calti r coir d’Anaftalìo Imperatore, c di cent’altri Pcrfonaggi itifigni, 
anzi degl’ Afirologi llcflfì narrano gttelcmpi accaduti T che tutti dal 
libero Arbitrio dipcndcuano, onde in vece di pronar la verità della. 
Jor’arre , prouarebbono la necccfirà del fit(J> fe loro credere fi douef- 
fe , e qualunque vofra pronofticano ad’alenno qualche in figli e auuc- 
nimenro, come di motte infàufta, ò d’efalcazione i qualche gran 
dignità, le carcere, fe heredità, le cariche, fs infermiti; ecco Tem- 
pre nella figura la CofteHazionc , da cui venuta infinita cotal for- 
tuna, ò disgrazia ; c pure non fu quegli fatto Amlralciatorc , che_* 
per mera elezione del Tuo Prencipe; ne querttaltro Tu' farro fchiano, 
che per l’incontro de Cor fari deliberatili di corteggiare i quella par- 
te di propria lo r o volontà; Quelttaltro non giurile al eodimcnrodr 
quella Eredità, fe non per la libera elezione fatta di lui dal Tefi. 
ratore; e per effer quello morro di poi à canfa d’altri accidenti go- 
uernati dall’Arbitrio de gir huomini , il quale fe in tutti viene in- 
clinato con tanta forza delle Stelle ? che non pofla render vano ogni 
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dieci volte rnioue l! effetto pronoflicato di qnefie, farebbe vna li- 
berti del noftro Volere, poco differente di quella d’vno , che gia- 
cendo in letto ftroppiato d’ogni Articolo >folTé anche cieco,e Tordo» 
e fenza beni di fortuna; imperoche fono ben. rari, quegli Acciden- 
ti humani, ne quali non fi poflfyip trouarc qieci caufe ’ profiline, c 
dipendenti dal libero Arbitrio di molti, ciafcuna delle quali, fe d’- 
vn tantino rcfiftcfl'e volontariamente à quella inclinazione delle Stel- 
le , crederebbe inutile, vana, e bugiarda l’Aftròlogia ; Et eccoaqiut 
palio ella fi riduce di douere, ò foftenere la neceflìti del Fato, ocó- 
cedcr che fia più tofto miracolo del Cafo, che effetto delle Tue buo- 
ne regole, quando gli Accidenti Rincontrano con i pronofiici. 

Mi, e come mài fe non credono al Fato ardifcono di pronofti- 
care de gli Accidenti humani fqggetri alla forza dell’Arbitrio, che 
ad’ ogni momepi^q pqò frangiarli; mentre veggono per proua no» 
riufcir loro l’Arte punto meno fallatiti quelle cofc,oue non han- 
no, che fare, fc non le Caufe indipendenti cfall’humano Arbitrio, 
e che al loro detto foggiacctono vincamente a gl’infltifii cele Qi ? Chi 
è quell , '^flrologo,o quando fù mai, che fapeffe indouinare con ccr-, 
tezza le mutazioni de tempi di giorno in giorno, o pure di fettima- 
na, in fettimana ? e pure non poono quelle fc noia rarifiìme volte 
riceuer qualche variazione dafiehumane deliberazioni , del chepar-> 
lai di fopra, , qft!rhm)> , ftct''V*di.re a V.E.,che l’humano Arbitrio, an- 
che fin là potcua in certi cali diftcuderc la fin autorità. Fra i di- 
letanti de Pronofiici annuali chi è, che non habbia veduto Oga’an» 
no accreditarli horquefìo, hor quello Autore nel pronoftico detem-^ 
pi, e quel medefimo, che affai bene incontrò nel difeorfb della Fri— 
tnauera hauer mal colpito 1 * Efiate , o l’Autunno. Hor fé in quelli 
Pronofiici gli Auncnimcnri de quali dipendono da caufe non impe- 
dite à fecondare l’inclinazione fuppofta deH’inlluflb cclcfte, nittno 
v’è fra gli Aftrologi , che polla prometterli d’indouinare più di quel- 
lo habbia fatto in quelli None anni il Gran Cacciatore , che col Tuo- 
Frugnuolo hà fempre tirato à fortuna, c che particolarmente fi è 
refo famofo tana’ anni p^t l’incontro frequente delle predizioni de È 
tempi , c nell’Anno corrente ancora KS84. è fiato in molti cali am- 
mirato (è ciò (dico ) non fanno fàrc»come mai daranno ad intende- 
te di poter predire alcuno di quegli effetti, nei quali elcrcira il fucv 
potere l’htuuano Arbitrio? Che fé vero folle , che l'Arte loro peruc- 
nir porcile a indouinarne la metà almeno nelle Geniture de glihuo- 
mim, non farebbe egli ncccflitd di credere » o non effe re vera quef- 
ta liberti dell’Arbitrio , e per confeguenza ne meno la San ti (fi ma 
Fede Chriftiana infegnaraci da Chrifto, che è la verità flcfla, oche 
fe pure egli vi fofié, fofTe pierò coll valla l’eflenfionc de! poter del- 
le Stelle ncITmclinar gli animi noftri a feguire i loro infittili, chela 
volontà noftra non hauclfe Liberti nelle noftre arcioni contro qnefto- 
jpfluffQ celefie più di quanto fia. la forza d’vn piceol Fiume d* aqiu 
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dolce nella falfedine dell’ Oceano ? 

YraJafeio di ricercare quanto contradica i tutta la Filofofia , 
anzi i tutte le verofimiglianze, il dire, che le Stelle difpongano tut- 
te le caufc proflìme di qua giù alla riufeita de gli effetti, in modo 
che non folo cagionino efig l’accidente lignificato dalla mia Geni- 
tura mi fia effetto delle medefime il trouarfi à quel tempo difpof- 
te tutte l’altre cagioni, e circoftanzc eflerne ncccfiaric alla riufeita; 
ciò dico tralafcio per hora, perche, oltre l’hauerne à far qualche pa- 
rola più auanti, fc bifognaffe, hò fin hora concede taut’altre afiur- 
diti in fauore dell’ Aflrologia , non oftanti le quali l' hò fatta fem- 
pre conofccre più che mai vana , & imponibile» che potrei lafciar 
palTare ancor quella quanto eflì vogliono. L 

Ma fe fin hora habbiamo conofciuto affurde affatto, e fuori d’- 
ogni Filolofica verifimilitudine le influenze, c le qualità, che alli- 
gnano alle Stelle» e Pianeti, fe vane le confiderazioni degli Afpeu 
ti », fe fondate in aria le Cale, cofi di Pianeti medefimi come del- 
la figura Celefte, fe varia, & incollante, e fempre irragioneuok la 
diuifione delle medefime, e l’ affegnamento delle influenze à ciaf- 
cuna di loro, fe dico tutte le regole delle quali fi feruono, e che 
habbiamo fin qui efatninare , habbiamo vedute fregolate , e non Co- 
lo fenza probabilità» ma fenza quell’ordine, e quella conneilìone, e 
dipendenza d’vna dall'altra >. che fi dourebbe vedere in vna Scien* 
za, o Arte, che haueffe (òdi principi], fiche ad’vna ad’ vna hanno 
bifogno che fi conceda loro gratis tutte le premeffe delle loro con- 
clufioni, ben più ftrana, c fondata sù i nuuoli deue parere la Dot- 
trina delle Direzioni, con la quale calcolano i Tempi dcll'auucni- 
mento degli accidenti, e pronunciano pofeìa, douer à quello veni- 
re vn’infermitd il tal anno, qne|l’aItro,eflèr ferito a morte, quell’altro 
affogar fi in acqua, vn’altro effer affgntoad vna Dignità, vn’altro far 
viaggi, c ùmili cote che tutte, ò mediata ò immediatamente dall’ar- 
bitrio fiumano hanno lemòfre pià potenti. v '■ 

Fatta la Figura Celefte in vno demodi, che s'accennarono (b-, 
pra, fecondo che altri feguitano vna, altri vn’altra opinione, fciel- 
gono gli Aftrologi i luoghi dà loro detti Ilegiali, ò Affatici , ò pure 
con vocabolo meno barbaro Significatoli, che più communemente fo« 
gliono effere l’Afcendente, il mezo Cielo, il Luogo de! Sole, della 
Luna, e della Parte di Fortuna, 8t offeruati i loro gradi dd Zodiaco, 
e Puoi corrifpondentineU’Hqitatorc ftat^lifcono eziandio quali denano 
effere i Promiffori degli accidenti di quella vita, fotro nomede quali 
intendono tutti gl’altri Pianeti,tuttLi (éftili,i quadrati, i trini, Se gli op- 
poftidc medefimi , il Capo , e coda del Drago Lunare, ghi Ajpettidel 
Sole, c Luna medefimi, le Cufpidi 6 fia principi; delle Ca fe mede- 
fime celefti, gli Antifcij, e Conrrantiicijide Pianeti , Se i luoghi del- 
le Stelle fiffe più infigiu, tralaiciando le altre Stelle più per non-, 
dorar tanta fatica, Si auuiluppar canto più il Giudicio» che pecche 
- O poflànc» 
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poffano negar à quelle l’infiuenza che danno alle altre : Ciò fatto, 
nella commune Aerologia calcolano quanti gradi di effo Equatore 
reftauano à feorrere nel momento della Nafcita perche quel tal Pro-' 
midore , col moto del Primo Monile giungere à quel circolo di 
loro detto di Pofizione, fotro il quale fttrotvètl Significatore àcui 
lo dirigono, e 1£ qumtiti di quelli gradi chiamano P Arco della 
Direzione» cui mediante pronunciano tant’annidouere (correre del- 
la vita di quel Nato, quanti gradi trouano di quell’ arco \ dopò i 
quali accederà l’accidente» che dà quel fignificatore, c Promifsore 
feniua pronunciato . 

Hòc’ io non voglio e (Ter qui inutilmente noiolb a V.E. narran- 
dole la varietà dcll’apinioni degli Aftrologi nel modo di far quefle 
Direzioni; altri volendo dirigere à tutti i Significatoti co? moto di- 
retto; altri valendo dirigere retrogradamente i Retrogradi^ la Par- 
te di fortuna; altri diftinguendo variamente le Direzioni in Munde, Se 
in Zoditc»-, altri ditier fornente coftituendo i lignificatoti altri con- 
tando nella Direzione la latitudine de Pianeti, altri non la volen- 
do in conto, altri contando il moto vero del Sole sù l’ Effemeridi 
dal Promiffòrc » al Significatore ; altri introducendo nuoui Protri iG- 
fori; akri contando vn grado per anno; altri contando per vn an- 
no (ok> fc*. mimiti, & otto fecondi quanti ne fi col ruoto mezano» 
iti vn giorno il Sole, oltre di che le varie maniere d’erigere là fi- 
gura Celcfte rendono incredibile varicti eziandio nè calcoli di ques- 
te Direzioni» e pure va’ Arte, come pretendono fia quella» fonda- 
ta sù l’efperienza fola dourebbe baner l’efperierue lue certe e ila-* 
bìlite concordi per fondatiti i fuoi precetti, fcnza* di che non fi pud* 
verificare, ch’ella fia fondata ' Su l’efperienze, delle quali non van- 
no d’accordo fra loro; onde fi come quelli d’vna Setta diconos che*' 

S elli dell’altre Sette non indoivinano, che per fortuna, eflènd© fai— 
l’opinione loro, e gli altri dicono di quelli lo fteiC',cofihò pi hi 
ragione k> di dire il nietkrfimo di tutti loro ; mi nondimeno tut- 
to ciò voglia loro liberalmente al (àlito condonare t Vediamo pure: 
fe la rnaffima principile» che d. che ogni grado in circa lignifica’ 
àn^anno- dS tempo» e che gli effetti minacciati dcuano tardar quet 
•auto tempo à venir incflcrc dopòla nafcita. Già dilli fopraquan- 
»o fia lontano da ogni ragione, che 11 Celtfte mfTucnaa , s’im pru- 
ina nel Nato in quel momento ch’egli nacque, eepriat ftia dormen- 
do tanti anni, quanti gridi mancanano à quel Promiffore per giun- 
gere à toccare il piano dd circolo di poffzione di quel Significa- 
toti; , & aMUora à guifo d’horologio, che foeglia, {©(citare le fne* 
forze dia moto à tutte *e canfe (ullunati per ifir ridare quell’ef- 
fetto prò me ffo , c dilli &a dormendo », per 'clfe £ non dorme non 
faprei che cofo » ella fteffe quiui faccftcSò >* fe gii non voleffcto, 
ch’ella fta/fe negoziando con quella, c quéfl’aitra per fona anche_» 
fitaz di cafo. per accordar poco à poco cótte I&cireouftaozc , tf ita- 
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bilie Thora per efequire al debito tempo, cièche le Stelle da prin- 
.cipio decretarono; mi hora foggiungo nuouamcnte non poterfi 
foftencr quella Dottrina nc meno c(fa , fenza abbatti. re la liberti 
dell* * * Arbitrio , e con ella la Fede < hriftiana Santifiìma, &à quello 
fine mi conceda l’E. V., ch’io ripigli alquanto più indietro le confi- 
derazioni. 

Parmi, fé non erro, che da quanto poco fi difsi della miflu- 
delle caufe concorrenti cd’v n’c fletto , parte vniucrfalì, e remo- 
, che fi vuole fiano i Cic'i, parte prcfsirr.e, c particolari, che fo- 
nogh accidenti di qui giù, fia baile uolir.ente prcuatcclkrimrof- 
fibile fenza la neccfsirà del Fato, che fia vera l’Afirologia nelle fuc 
predizioni generali, cofi della vita, cedrimi, e fortune, comcd’oen* 
altra cola ; perche ogni piccola circonitanza delle caufe immedia- 
te , che punto vcn«hi alterata dal Libero fumano Arbitrio, ballan- 
do d difirurgcrc f’elfctto, non poticbbe fc r.on per fi rtuna indo- 
.w nane ne alcuna , ( re in altro me do , crcd' io, che indouinano mai 
orde molto più forte ne nafee l’Argomento, contro à quelle pre- 
dizioni, che particolarizano il tcmjo, c le circe i danze de «li ac- 
cidenti venturi . Nel pronoftico generale fono fiati alcuni hìiomi- 
m grandi, che non efaminando cofi a dentro la cefa, fi fono la 
fciati portare a credere , che qualche cofa dalle Stelle rofla con 
^etturarfi circa il temperamento , * in confegucnza di quello an 
che circa rinclinazioiu de rifilimi • n L 



A* V n- rr toncui ° <J l,aJc ne cola piu di quello haurebbefat- 
to, le haueile olimmo più .attentamente , e con occhio Fifico Af 
tronomico le confeguénze, che eco p'ortaua ornila fna conniuen- 
za; le bene rna fatto anche condizionatamente f feire prftmtiT Stel- 
Ijrum Trntutem, &;c. imperoche fe pure alcuna cofaponnole Stelle ini 
fluire nel tompefio vmajio nel momento della nafeita , farebbe for- 
fè nel rempcramcpto ; ma non potrà ne meno quefio concederli 
pronofticabile ; mentre à coftituirlo concorrono non le Stelle fole 
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tal hora, il modo di medicarlo in qualche infermità, vcdtndofi Gior- 
nalmente riufcire, che doppo grandi purghe medicinali fi c arnia il 
temperamento, & io che da giouine fino all’età di 25. anni fui maci- 

lento, gracile a difinifura, c di temperamento mclancolico, e atra- 
bilarc; portatomi per accidente d’huinane faccnde, àfiar due meli 
in Patfe d’aria a glialtn pdTìma, e difFcrentifiìma dalla mia nati- 
ua, e dà quella t ue hab taro d'ordinario, in veci d amà'armi co 
me nu pronc.fiicaua quali ogni vno , cargiaid’vn lubito fi fmaifien. 
te la erafe del mio corpo, che diuenniin breue tempo, ruaficonic 
hora meommodato dalla graflczza,acquifìar.do natura gioco da, al 

O a difo- 
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di foprad’ognidìfgraziacagiando eziandio la naturale primiera debo- 
lezza , in vna robuilczza che ancor diirarebbe da non inuidiare ogni al- 
tra, fé io non luuclfi con le foncrchie applicazioni flcmpcrara la tflla. 

E quanti ne vediamo cangiar genere di vita per vmani accidenti; al» 
tri alla guerra; altri per qualche dignità, ò impiego alla vita fedenta- 
ria; altri alla trauagliofa di fchiauitù ; altri in lunghe carceri, quali 
tutti cangiarli di temperamento, e d’inclinazioni infieme ? Quanti dal 
folo paffaggio à qualche eminente dignità diuentano chi feroci, e fn- 
perbi ; chi fallidiolì , & inquieti, chi melanconici. Se irrefoluti che pri- 
ma non erano?. Dunque il temperamento, fe pure fu imprelfo dalle 
Stelle c foggetto anch’ egli alle mutazioni cagionate dalla Libertà 
vmana, che è fupcriore alle Stelle, e per confegucnza non lì puòpre- 
uedere dalle Stelle medefime, ne indouinarc le non per accidente: 
Hor quanto più incerta, e vana farà Tempre vna predizione fpe- 
cifica d’ alcuno accidente pronofticato con le fopra narrate Direzioni? 

* Nella mia Genitura, cne hormai è pallata in tante mani, che può 
dirli publicata, c che p cr maggiore cuidenza ne darò l’hora, e gli a rcidé- 
ti più auanti vedranno d Tuo talentogli Artrologi come confrontino 
co le Direzioni gli accidenti hauendonc io hauuto ae ftracrdiuari;,& in- 
figni nó piccola copia in ogni età, md particolarmétc in Gioùentù, c per 
dire il vero io che dà jo. anni in qua che fiudiai qweft’Arte, per con- 
formarmi all’vfo di chi ftudi» Matematiche d’imparar quella ancora, 
clic per quanto lìa falfa, ò inutile, ó per lo meno indegna di paragonar- 
li con le vere Matematiche, c però la mifura con che il Volgo calco- 
la la Rima degli huomini in quella nrofellìonc, hò ben fatto qualche 
migliaio di Geniture à miei giorni^er fcdisfarc al genio d’ Amici, 
parte, e fono le più per olfcruarc , e fperimentar la verità, ò-bug'a 
dell’arte, e pure non hò mai trouato come determinar coli bcnel’ho- 
ra del mio nafeimento proprio, che lamia fìgnra Cclefle, e le Dire- 
zioni corrifpondano a gli accidenti; e perciò I’ hò voluta dar fuori 
più volte Jd Allrologi de piu intelligenti, e de più appalTìonati in- 
ficine per 1’ Aftrologia acciò vedano elTì fe trouano come verificarne 
l’hora giufla , conforme il loro foliro, mediante gli accidenti, de qua- 
li Tempre otro, o dieci io nc palefaua loro, riferbando gli altri per 
‘rifeontrarc, fedoro rettificata l’hora cò primi, fapeuuno indouinar gli 
altri, c fe bene di due mici Signori Dottiflìmi in molte Scienze, 8c in 
quella profeffione verfatilTìmi mi fono fiate flabilite l’hore benfìdi- 
ucrfe frà loro, md che ciafcuna porta molte Direzioni à confrontar 
con gli accidenti dati s’allontanano nondimeno di gran lunga dà gli 
altri accidènti, & io sò di certo, clic quelli Signori hanno vfata ogni 
'maggiore diligenza, fenza perdonare à fatica per concertarla perfetta- 
mente, trattandoli non folo di fauorir me, per cui haueuant», mercè la 
'bontà loro vn’efircrm correfia, md rendermi appagato deM’Allrologia, 
di cui parcualoro.forfe, che io folTì, Se in voce, c in fcritto tfoppo auuer- 
famentc nemico, Si io c*nfclTo, che non negarci fors’anche d’clferle po - 
co ami- 
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00 amico, quando l’elfier amico della verità Io portaflc in confeguenza» 
mentre laceramente protello, eh’ io non fenttpcrqucll’Arte altra au- 
uerfione, che quella, cnc nafee dall’amor del vero. Hor quelli Signori, 
vno de quali mi fauorì Panilo i<567.Palrro neli’arino XÌCS82. hanno ciaf. 
cunod’eiTi hauutadam'è vna parte della ferie de miei feorfi Accidenti, a 
fine di poter Rettificare, (come dicono) Phora deila Nafcita,dellaquale- 
io non puteua dar loro maggior certezza, che la memoria fattane da mio 
Padre, oue dille , ch’io era nato il i.di Gingno i6??.in mercordi verfo vn* 
bora di notte, quella del Battclìmo fcritta nel libro Parochiale di S.Ma- 
ria Pompofa nella Città di Modona , oue fcriuc nacque adi 1. Giugno 
à hore i.di notte in circa, e 1 * anellazione di mia Madre morta pochi an- 
ni fono, che più volte interrogatane dà me.aiTeriua, che al Tuonar d’va - 
hora (Hnoìto, io era già nato , e per appunto compito di fafeiare. 

:> Coftumahoà Modona, come in quali tutta la Lombardia , glihoro- 
logi compir le 24. hore mez’hora, dorpo tramótato il Sole più tolto me- 
no; onde vii hora di notte in quel tempo viene ad’eflere 9. hore, e 4. min . 
doppo il mezo giorno; e fc vogliamo lcuarne vn quarto d’hora pe’l tem- 
po della falciatura, ò altro che folle , reftarà Phora congetturale tratta 
da quelle njemorie circa 8. hore, e 50. min. : Fra tanto il Primodi quelli 
Signori flàbilì fecondo gli Accidenti , che io gli haueua dati elfer Phora 
della mia Nafciti8. hore, eia. min. doppo il mezo giorno, l'altro 9. ho- 
re, e 1 ?.min. pur doppo mezo giorno, che c differéza d’vn’hora dall’vno, 
all’altro, & il primo mi farebbenato due terzi d’hora prima delle memo- 
rie fudcftc, l’altro quali due quinti doppo. Mi vaglia il veroqueflo viti- 
ino nprote'ltò nella fui bclliflìma Scrittura minatami, che fe bene con- 
frontauano in quclPhora molti accidenti; nondimeno, perche egli era di 
opinione, che Je l ^ ‘tflrologia è Tf.rj, non cUuonodarfi , ne Direzioni fetida effet- 
ti , ne effetti fen^a Direzioni ( parlando di Direzioni, & effetti confpicui ) haueua 
egli molto dubbio diquell’bora, per effere fuccedute alcune Direzioni fetida nf- 
contro d'^Iccidinti., & il Matrimonio fen^a Direzione, che lo prefgnifcafie ; on - 
de [aggiunge, che farebbe neceffario apptgliarft ad’ un’altra retifica^ione dell’ hor a t 
velia quale pure fi 'Yenficar ebbero molti Accidenti, confìituendo la Luna teina 
allaCufpjdedell’imoCielOi&c. il che appunto tornarebbe sù Phora di chi 
la rettificò la prima volta; mi ne meno à quell’horacorrifpondono tutti 
c tanto meno corrilpondono a gli altri Accidenti , ch’io confalo che 
non haueua palefari, non tanto per vederne il rifeontro dipoi, quan- 
to perche parcuami ballaflero io»,ò ia. ch’io mandaua. 

Ne vorrei già, che m’accufaflero quelli Signori, ch’io hauelTì fatto ciò 
per tentarli; perche fù mio pcnGero non di tentar loro , foggetti fempre 
da meriueriti, ma di tentar ben fi PAllrologia e per non ingannarmi in 
vn fatto proprio, ricorrere alla virtù loro, cornei più intendenti di 
quelle Materie , ch’io coirofccffi , e come Signori d’ottimo gullo, c 
nella Filosofia, & in ogni altra pili nobile Cognizione vfati à maneg- 
giare quelPArte per mera dilettazione del loro animo nobile, ch’io 
credo anche aliai più Amante della verità, che dell’AftroIogia fiefla. 

Mi 
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Mi perche antbedue quelli Signori hanno io ciò feguitata Ia_* 
maniera Singer ligure, e calcolar le Direzioni introdotta dal . 
Padre Tifi Afirologo moderno di molto nome , che ha riformata 
Afte da capo# piedi, con nuouc Regole, e nuoiie bornie di calco- 
fi' foftenucc iJrp C 'fecondo che egli pretènde ) dalla Dottrina di 
Tolomeo- lle<!p;,ll che (e in tutto fia vero non voglio qui dilputa* 
re; perciò hò ri'&to di dar qui appreflo la Serie mtiffade g li Ac- 
cidenti. più cospicui» c|ve io mi ricordo accadutimi, acc ° P » 
ciafeuno a Tuo talento mutando l’hora quel p\u, o menò, che p 
fìar col verifimiìe , teurare di ftabilirne il tempo, (ufficiente per rap- 
prcfentarc la congruenza de gli Accidenti mcdehmi con le Direzio- 
ni, nel che fi come io arredo }ll’E. V., in fede d’iuiomo d nonore, e 
di fuo Seruo r inerente n,on hiuer alterata la verità • A p* 

mà d’haucrli deferirti candida, & ingenuamente; „ ‘ifi" 

trologi, che fe bene, fecondo le prefare nptjzie, egli e piu cr - 
mile, che io fia nato fri le mez’hora , Se vn- fiora di notte , noiu 
rcrciò farò fcrupolo d’admetter per vero ogn altro momento dal 
tramontar del Sole fino alle a-, anzi fino alle 3. horc il loro > pw» 
mento, anzi pure fe volefiero tutto il giorno pariti, & il feguen- 
te purché mi moftrino vn’hqra, fuppofta la quale ne * en 8 *"J? 
Direzioni à moftrare il cqrfo delle cpfe accadutemi, le quali fono 

k gli Accidenti più confidatili , che mi fono accaduti 

in mia Vita, col tempo in che fono fuccedun , per confronto . 
Direzioni, che su l'imra ptopofta della mia Geuituta ponno farli. 

^tCClDETlJIi 

Caduta d’alto, con rottura, e flocamcnto d’ofiV 
Infermità di febre. , 

Morte dpi Padre. * 

Ferita di coltello da vn condifcepolo . , . 

Caduta da alto, e poco auanti.pcricolo di Yita_j 
per la ruina dvn Tetto. ; 

Caduta da vn ponte nel Fiume. . , , . . 

Infermiti mortai?, acuta a principio, e poi cro- 

Mortc dell’Amia paterna, di cui refto Erede; indi 
muoiono 3. Fratelli. 

Due graui pericoli d’acqua- - , 

Riffe, ferite date, riceuurc, &c. . . ... . 

Ferita indi nuoua qutfiiopc, cpoi viaggio di luti 
ga dimora. , . ; ,1. •• 

Applicazipui;H <:r ^ r i a ^ »i H n P lc S* u LcttC 4 a ”i’ j 
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Vno. 

Nouc, e mezo. 
Dicci. 

Dieci, e mezo. 

Vndeci- 

Dodeci. 

Tredici. 

Quindeci. 


Scdcci. 

Diccifctte. 
Difiiotto, e mezo. 
Difnouc , c mezo. 
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Venti. . joio'u’l 
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tri 


Ventivno. 

Ventitré. 


Ventiquattro. 


Ventiqaattro , e 
mesto. 


Amoretti di perfona potente , fegnitaq da odij » 
calunnie, e perfecuzioni per più anni. 
Impiego bonorenole, viaggio lungo. Dottorato 
con ftraordinarie rircoftanze d’honorc, grazia 
dè Preneipi, & acquifto di ftima. 

Pericolo di Vira, e fama per calunnie felicemen- 
te in fine fnperate con vantaggi d’honore. 
Di poi infermità di dolori articolari. 

Viaggi lunghi, due pericoli diVitavno in acqua, 
rottomi fotto al cauallo il giaccio, l'altro per 
trafporto d’vn Cauallo > e caduta. 

Grazia de Preneipi, & acquilo di ftima. 
Matrimonio; poco dopo fono inuiatopriuatamen- 
te i trattar certi affari per nome d’vn Pren- 
cipe grande . 

Difcordie con Parenti ftftjdio/e. Rifle, e ques- 
tioni con altri ; Anno infaufto. ' • . 

Vcntifctte,e mezo. Ritorno alla Patria impiegato honorelnolmcntc 

in Corte dèi Serenrftìmo di Modana . 

Ventiotto . Calunnie Cortigiane con perif qIo, mi in fine li- 


Venticinque. 
Venticinque, e 
mezo . 


Ventifci. 


Ventinouc. 


beratomi con honorc 


ionici 




Morte del mio Prencipc : liberato dallai Corte la- 
feto di nnouo la Patria . Fortuna per qual- ,h 
che tempo infanfta. • » . i/Ack , ^ 

Trent’vno. Ottengo la Caredradi Matematiche in Bologna- / Z • <S 

Trcntaduc, e mez, Il Senato di Bologna mi duplica fpon tane amen- n 

te lo ftipcndio . • * * * u • ivi 

Public.o alcune Operette eoa vantaggio di Stima. ’" L 
Infermiti de gli occhi >• 'H 

Viaggio geniale , & allegro - Nuoua infermiti 
d’occhi . 


Trenraqiiittro. 

Trentaciuque. 


Trentacinque , e 
mezo . 

Trcntafei, e mezo. 


Trcntafctte 
Quaranta . 


Viaggio , Honori di Preneipi; maneggi grani r in- 
di dolori Articolari crudeli per alquanti nidi . 
II Senato di Bologna mi raddoppia nuouauien- 
te lo ftipcndio. 

Male i gli occhi. 

Confermata dr nuouo la Caretfra con Augmen- 
to jn&ncdi ftipendio , benché non fenza dif- 
ficolta i principio- 

^ Publico alcune Operette. 

Quarantaquattro - Diflènfioni letterarie con circoftanre confo icue, 

vantaggi hoHorénoli;. Viaggio vtile,& hono- 
reuole. 

Qnarantacihqticr Pafso allo Studio di Pàdoua' honoraro della Ca- 

cedea d’Alìrónomia iftituira di nnouo , cor» 


Quarantatre . 


ag£iun>- 
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Quarantafci . 
Quarantafette . 

Quarantanoùc. 

Quarautanouc , c 
mezo « 

Cinquanta. 
Cinquanta, e mczo 
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aggiunta con quella di Meteore- , 

Fluttuine fccca nell’occhio deliro , che hauendo 
di poi fempre peggiorato, ancor dura. 
Doppia terzana. Varij impieghi in publico fcr- 
w'tio della Sercniflìma Kepublica. Morte del- 
la Madre. 

Viaggio nel Paefc dé Grifoni con vari ; acciden- 
ti infaufli al corpo, c all’Anima. 

Morte d’Amico Cordiale, computata da me fri 
più infauft» accidenti di mia Vita; indi prefi 
in luogo di Figlio proprio il di lui Bambino 
poco auanti natogli. 

Impieghi publici, dopo i quali rn’honora la Se- 
rcniffìma Kepublica di ricondotta auanti fi- 
nifea il tempo, c con Augumcnto inffgne di 
ftipendio. 

, Viàggio geniale , indi doppia Terzana con in- 
termittenza di polfo, c con nnona ricaduta, 
dalla quale rihauuto , redo toccato di lieuc 
Apoptcfia. 

ia '^<XlfyOn>€ zo»?*. .! • ;jL w pcchJo deliro vi ottenebrandoli qtiafi affatto. 

, 

a Hor quelli. fono in effetto gli accidenti più confprcui, che fin*- 
1 » Vva bora mi fono accaduti, à confronto de quali haurei volonticri pot- 
sVl>1 . , re le Direzioni » che fecondo le horc ftabilirc da altri, doncuano 
j , fuccedcre, mi hò penfàto meglio Iafciar in liberti di ciafcuno il' 
calcolacele di fe, e lo ftabiHrfì quel momento precifo, che vorrà 
per radice Genetliaca, attefo che s'io PhancflI fatto da me , pore- 
uano» negandomi effer quella la vera hora , annullar ogni fatica per 
ciò fatta. Confètte) però, che nimi’altr’hora hòtrouata , che abbrac- 
ci tanti accidenti , quanto fanno quelle due , che dà prefjri miei 
Amici , e Signori mi fono fiate calcolate, ciafcima delle quali per 
ciò potrebbe dirli haucr molta vcrifìmiFitudinc , fé non afta fiero due 
grandi ragioni; Vna delle quali fi é la quantità d’accidenti, par- 
te, che rcflano fenza Direzioni , e parte che correuano con Dire- 
■''' zioni contrarie; e T altra, che tronandofr due momenti attignabiTr 
alla mia nafeita, eoa vcriffmilitudini ciafcuno i fè fàuorcuolr, c(- 
fendo cerriflreno». che vn Còlo è vero; io pollo francam-cute dubita*, 
rc d’ambidue perche fi come accettandone vno, è per accidente, 
«he l’altro habbia tante vcrifìmititudini , cofì può efferc, e crcdochc 
fia lènza dubbio mero Accidente, che habbiano enfi l’vno, come l’- 
altro quella corrifpondenaa benché imperfetta , che egl r hanno core 
la mia vita. 

. Mi, c quanta corrifpondenra / (è tanti accidenti rcflano lènza 

- gronoilica, e uno proponici refeno frullatori] ; e fepur alcun nu^ 
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mero Vcn’cche paia corrifpondere, quuefì ( dirò con Cicerone de 
Dìk. I. 2. ) qui totam diem iaculans non aliquendo collimet ì forfè non 
colpifce mai ii Gran Cacciatore col fuo Frugnuolo. Anzi forrtnon 
hò colpito anch’io tante volte maneggiando l’ordinaria ArtroiloidJlia 
nelle Geniture de gli altri, nelle quali fe mi veniuano dati tré% ò 
quattro Accidenti occorfi,mi riufeiua talvolta di trouar l’hora po- 
co lontana dal tempo propoftomi, dalla quale veniuano à Tuoi tempi 
lignificati gli Accidenti proporti mi non perciò i gli altri Acciden- 
ti da me non faputi prima trouauanfi tutte le corrifpondenti Dire- 
zioni, ne alle Direzioni reftanti erano fucccduti tutti gli effetti con- 
cordi , onde fe bene vertendomi da Aftrologo anch’io, e pronof- 
ticando fecondo 1’ Arte hò più d’ vna volta indouinato alcuna-» 
cofa, non hò però mai trouata nell’Arte certezza, che fuperi gli 
incontri fortunati di chi fenz’Arte piglia i pronofticare i fola for- 
tuna . * - . /J - ' 

Oltra di ciò , io fuppfico l’£« V. riflettere» che nelI’AftroIogia_» 
Titcfca fono gli Afpcttj de Pianeti , e per confegucnza le Direzio- 
ni affai più numerofe , che nella commune, perche doue i ciafcnn 
Pianeta fi affegnano fecondo l’Aftrologia commune folamctc laCongiu- 
zione,e la Oppoftzioneydue'.Quadratijdue Trini, e due Sertili, adeffoag- 

S iungonoi Titefchi due Quintili, e due Biquintili , due Semiquadrati , e 
uc Scfquiquadrati, che fono otto di più, per tacere de gli Antflìj, & Có- 
trantiflìj, che chiamano Declinazioni. E quefti fono da loro confiderati 
non folo in Zodiaco in ordine al Moto proprio de Pianeti ; mi an- 
córa in Mundo fecondo il Moto del primo Mobile, venendo in tal for- 
ma a duplicar ancora li medefimi Afpetti , che riceuono anche nuo- 
uo accrefcimento col calcolarli hora con Moto retto , hora con Moto 
conuerfo nè quali hanno accrefciuto tanto , che riftorando la man- 
canza d' alcuni altri Promiffori , che leuano dall’ Artiologia com- 
mune , ad’ ogni modo reftano affai più numerofe le Direzioni on- 
de è più facile incontrare con gli Accidenti , trattandoli di cofo 
paffete; mi per quelle d’atienirc fono ben anche più facili li sba- 
gli, perche di molti lignificati, che affegnano gli Autori à vna_» 
rtefla Direzione , non è tanto facile fciegliere anrierparamente qua- 
le debba accadere, quanto addatcaruelo ex pofi fafìo . E fia vn’efcm- 
pio la Direzione, che hora mi feorre della Luna all’Opporto disa- 
nimo nel Zodiaco» che fecondo la prima Genitura cadcua sù’l fi- 
ne d’Aprile di queft’anno 1684- molte cofe minaccia in quello ca- 
fo il Gaurico dicendo* Lume Direftia ad OppoFtionem Saturni exoitabit 
nato turba t toner , gj animi atque cerehri inuolutiones , quin mentir alie- 
nationes,mcerores , trtflttias, melancolicafque cogitationes , mplicabitq ; natum 
ilio anno multis , "vanifqve curarum cumulit , follicitudinitus , quibus aimo- 
dum perturbata! , tir "vndique perplexus facile in egritudine! incurret ex 
frana humorum redundantia. Hor di tante cofc»che quello Autore minaccia 
innanzi tempo non è coli facile la fciclta, come dopo feorfo il tempo 
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iddattar I’aflorifmo al defletto, clic fi troua fucceduto, e che fia il 
Vero. Grazie a Dio! quanto alla prima parte farebbe K'ilfoal cer- 
to, quello Apotclefma, per quanto dicono fette te/limonii fottoferit- 
ti 1,1 inio Tellainento fatto, pochi me fi fono, otte ricooofcooo, ch’io 
eraj la Dio grazia , / ano, di mente, & intelletto, e credo di continua- 
re nella ftefla difpofizione anche al prefente: mi quanto alle infer- 
mità, egli è il vero, ch’io m’infermai l’anno feorfo di Settembre» 
& hò fin. hora kainite di poi molte feofle , ma che ciò fi a proce- 
duto di malinconie io lo Lafcio dire à chivnqtie ini conofce, e ve- 
de, eh’ io non fono ne per accidente ne per natura tale, c fi che 
non ne haueua alcuna occafionc , anzi lo si V. E. che fù da mè 
inchinata la State dello fteflb anno id8> paflàndo dà (noi Stati , fe 
io haueua diminuita punto la folita rrùa giooialità, mentre in fiuti 
non haueua occafionc, che di contenti, e quiete, d’animo , nella.#- 
fortuna, iti che mi trcuauo, e trouo,, la mercè D/uina, per le gra- 
zie fittemi poco atlanti , e ben fegnalate dà quella Seren i filma Re- 
pubiica; Che fe m,’infermai di doppia terzana, ciò prouenne ben pi» 
vcrifimilmente dà cagioni allegre, che Saturnine , cioè a dire , dalle 
giornali conuer fazioni, e femori, ch’io haueua rutta quella Stare go* 
dute , & in Verona dall’Eccellenza del mio Signor Girolamo Corra- 
ro, allhora Capitano di quella Città, per la Sereniffima. Rcpublrca». 
Se in Mantoua appreso l’Eccellenza del Signor Marchefe Federico Gou-, 
aaga mio antico, e riuerito Signore, è a S* Martino in Argine alle «ra- 
lle pregiatiffimc dellT-V-, e hi Modona appreflo il Signor Marchefe 
Bonifacio R»ngoni,& in Bologna con tutta fi può dire quella No* 
biltà, che mi fit Tempre bcnignrfllma, mi particolarmente col mio 
fempte riuerito Padre Abbate" Pepoii , fpccch o de Prelati Regolari* 
e de Caualieri prudenti, la di cui memoria fempre mi farà foaue, c 
dolce , quanto am.-.ra mi è la ricordanza di fiia mone feguitapo- 
«hi mefi doppo « Hor fe il viaggiare à quefto modo à genio è ef- 
fetto d’vna Oppofizione di Saturno eoa la Luna, e non più. tofto 
d’vn Gioue, e Mercuri© in Trino lo dica, chi incende, e fe Phaue- 
te prima, e doppo di quel viaggio, gagliardameure applicato alla 
compofizione del mio Trattato delle Monete, ch’io voleua compire 
prima del Verno, ha foucrchiamente affaticata lamia tefia.perab 
rro già di molti anni , anzi fin dalla fkffa pueriaa ,e giouenrù fogger- 
ta à intemperie humida, & à vertigini; fe nella conualcfcenzadar- 
fa doppia terzana voi fi troppo per tempo ripigliare l’iifcffe fatiche; 
fenza n ur cralafciare le publiche , e priuace Lezioni fe gli vltitnf 
giorni di Decembre mi fiffai più del folito allo ftudioi e fatiche dì; 
qudl’Opcra, c la fera ifkffa del giorno di Natale fletti 45. hore a 
Tauolino, ne mi farei leuato, fe non mi sforzaua con- iterati aflàl- 
rj vna fiera vertigine r Io credo bene, che tutti quell: Atri del la^#- 
tnia volontà fiano flati bafleuoli, fenza altra influenza di Srelle a 
fartui cadete La. mattina, lèggente fui ieuar del Sole debolmente Apo- 
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ffletìco.ò Paralitico, come altri vuole; mi non sò gii intendere come 
dante la liberti del mio Arbitrio poteuano gli Aftrologi indouina- 
re l’accidente altro, che per mero colpo di fortuna, e dimandarci 
i più idioti del mondo, che bello indonniate farebbe (laro d vno, 
che hauefle detto , fe U Montarmi il tal anno fard yiaggi nè Sollioni , 
nel gran caldo, « gran poluere , e flarà piu d' ~vn mefe a laute menfc l» 
in allegrie geniali , e fari fatiche grandi di fludio molti mefi auanti , e 
doppo , cader à ^ipopletito, è haura qualch’ altra malatia pericolofa ; perche 
cgl’c ben fi vero, che cautelando i Pronoftici in tal modo, reltareb- 
be falua la liberti dell’Arbitrio, mi il Pronoftico però farebbe ri- 
dicolo ; perche quelle iftefl'e caufe prolfimc del mio male produ- 
rebbono fenz’ altra Direzione di Stelle l’ ideilo effetto, o pocodif- 
ferentc in ogni altro, che hauefle contratte indifpofizioni preceden- 
ti, limili alle mie, per caufa d’altri arti dipendenti anch’effi dall’- 
Arbitrio fiumano, onde quando fi dicefle, feil Montanari il talanno t 
&c. fi potrebbe dire lo flefl'o d’ogn’ altra perfona , che hauefle le 
medefime condizioni, e compleflìone, ancorché non folle natodo- 
uc io, ne quando io, la doue all’incontro il pronofticar dalle fole Stel- 
le, fenza hauer in confiderazione la compleflìone, altre circoftan. 
ze, e caufe proflìme fullunari, e maflìine dipendenti dalla volontà 
non lo farebbe mai, chi non credefl'e legato alle Stelle l’Arbitrio.* 
onde non vale il dire , che le Stelle m’hanno inclinato à coli fare, 
c che io hò feguitato l’inclinazione del loro influlfo; perche io di- 
mando ; fc tutti feguitano quelle inclinazioni delle Stelle ? fc dico- 
no di si? già non è più Libero Arbitrio; mà fe dicono di nò; dun- 

3 ue è fiato vn Accidente l’hauere indouinato , perche ftaua à mia 
ifpofizione fcguicarla, ò nò; e l’Arte per fe ftefla non può indo- 
uinare , fc non quando per accidente quel tale feguita di fua li- 
bera elezione (‘influenza celefte. 

Hò però Pentito alcuni, che ftrettida quella ragione vorrebbo# 
no pur parere di Palliare la libettà dell’Arbitrio; e dicono. Che quan- 
do Pentiamo quell’ interna inclinazione delle Stelle, potiamo bene 
refillcre, mà che ci vuol però molta forza , c noi non facciamo gran 
violenza à noi Ile (lì , perche non Pappiamo la ragione, &i motiui, 
per cui doureflimo farla , e non riconofciamo quella inclinazione 
per forelliera venuta dalle Stelle , mà per noftra propria ; come Po 
fofle noftra elezione il coli farc,& in quello modo non ammazza, 
no di polla l’Arbitrio, ma lo legano in fi fatta guifa, che non può 
Pe non con molra violenza Pcatenarfi dall’influflo ; mà nemenquef- 
to refugio è ballante ; perche non potcua egli forfè accadere ben 
cent’alrri accidenti, che impediflero ouel mio viaggio à dilpcrro del- 
la mia volontà ittcfla?e quelli dipendenti dall’Arbitrio d’altri ? che ? 
non pottua accadere, che qualche Eccellcntifs. Magillrato di quella 
Serenilflma Republica mi chiamafle in quel tempo come fpeflc vol- 
te fanno , a Venezia, per qualche confultazione Matematica con- 
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cernente i PtjWtci affari , bora d’Acaue, e fiumi, iiora d’ Artiglierie, 
hora di Miniere , e d’altro ? non potevano gli Eccellentiflimi Ri- 
formatori dello Studio negarmi l’afl'enfo ad’vfcir dello Staro, fenati 
il ouale non è vfo de Lettori di quefto Studio d’abfentarfene ? an- 
zi riftefta mia deliberazione non fu ella non dirò moda dalla vo- 
lontà di perforte, che m’inuitarono cortefemente à Bologna in quel 
tempo, per le Fede nobiliflìme ,che all’hóra fecero i Signori Pepo- 
li , di quali inuiti cercaua anzi di fottrarmi , perche "defidcrauo 
compire i mio commodo l’opera delle Monete , e temeuo con ragio- 
ne la grandezza de Caldi di quella focofa , e fecca ftagione; mi 
fpinta dall’arbitrio d’altri all’ Autorità de quali ildifobedire farebbe 
data vna biafimeuole ingratitudine ? Hanno duque le Stelle maneggia- 
to il negozio con tanti altri perfonaggi , inclinando à ciafcuno la 
mente e volontà, à ftabilire tante circonftanze, quelli a militarmi, 
gli altri a e fot tarmi , gli altri a non impedirmi, altri per certo modo 
a comandarmi, fenza ciafcuna delle quali cofe non poteuano far- 
mi incontrare quelle fuenture? Oh, fe non forte radicata por trop- 
po nelle menti de gli huomini l’immoderata curiofità di faperl’au- 
uenire , che è madre di tutte le Superftizioni, e comparine aderto 
di nuouo nel Mondo queft’Arte,e volcflimo darla à credere per Ar- 
te vera a chi che forte, fono ben io di parere, che farebbe rifpof- 
to à quelli, che la proponertero, che andaftero à raccontare quelle 
fauole à fanciulli; e lì come non vi farà mai per mio credere, chi 
dia più fede all* Arufpicina , doppo che Iddio Saluatore con la ve- 
nuta fua nel mondo 1* hà abolita , e fe ne riderebbe oggidì chiun- 

J [ue Pentirti: nuouamcnte proporre , che per Papere l’efito d’ vna co- 
li auucnirc, ballarti: vcciacre cori certo rito vn bue , ò vna pecora, 

& aprendolo, ofleruarc la politura, ordine, e perfezione, ò imper- 
fezione de gli inteftini, dalia quale li poterti: argomentare la rilpof- 
ta fauoreuoìe, ò auuerfa à quanto lì dimandaua; così mi gioua di 
credere, che verrà vn giorno il tempo, che l’Aftrologia , la quale 
la Dio mercè, non è ancor giunta su gli Altari, come fece 1’ Aruf- 
picina, e la feienza de gli Auguri , reftard niente meno di quelle 
totalmente abolita dalla mente de gli huomini come cofa ridicola, 
e vana. 

Mà torniamo a Pronoftici del Gaurico lopra quella mia Dire- 
zione , della quale feguita, dicendo, che fe Saturno forte Signore del- 
la fettima, o della ottaua Cafa, o pure in vna di quelle fi ritrouaf- 
fe, (che però non è nel cafo noftro ) apportarebbe altri mali, ffd 
quali adduce diquid finifìri in oculo , dr precipue finiftro , & f Luna 
eri: male e ti am a Marie fauci.ua , "Yel [uh radvs Soli : , clàrum Uhm lumen 
miferx cxcitatis tenebra obumbrabitur , aut yitx perniciem inferi , & fi 
Luna fuerit tn fvnis qitadrupedibus ex buiuftmdi ar.irrulileus cdcitrofi,yel 
cornuti i piriculofum difcrimtn .iffertuv . Si verifica, eh’ io haueua mal’ 
àgli occhi in quefto tempo, e dura ancora, c cominciò molti ai*ri 
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prima, e pure Saturno non è Signore della fettima ne dell’ Otta- 
wa anzi fono hormai diciotto anni, eh’ io patifco, quando d'vna 
fpecie, quando dell’altra di quelle Fiufiìonià gli occhi ma, ne par- 
lar© più auanti. 

De pericoli da Animali può accadere tutto ciò, che Dio vuo- 
le mi quell’anno non mi fono auueduto di hauerne feoriì , non_# 
©llante, che la Luna è veramente in Ariete, mi perche ella non è 
ferita da Marte, fpcro fari fenza fangue. ' 

Vi profeguendo di poi quell’ Autore , per vedere fe potelio 
pur indouinarne qualche d’ vna, e dice, che in quello llelfo tem- 
po cum Saturnina , (ir plebei* fcaturient lites , rix£ , & iurgiorum^j 
contentiofa certanina , odia , & mutu£ [multate*, (grazie à Dio, fo- 
rno in pace con tutti, ne hò lite alcuna ) aique fortunarum detrimen- 
ta, ita auod ilio anno Vatriam deferere coaflus fit , ( fono trenta due 
anni, ch’io Ja Jalciai, fenza elfer sforzato ) Ù 1 in aliena patria ege- 
nus iriìam degere , ) S« ybi bonum , ibi Vatria , Venezia , e Pado- 
ua fono altretanto mia Patria , che Modona oue nacqui, e grazie 
i Dio, & alla Sereniflìma Republica non viuo di pouer’huomo, 
e perche non hò »e meno vaAi defiderij , io fono più ricco di 
tanti l ) materna fuhjlantia labe fati ab itur ,‘(non è più bora,) & peculij 
detrimento aderunt ex ruflicornm , ir feruorum rapini* , ( poco ponno 
fare, ) ir difpendia compendi* multo maiora ( non hò finderelì di fpen. 
derne male , al rello Dio prouederi ) genitricem preterea , -nel con - 
iugem -varia dolorum , & latentium agritudmum continuatone deltbitabit , 
cum morti* diferimine lì come quando l’ Aftrologia folle vera fono 
sfortunati molti anni prima di nafeere quegli, che nafeono d’vn Pa- 
dre, che habbia Marte in quinta Cafa, ftante vn alforifmo, che di- 
ce, che Marte in quel luogo Ftlios , aut negai, aut necat ; coli quan- 
do ila vero, che vna Conltellazione nella Genitura d’vn Figlio cof- 
fa portar pericoli di vita i fuoi Genitori bifognarebbe guardarli dà 
generar Figlioli ; acciò non portaife la difgrazia , ch’vno ne nafeef- 
ie in hora cosi sfortunata, che portaife intempcAiuamente la mor- 
te al Padre , ò alla Madre. la mia hi preuenuto più anni prima.# 
quello colpo; Dio l’habbia in Ciclo. Finalmente l’vltima fentenza 
del Gaurico fopra quella Direzione lì è che ft Luna,& Saturnutnon 
■ fuerint falutarium fyderum radiatone irrorati Matrem , aut vxorem corpo - 
ri* turpitudo ilio anno dedecorabit lodato Iddio la merla hà pailato 
il Pò. Hor di tanti pronoAici dunque che per vna fola Direzione 
pongono in Tauola gli AArologi egli è ben più facile addatrarne 
doppo il fatto alcuno di elfi aì calo feguito, che non c il predir- 
lo auanti tempo ; e tanto più in via Titefca oue fono più fre- 
quenti le Direzioni ; onde fc faranno pompa di trouar vn hor&_# 
nclla_. quale fupponcndomi nato , fi concordino molti accidenti 
mi dicano di poi perche non tutti , ouero mi dicano fe lo fan- 
no trouare qual lìa vn altro accidente de più confpicui , cho 
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mi fuccclìè di 44 anni, che hò à bella polla. tacciato, per vedere 
fe lo vedranno eflì ne Tuoi calcoli, perche le bene egli è rileu an- 
tiftimo, è però noto i coli poche perfone , che le non lo vedono 
cò fiioi numeri hò gran paura che non lo trouino. 

Fratanto hi veduto V. £. i bei pronoftici , che mi corrono in 
quello tempo, e non per altro, fe non per che nel momento, che 
10 nacqui 52. anni fono, non ancor finiti, fi trouòlaLuna dittan- 
te fi. gradi fecondo il modo, che mi furano dall’Oppotto della Stelo- 
la di Saturno?, & allo ttelfo tèmpo, ò poco doppo, fecondo vn*- 
altro modo di inifurarla, allo Hello Afpetto pure ella giunge, fi co- 
me lèi meli doppo li *2» anni, che farà il fin diNouembre i68?» 
giun ceri l' Afcendente al Quadrato pur di Saturno, & il mero Cic- 
lo alla di lui Congfonzione ò per dir meglio ( giachc in realti, 
quelli moti non fòlio altHmcnrte hei Cièlo; perche fi trouauanellV 
hora del mio nascere l’Afcendente lontano *•. gradi , e meco dal 
Quadrato di Saturno , & altretanti dal di lui còrpo il meco Cielo; 
Oh qui fi, che gridano gli Attrologi , che conclomottm eft de ‘vite, 
c forfè qualche vno , che" vuol più bene all* Aftrologia , che i me, 
n'attende Ta nuoua con più pattfone , che non attendeva io li meli 
pattati la prefa di Buda. : ' 

Sciolgono gli Attrologi per Datore della vita, come etti chia- 
mano , vno de due Luminari , qual hora fi troni in luogo proprio 
i quella doniti, e fe nò ne ìnùeflifcónò , fecondo certe regole di 
Tolomeo , ò degli Arabi , vno de tre punti del Cielo da loro cre- 
duti di grandiftìma virtù dotati, che fono 1* Afcendente, la parte di 
Fortuna , & il luogo, oue fii celebrata la congionzione del Sole eoa 
la Luna, che prèmette all’hora della nafeita. Io poteoa in luogo for- 
fè , i parer d’altri , più proprio, confiderar di fopra all* E. V. queft’ al- 
tra afiùrditi dell’ Aftrologia , che atribuifee Virtù atriue , ic efficaci 
à vn gran numero di pùnti nel Cielo, oue non fi troua Stella ve- 
runa, ne altro in chi foggettar fi pofta quella facolti; mi lo farò qui 
incidentemente con più breuità , perche poco ci vuole i intendere 
quanta chimerica Dottrina ella fia . Vno dunque di quelli Punti 
Imaginari; è il grado Afcendente, nel quale può darli il cafo, fi 
troui tal’ hora vn Pianeta , ò vna Stella, mi fari per accidente; 
poiché d’ogni mille Geniture vna a penavi fard, che coli precifa. 
mente lo hahbiaje ncll’altrcqnefto grado non è che vn punroima- 
ginario del Cielo, che non per altro fi diftingue da' gli altri, fe_» 
non perche la noftra imaginazione lo determina, in quel modo, che 
detcrniinarelTìmo il mero della via, che è da Padoua, à Venezia, 
di cui al preferite non fi trotia sù quella limila fegno fi fio veruno. 
Niente più di proprietà, anzi forfè meno hi que'Paltro punto, oue 
fi è cel.brata la precedente con- ionzione ; impcrcioche fe gii in_. 
quel luogo iion fi troujtnno più ne i! Sole , ne la Luna, quando 
ualcc la Creatura; mi fono precorfi ferfe anche in molta diftan- 
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22 ; non è affignabjle la ragione perche debba reflare in quel pun- 
to, ò luogo del Cielo, come in deposito ad vfc di quelli, che nas- 
ceranno in lutto il mondo per quindeci giorni feguenri vnfinfluen- 
2a particolare; mi peggio> di tutte fi è poi la parte di Fortuna, la 

3 uale non è aitro, che vn luogo dcll’Ecfitica r altrettanto difeofto 
al luogo dell'Afeendente nel momento della nafeita » quanto la_» 
Luna ucH’iftcfTo momento fi troua lontana dal Sole, conciofiacofa- 
che niim fondamento vi è di affermare , che vi fia perpetuamente 
vn punto in Cielo, ouc non ira corpo celeftc» ne cola, che dalreC- 
tante fluido Celcfte lo dillingoa, e che quello punto i modod’vn 
Pianeta vada vagando con vn moto poco diflìmile di quello della 
Luna, & habbia virtù influente nelle cole fulltmafi poco meno di 
lei; anzi chi ben confiderà, insogni Orizonte bifognarebb'c aflegnar- 
ne vno particolare, ò almeno vno i ciafeun circolo parallelo all*. 
Equatore , cofa che puzza di tutte le affnrditi , & a quefti punti 
«naginarii, nudi tl’ogni altra qualità, ò facoltà, che non fia com- 
mu ne i tutto il Cielo, attribuifeono gliAftrologi efficacia nonfblo, 
eguale à gli altri Pianeti, mi concedono bene fpefio la prerogati- 
na fupcriore allo ftefib Sole e Luna , intitolandogli Datori dell* 
vita_. . 

Tocca dnnquc , fecondo quelle Toro regole coca! prerogativa 
all’Alcendente della mia Genitura fecondo il parere d’vno di què 
Signori, che m’hanno fauorito, ch’io crederei quafi folle domito 
alia parte di Fortuna nella figura di Ini eretta, e perche fecondo gli 
AdroIogiciApotekfnuVall’hora fari il fine «Iella vita dJ nato, quan- 
do il Darer di vita giungerà peF Direzione a raggi maligni di Sa- 
turno, o di Maire, a aa’ahxi luoghi da loro chiamati Anererieiy 
© fi a ^ibfcijiores wj?. ecco il eafb queft’anno per me in loro Sen- 
tenza, giungendo, come difli l'Attendente al Quadrato di Saturno, 
fola iddio gravi*, non mi fo cefi i causilo contro il timor dell* 
morte, che "io non la creda poffibile adogn'hora, come cofa, che 
fta in mano di Dio , dalla cui volontà bramo non mi partire, nc 
meno co’l defiderio giamai, mi grazie al mede fimo non mi fento' 
amialorato punto il timore per quelle predizioni , che sò effer fal- 
fe in fe fteffé, e fpero nella bontà Diurna , che riderò fórs’ anche 
molti anni di quella vaniti Antologica , non ottante la mia pre- 
cinte poca fa In te . Horofcopi Diretto f dice iIRanzouio) ad Quadratura 
Saturni rurfut ( *vr de coniutiftione dìximus ) T^ato formidabili s e(ì, mor- 
te m , <£r morti? pericula effetti nifi du et fottuti? fui * pufidiis adfnt. Mi 
le due Forrune non vi fono 1 in aiuto; perche Venere è fuori d’Af- 
petto col luogo della Direzionerà quale vi in 6 . gradi d’Ariete, & 
ella, è in- za. di Granchio , e Gioire, che da 9. di Gemini lo vede 
di Setti le , erto luogo della Direzione , è però battuto d^Oppofto 
dall’iftefTo Saturno in radice, & è debole in Cafa cadente; fi che 
ttiamo male fe ci crediamo » Mi vediamo ciò-, che dice della Con- 
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gionzfonc P ifleflo Ranzouio , alfa quale nelle (opra portate righe fi 
riferifee. "Natus mortis periculum fnhbit , nifi Fortuna Sextili , aut Trino 
afpexerint * aut eorporalittr adjìnt ; tmc enim euadendi fpes ejì x fed incerto 
temperi * Frigidis itaque ~\ntì\s , corput nati h*c direct io femptr impugnati 
erit<jue anxius , trijits atq-, nuximis fdliiitudinibus tmplicabitur . Caueat ne 
grande diferimen in locis jubterraneis incurrat, aut improuifo infoueam, aut 
in puteum cadat &c* Soggiunse pofeia , die in S-igno igneo , ( tale è 
T Ariete, oue fi fi la Direzione ) Difcnfiam corporis , ex c alida , ir 
frigido indicai , quemadmodum fit in febrihui lypothimus , ir eptalu . Stare- 
mo i vedere ; e fri tanto ponno gl’Aftrologi prouederc ò il trionfo, 
fe io morirà > fe bene poco trionfo farebbe non foLo per mio ri- 
guardo, che nulla fono, mi perche pnò infatti la mia morte incon- 
trarli per accidente, e non per eaufa di quefte Stelle in quel tem- 
po; ò le feufe, fè Dio mi darà vita; perche io sò bene, che fi co- 
me nifTun’huomo prudente in qoefto^ tempo mi pigliarcbbe i fare 
il pronoftico con franchezza ; cosi sò ancora > ( che fe Iddio mi da- 
ri vita, diranno, che quel Sellile di Gioite, to’ babbia aiutato, ài 
che la parte di Fortuna, e non l’OroCcopo fia Datore di vita, òr 
trouaranno qualche altra fcufa di che none fcarfa l’Arte expoflfadta> 
mi io infegnarei bene i molti di loro vn più ficuro riparo anco- 
ra, che m^ii mirabilmenre riufeito più volte i me che l’hò vfata. 
per mera curiofitd circa le nnitaaioni de tempi perche non ha- 
uendo mai badato ogni mia efficacia per far conofcere, che uon^. 
credendo alPAftroIogia , non perdo ne ‘meno il tempo i cercar dal- 
le Stelle , fè debba efTerrlSole , ò la pioggia , perche ad’ ogni mo- 
do credono àmio difpetto, che io fia braso indouino, e clic non 
fìudij mai altro ; perciò interrogandomi , come fanno fpefio alcu- 
ni fe fari buon tempo dico atPaltri di sì, ad’ altri di uò, e nc guadagna 
fempre che fegnanociòche vuole, quello, à cui l’hò indovinata , aliere- 
te, e mi vi propalando perlomaggior Afirofogo del mondo-; e l’altro, 
acuidiffi il falfo, tace, e non fi penfane meno : Cosi facciaao gl’Af- 
trologi doppo publicara quella mia Opera: non dichino tofa'alcu- 
na accertatamente dì qtiefta mia Direzione mortale in luoghi pu- 
blici; mi i parte & in prillato dichino i qualche amici ^che io- 
morirò, ad’altri, che la fuggirò quefìa volta, e che non farà nicn- . 
te; e paflato quel tempo, morto » ò viuo, che k» fia ,, hattranna 
Tcftimqni da. poter far conofcere d’hauerla iudouinata; Se j© che norr 
sò , chi fiano [gl’ altri che ponno rettificar il contrario darò bell© 
a perdere la eaufa.. Mi ciò dico per gl’Aftrologi del volgo; per- 
che gl’àltri più intelligenti, e finceri, e che vfan© liberamente, e 
nobilmente di quefla profeffione vfaranno anche di qneflo mio re., 
«ridente:, da Letterati , come fono, per dedurne mjflìmc di verità 
a documento anche de poderi, e fri quelli , quei due miei Signo» 
n riuenti » che mi hanno fàuorito delle preacenatc rettificazioni 
«Iella mu Figura jà beo io, che rifletteranno non poco alle ragie*- 


D 2t> Ni »? 

ni r , ri f<er W bulli ttfi fonò inciotto d formare con S. Gio: Grifofto- 
irto n. coliti ufi orto jAU Ti^Jtiuitas non tfl , aut non tjl Fides , non ijt 
Urtilo, non ejl Inflitta , non tjl Deus. Confcguenze, che lenato il li- 
bero Arbitrio, fono affatto neceflaric; e vedranno, che fe di tut- 
te le mie indifpoftzioni fono fiate le cagioni più proffìme tutte di- 
pendenti dal Libero Arbitrio, non folo mio , mi d’infinite aitici 
perfone; non tra pottibilc preludere le malattie , ne la morte; mol- 
to meno il Matrimonio, le Dignità* o Pofti qualunque ftauo , c l’al- 
tre F ornine i e Difgrazie mie, quando il libero ArBttr io- polla in co- 
fc J limili quel tante, che crederla S.Fede noftra ; E qui mi. torna 
a propoli to d’inferir hora brenemente le Confidcrazioni , ch’io la. 
feiai di fare più fopra intorno il mio male de gli occhi. 

•Sino dell’ 1667. hebbi vna fiera Offtalmia fecca nell’occhio fi- 
niftrocol quale mi ridotti a non veder cofa alcuna, & ione haueua ben 
dati Cartla, 'non fòlò con lo fiudio, di cui miìpigliauo fin 12. e i$» 
horè di Tauoliho- al giorno } e/còn hauer fettopiù giorni fuoco ga* 
gliatdb /n certi Fornelli per far proua di calcinar pietre lucide fio.- 
lognefi in vrfa ftanza aliai ftretta, che mi cagionò fierittìmi dolori di 
capo • è con battere otteruato la "rande Ecclifle del Sole , che fù 
queli’artno, guardando anche il Sole ifteflo temerariamente con Ca- 
nocchiali , còrde che Giouane, e piti volonterofo, che cauto, nulla 
tem’euò;"c con hauere giorno, e notte gli occhi, hora nè Canocchia- 
li ^ho^a 1 gè i Micyofcopijà fere Offeruazioni, qnando Fifithe, quan- 
do Agronomiche 1 ; Guarij nolladimeno, fe ben lentamente ricupe- 
rando la villa, c foto mi rimafe «alquanto d’ imperfezione , che io 
credo certo fi a nella retina, nel luogo più cflenziale, oue vi il rag- 
gio diretto fui quale fi fi la vifta centrale, che vuol dire l’afie pri- 
mario della vifta; onde nafee , che conqueft’occhio veggo mal con- 
tornati quegli oggetti appunto , a quali indrizzo la villa, la doue 
megfib vedo gli atri oggetti intorno i.quello,icui l’occhio dillcn- 
rfc ‘la mira, « ^Credibile, che in quel luogo appunto reftatt'c of- 
fefo dall* haue* guardato nel Sole; perche non per altro s’accicca 
chi cftfnatamenre ò per forza guarda nel Sole, le non perche i rag- 
gi di quello raccolti dall’vmor criftallino, formato, comcV.£. si. i 
guifa di piccola lente, vanno ad’vnirfi in vn piccoliflimo punto fui 
fondo dcN’dtchiope qniui i guifa pure di che fanno le lenti di crii— 
tallp, che ibbroggiano «fpofte al Sole in dounra diftanza gli ogget- 
ti, che gir j’jffpoitgona, accendono la ftclfa retina, onde guafto c< li 
Forcano, fi refta cieco. Mi ne’ meno l’occhio deliro andò efentedi 
qnefta Flnflioue ; impercioche ò fótte per confenfo, ò per altro pati 
anch'egli molto in quell’ infermiti, ne mai potei affatto rifo!ucrIa_, 
finche Vanno feguente 166S. feci vn viaggio per ifpattó con Amici 
per Milano, Turino, e di li i Genoua, pofcia i Liuorno, e di li 
per Firenze » tornando à Cafa » nel quale i Soli ardenti , il caldo 
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maggiore della Staggionc, e gli altri Aifbrdiui, che portano i viàg- 
gi ad vna teda come la mia, che fin di piccolo ha pianura cata^T ; , 
ri, diede occafione a i foliti humori di ripigliare la ftrada de gH 
occhi > e m’offéfera Inocchio deliro con naoua oftalmia , che par- 
ticolarmente à Genoua m’incalzò li fieramente, per hatrere voluto,, 
non ollante vn gatgliardiflìma verno-, fempre nemico al mio capo» 
andare va giorno à goder Te delizie di San Pietrp d’ Arena; ve- 
der la lanterna » & efpormi- per tutto à quel vento » Se al Sole» 
che in breue reflai come l’anno ananti priuo> d’ va’ occhio u ani fii 
( come dilli ; quella volta il deliro z Pure di quello ancora fe_» 
bene per lo reftante del viaggio pati; molto-, nu rimedi col tem- 
po ; ma dall’hora io qua fono- tempre dato foggetro di quando in 
quando à mroue FI limoni, conferme il folito de zìi humorr noftri » 
che pref» vna drada, & indebolita la parte cola per ogni 7 , piccola 
cagione te porrano: Onde fu che dell’ 1671. mentre ero* con qjcu-* 
ni miei Scolari a fpaflb per Città , mi. viddi comparire auanri P- 
occhio dedro- vna flhrfcia nera , che mentre moueuo P occhio- 
qua; e la andirna ella ancora qui, e là , propagando certe Href- 
eie gialle , che poco a poco- pigi «mano il color rodo del fangue, 
e pofeia s’addenfauano. in vn’òfcura negrezza » fi che in. meno d’- 
vn quarto d > hora mi redo coff precinta la villa dell’ occhio, che 
folo per piccoli fora, che qua, e là* a guifa d'vna Fenedra à gelo-j 
fie , dante l’adito- al lume poteua vedere , c là notte fegutnte m» 
venne l’i feda rete di fangue nell’occhio finito» lenza che io fen- 
«idi dolóre alcuno» o fi vedeflc dal di fuori d’ vn male cote llraor- 
dmar.o- alcun veftigio- - A quello ancora haucua data cagione la^- 
lolita mia; ingordigia delio? Audio* nel quale mentre fono iiatO 1 mp 
Bologna, ( c ben fo sa qucJiaCJtri aura ) oltre Impubi ica Lezione 
io fàceua ogni giorno- quattro» e cinque Lezioni priuatc m taiadii 
materie dmerfe , oltre che à què tempi haueuo altre, ftraqrdiiianp 
fàtiche» ehe io< ficeua la notte al Gielo ncll’Olleruazione delle Srctj- 
le fide» cod con Canocchiali , che lenza; onde io- fono più che pcr-*- 
fuafo che te da- Giouine non m’haueffero tanto diletraro le Mate- 
matiche, e Ix Fifica; Se hauelfi feguiraca l’intrapresi via della Leg- 
ge» haurei». gli occhi lànr, e non haurei-. forte patito tant’àltre u>: 
termica; che però- fe gli Adrològi - dirannov che fe Stelle m’habbiaY 
no fatta laiciar là Leg*gc» e attendere à quede - più nobili 
gli. dimandata conto del mio libero Arbitrio» enee il piu - , bel Doj 
no » che Iddio fra bòia fitto- i me. Se à gli: altri in quello- Mondo» 
« che perciò* non voglio- mi fià tolto ; perche in tutti qnedt di lor- 
dine vi riconotea beni? l’humana' mia imperfezione d’haucr impru» 
dentemcntc operato almeno per quello, toccaua alla cura di mia fav 
Lire; mà sò che era in- mia-libenà l’òpcr«£ediucrfiimcme,. nej alcuv 
«a cofk hò tetto » che habbia cagionato, qpelti' diwcJinl alla. quale 
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non folo non poterti refi fiere con la mia volontà, mi poteu a anco- 
ra Ja volontà de pii altri metterai •oftacoli, che hauerebbono impe- 
dito tutti quelli effetti : £ certamente fe il Screniflìmo di Modona 
Alfonfo Quarto di gloriofa memoria mio Prencipe , e Signore non 
mi richiannaua alla Patria lui principio dall' i 66 j. e non ini daua 
Porto in fui Corte come Filofofo , e Matematico , io non lafciaua 
la Legge, nella quale la mia penna cominciarla hauer non poco ere* 
dito in Firenze ^ anzi <he morta S. A-, e licenziato dalla Corte mi 
haurebbe conucnuto ripigliare la Legge nella quale per fua immen- 
sa benignità la Sereniffima Turrice mi offeriua nonoreuolc impiego, 
jfe al defidcrio, che haueuo di feguitare la Profeflione di Matema- 
tica , non fi fòfferovniti i fauori di molti Caualieri Amici , co i qua- 
li ottenni doppo breoe tempo in Bologna quella Cattedra; Coli fui, 
•c 'fono -da quel tempo in qna Matematico, e non Leggifla; onde 
fe hò pericolar© de gli occhi per Olferuazioni, e per fatichediftu- 
diO’, tanto pia graui della legge, ò fiata la volontà mia, e quella 
di tauri altri, che tn'hi cofi condotto; ne altrimenti porto intende- 
re , che per efler fiata la Luna nel mio Nafccre tanti «radi lonta- 
na, e dà Marte , <ò dalle Pleiadi, o dà altre Stelle , io habbìl do- 
nato- in capo- d’altri tant’aoni pericolar della villa; ne capifco co- 
inè le Stelle fi. piglino cura di perfuadcre ad vn Prcccipc come era 
quello, Signore prudentiflìmo, che mi dia luogo in liia Corte , tit 
perfuaderc alla matura Prudenza d’vn Senato di Bologna ad «leg- 
germi à quella fua Cattedra famofa, anzi, c dirò di più; come te 
Stelle fi nano prefa cura di far morire in quel tempo il mio Anre- 
ceffore «ella ftcrta Cattedra, per far qucfto luogo à me con inten- 
zione tanro lontana poi di cauarmi con quello mezo gli occhi , à 
tempo, che compiuano il fuo numero i miei anni , eguale alladif- 
tanza della Luna da Marte,© dalle Pleiadi, ò dall’oppoflo di Satur- 
no in vn tal giorno, Se hora delPanno 163 j. fe hanno tal Facoltà le 
Stelle di maneggiar accidenti di quella forte , e concertarne fri Pren- 
cipi. Se altri pcrfòuaggi. la riulcita V. E. vede le confeguenze ; e fe 
non l’hanno , -è chiara anco la confeguenza, che è falfa l’Aftrologia, 
anche quando indonina; perche non può indouinarc, fc non àca. 
fo. Perche duHque:anche addeflo hò pcricolofe Fluflìonì i gli occhi, 
fo ben io, che diranno efler effetto della Direzione della Luna all* 
•Oppoflo disanimo, mà vediamo, come fiajl fatto. 

' Sà -il mondo tutto , quali , <e quante fiauo le mie obligaziofti 
all’EecelIcntiffinia C:.fa Corraro; di Venezia, con la quale fono 1 d. 
itì ni, contraili fcruitù in pcrfotia deH’EocclIentiflimo Signor Girolà- 
“mo v'ipéhte , e per fuo mezo .!• Enqcllentirtjmo Signpr;Caur.lj'e- 
rè Procur&tbr* Angeio. :fuo Padre di gloriofa rirr'^danza,: Sà il inon- 
do ancora quanta fià'l’infieMigenrft, e t’afiVtio nilìaijc; t.he %à V- 
Eeccfl otti (Timo Sjgnor Girolamo Indetto per .urne le pai j,< bdÌ$c ; fi. 
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zé , mi particolarmente Filofòfia , Se Aflronomia , hiucndo d prò 
di que/l* Vltima eretta in Tua Cafa vn* alta Specola guernita di per- 
fetti, e prezfofi llfròmenti,- in parte fatti venire d’inghilterra , ed' 
Olanda, 8 e in parte fabricati in fua Cafa fotto alla mia direzio- 
ne, tri quali alami ' fono coli difpofti, che l'ifteifo Oflcruator io fer- 
ii e d’iftròrhento ben filabile, 8: è vno docili vna linea Meridiana di 
Bronzo incalvata in marmo, & vn’Iftrumento Azimutale , che pel 
contorno del Parapetto della Terrazza feoperta, di Bronzo anch’- 
cfso incaftrato nella Pietra molira i gradi , e minuti di ciaftuno 
^zimuto riferiti al centro di quella Terrazza, oue di Vn’ altra Pi- 
ramide vuota dentro cleono da vn’ifteffo foro dtìc. fili v yno , .che 
ioftienc vn Pendalo , che va i nafeonderfi nel piedeftaHo della Pi- 
ramide , e quiui efente dal vento moftra il cenerò della Terrazza 
flclTa, & vn’ altro Filò fi ftende i'ijli Azimuti predetti, conche.*’* 
ofleruano le Stelle, per iftabilire vn’ìndubitata Meridiana.Si^prin* 
cipio certo de "li Azimuti: la mia poco contentabile diligenza- con- 



Stelle il giorno , ch’io nacqui , a produr nuoue Fluffioni dal mio ca- 
'po a tonfucti luoghi offefi altre volte : Si rompe facilmente vn mu- 
to 'nel Terremoto in quel luogo, oue fono le vecchie Rappezzatu- 
re'- ond’ è dìe vn giorno 'tremandomi i Tauolino in mia Camera, 
- Tcfiuendo anzi calcolando con* molta attenzione., e non autteden- 
doinf , che da vna finelìra mi' batteua gii qualche fpazio.d’ fiora, 
il Sóle su’I capo j d’impróuifo m’auucdo d’hauer l’occhio deliro 
offùfcato da vna nebbia, con la qtiale m’era impedito i diftiqguer 
fenza l’alrr’occhio le Lettere dè libri , anzi non vedeua , quanto 
è largo il Canal grande, fe al dì li vi fodero Palazzi, ò che: tur- 
bato di fi fnprouilo Accidente mandai! i cercar di Medici , che 
•giunterò, mi dóppò*qudlche hdfenin tempo ^che gii la Fiuffione-» 
era fuarrita.- Sono' horttiai pht • d 3 » * 5 - inni , che ciò fù , e la Flulfio- 
; 16 c ifiefii hi'dhrafo i primi 4. inni i venirmi ; tutte le volte , che-, 
iò facéni : qualche fifia J Se Vn p6 lunga ìapplicazione della mente, 
.lenza di. che mai la vedeuò ; mi-ogn’anno fi faccua più intenfa_», 
\e più frequente, fi che f due* anni virimi non coinpiuo vna publica 
'Jèziòné, chéio non feendeflì dalla Cattedra con V occhio annebbia- 
'tp', 'è’qftèft^innb s’fc andata rendendo coli familiare , che ò appli- 
cai i'ià n^,‘6t^ni?'giòrho élla viene aitanti' fera , Sf i giorni, che io 
‘fcggo fn pnblicò viene nel tempo tnldefimo dèlia. lezione, ne 
fe ne' vi fino alla notte Tegnente , mentre donno y e quello , che 
c peggio da mezò Ottobre in qui dell’anno corrente 1684. ella hi 
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cominciato à venirmi anco nell’occhio fiaiftro; e fari quello, che 

E iaceri i Sua" Diurna Maeftà; Mi ella farebbe ben bella , ch’io non 
aueffi merito alcuno ne col Mondo , che pur goderà di molte-/ 
belle Offeruazioni fatte, e che fi faranno in auenire a queli’Ofler- 
natofio, ne col medemo Eccellentiflìmo Senatore, che pure perfaa 
bontà mè ne attriboifee più del douere; nepofio hauer merito al- 
cuno, quando le Stelle m’habbiano effe cpnaotto d coli fare, ne sò 
intendere, come fia falfo ciò, che collantemente x e con ragioni af- 
ftrifeono, e prouano i Medici tutti, che s’io non hiuèfli fatto ta- 
li difòrdini , non hauerei patito quefti mali ,* perche f c il fare , è 
non far quefti difòrdini era in liberti del mio Arbitrio , che hi, 
che fare , che al punto del mio nafeere fótte la Luna tanti gradi 
dittante dall’ Oppofto di Saturno ? Oltre di che quefto Accidente 
cominciò d’Agotto 1679., e cont innari, quanto Dio vorrà, il chè 
non si altri, che egli* e la Direzione della Luna alI’Oppoftó di Sa- 
turno cadeua in Aprile 1Ò84. Onde non sò, fediranno gli Aftrolo- 
gi , che effondo la Luna di moto più veloce de gli altri Pianeti, hi 
anticipato i fimi effetti qaattr’anni, perche io so bene, che fefof- 
fero vcnrttiqualch’annidoppo poteuano dire ancora, che Saturno, co- 
pie il più tardo di tutti, pofppne i fuoi effetti ; & è ripiego affai fa- 
migliare i gtt Aftrologi, che l’hanno in più d’vn luogo ricordato ne 
Ì loro Affo ri fini ► 

Mi perche won mancano altri ripieghi- per quegli effetti, che 
mal corri fpondorro al calcolo delle Direzioni, io pattò bora al pii 
praticato communetneote da loro, chiamato la Riuoluzione annua» 
Cottumano dunque gli Aftrologi oltre la Figura della Nafrit», 
che chiamano poi la Radice, erigere ogn’annoyn'altra Figura detti 
dèlia Rìuofnz ione, per far la quale ricercano s 11 l T £ffcmeridi i qual 
giorno hora,e minori entri il sole in quefto fteffo punto del Zodia- 
co, nel quale 6 coouòal momento della N^fcita di quella Perfona r 
volendo , che il ritornare del Sole i quello fteffo punto fia vrt rico- 
mineiare nuoua riuoluzione di cofe per lui; e però la chiamano Ri- 
noltizione annua, dalla quale giudicano de gli Accidenti, che ponnq* 
accader al Nato quell’anno, che fe fi incontra in quell’aiino vna Di- 
rezione buona, è catthaa nella radice, cioè nella Figura della Na- 
turiti, e la Figura della riuoluzione moftra (Te cqnrrariji infletti dico- 
no mitigarli 1 * Influflo detta Direzione ; onde formano il giudicro sò 
la mifttira de lignificati delPvna» e dell’altra» 

Mi in quefto Inogcr hò ben dibifogno d'attenti riflcfiT alle co- 
fe, che io fonoperdire ; perche in niun r altro pattò più chiara fs 
feorge la fattaci*, e vaniti di queft r Arce» Kaurà V, E* mille volte 
à funi giorni vdira, e letto i lamenti, che fanno gli Attrologi di ho* 
bruire Effemeridi giu fi e , e che gli pronomi non hanno ancora certificato abbaf- 
teu^a i Moti celefti ; onde nafce,tbe i* 4 fir oleata ( < ]uantuncjue ptrfe fia Scienza 
ctrti'Jima, ir indubitata) è refa fallate dalla fallacia dè Calcoli ^jlronomkU 


Ìl6 DELLE' A 

Et me a me Metter Tollucem "vincere dixit . 

Io non porto di meno di non ridere, ogni volta che Tento fuet- 
ti vani fotrerfugij di coftoro, che aftutamente riuoltano adoffo al- 
la nobiliflima Stienza Agronomica le loro debolezze , niente meno 
di che facerte gii vn’Artefice, che deferiueua Orologi sù i muri, e 
che quando riufeiuano diffettofi , Te ite TcuTaua col dire, che da vn 
tempo in qua il Sole non andàua più bene : cofi gli Aftrologi , i 
quali rt come per conciliar la ftima alla Tua Arte , Tono andati fem- 

5 re vfurpando il nome di Matematici , anzi Te à Dio piace tuttauia 
’Aftronomijcofi hanno anche con tinilHmaaftuzia conuertito i loro 
fauore l'antico Prouerbio, che diceua. Quantum metiuntur *Aflronomi, 
tantum mentiuntur Virologi ; e con ragione ; perche mifurano gli Af- 
tronomi tutto ciò, che fi fi nel Cielo, e ne auifano con le loro Ta- 
uole, & Effemeridi anticipatamente per fecoli , e Tecoli intieri in_# 
qual giorno, & hora fi debba eccliflare il Sole, à la. Luna, e non 
mentifeono , Te non quanto nell’vltime mi nuzie del tempo , ò del 
moto, confcffano eglino fteflì non hauer fin’hora perfezionate a tanta 
fottigliezzale loro mifure, fopra ciafcuna delle quali fatta fuori l’Aftro- 
Iogo a formare i Tuoi giudizij, & Apotclefmi, nel che Tempre , an- 
che quando indouina, è buggiardo; perche /non indouina , Te non 
i calo ; onde quanto mifurano gli Aftronomi , tanto ( diceua ii 
Prouerbio) mentifeono gii Aftrologi, & hora hanno iu boccaogni 
giorno i lor fauore queftofteffo Prouerbio gli Aftrologi ; màfalfifica- 
to, dicendo- Quantum metiuntur Jt{ìronomi s tantum mentiuntur viro- 
logi ; cofi deliramente {caricando addoffo agli Aftronomi le loro Co- 
me; mi vediamone nelle Risoluzioni la veritd. 

Egli è veriflimo , che l’Aftronomia non é ancor giunta i quell' 
vltima perfezione, che non folo in quella, ma in tutte le altre Scien- 
ze vanno cercando gli humani ingegni, come che tutte fono imper- 
fette : Non è poco però, che ella predice i moti del Sole, e della 
Luna fi fattamente, che giamaifi vede fallar d’vn’hora ànoftri tem- 
pi vn’Eccliffe per diffetto di Tauole; benché perdiffetto del Calcola- 
tore porta fucccdere ciò, che più volte, mè particolarmente quell’- 
anno i58^. è fucceduto all’Argoli nell* Eccliffe del Sole i». Luglio, 
che l'haueua fuppofta Centrale, e mefla in fcompiglio 1* Italia , che 
preparata i lumi, e le Torcie, il che molte altre volte al medefi- 
bio è auuennro per errori Tuoi propri) , e non dell’ Arte vedendoli 
che ii Me^a-racca nelle fue Effemeridi l'haueua ben’cgli predetta pon- 
tualnicnte , come è Hata, perche non ha errato ne precetti dell’Arte 
la quale nulla dimeno non ha per lo paflato potuto efentarfi ne 1 
moti del Sole da qualche fuarij allontanandoli dal vero le Tauole 
Ticoniche talhora fino otro minuti qualche cola più le Copernica- 
ne, molto più le Affondile , meno le Rodolfine , e le Filolaiche, 
e meno di tutte, per mia cfpcrienza di molti anni al grandiflimo 
Ifyromento Hcliomctro di Bologna le Tauole del celebre Caflini in 
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oggi Aftronomo del Rè Chriftianiffuno , nelle quali non bò mai tro- 
ttato errore, che ecceda vn minuto , e pochi fecondi , anzi il più. 
delle volte non eccede mezo minuto, dentro al quale puòellerdu- 
biofa l’olferuazione iftelfa , attenta la varietà de vapori , Se altro 
caufe. In Saturno perù fallano anch’oggi gli Astronomi fino a 15. 
minuti alle volte, & altrettanto inGioue, in Marte in certi liti del 
Cielo fin quali vn grado; in Venere poco meno;& in Mercurio più 
de gli altri ; perche la difficoltà di vederlo rende difficile il dar l’vl- 
time lime alla Teorica. - * \ ■; /. *rt -j*« 

Hora fe da quelli errori defiumer vogliono gli Aftrologi la fal- 
lacia de i loro Giudizi], io non faprei però con quanta ragione far 
lo potelTero; mentre habbiamo per indubitato, che quanto al giu- 
dizio generale nulla importa, cne il Sole fia 8. minuti più, ò me- 
no auuanzato nell’Ecclitica, anzi ne menovn grado mutarebbe giu-, 
dizio pur d’vn Ette, fuorché nel cafo, che il Sole fi trouafle sùT 
diremo confine d’ vna Cafa , con 1 * altra , che per altro hauendo 
ogni cafa lo fpazio di 30. gradi in Equatore , che afeendono alle 
volte nel nollro Clima à più di 40. nel Zodiaco , non mai meno 
di ao. vn grado folo d’errore nel luogo d’ vn Pianeta non produ- 
ce variazione alcuna ne i lignificati ; e fe riguardiamo gli Afpctti, 
l’elfer quelli Partili , che vuol dire precifi , ò Piatici , che vuol di- 
re prollimi al predio, rare volte per vn grado folo d’errore, pud 
cangiar lignificato fuor che nel piu, e meno dell’efficacia. 

Che le riguardiamo le Direzioni , poiché vn grado lignifica fe- 
condo gli Aftrologi vn’anno di tempo, 8. minuti nel Sole nonpofi» 
fono portare fuario più che vn mele , e 18. giorni nell’ auenimcn- 
to dell’Accidente ; e fe fuariafle d’vn minuto , non portarebbe che 
6. giorni, e pure fono ben rari quegli Accidenti, nè quali gli Aftro- 
logi fpontaneamente non surroghino poter fallare d’vn’anno ; men- 
tre i loro Autori ifteflt fcriuono ne gli Apotelefmi delle Direzioni» 
'Hatus fubibit ilio anno tale , 'Yel tale periculum . Onde à torto lì lamen- 
tano, anzi con manifefta calunnia incolpano l’Aftronomia delle lo- 
ro fallacie , e de i loro errori in quella parte . 

Mà nelle Riuoluzioni il negozio è ben molto diuerfo, *8. minu- 
ti di Zodiaco, che folle fallato il luogo del Sole, importano quali 
3. hore , e vn quarto di fuario nel momento , à cui deuefi erigere 
la Figura di efla riuoluzione, e per confeguenza cangiano il fico dà 
tutte le Cafe, e di tutti i Pianeti , in modo che reftà fot», C<elodi~ 
tierfa, la Figura di clTa riuoluzione; e perciò non è poffibile accer- 
tarfi giamai d’vna riuoluzione giufta, ne meno dentro i termini di 
qualche grado , anzi chi fi valelTe delle Tauole del Signor Cafiìni» 
che dilli elfer jmiftillìme fopra le altre, e non fallar, fe non talho- 
ra poco più d’vn minuto, ad ogni modo non fuggirebbe lo fuario 
di mez’hora nell’erezione della Figura , che tanto ne richiede il 
Sole pe correre va minuto, e vn quarto in circa alla fu» via. Md 
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che fono ?. in. 43. di quello di Roma con differenza di a. hore,' 
c vn quarto; l’ArgoIi l’ingreffo nei Granchio a hore fei, e tre mi- 
nuti, il Mezauacchi a h. 5 . m. 7. e qui Ja differenza època; TAr- 
goli Pingrcffo in Libra a h. t$. min. 33. tl Mezauacchi a hore 18- 
min. 42. che fono quali cinque hore di fuario; PArgoIi Pingrcfs» 
in Capricorno a hore 9. min. 4. il Mezauacchi a h. 8. m. e quelle 
fono le Riuoluzioni annue del Mondo dalle cui figure gli Aftrolo- 
m pronofticano gli Accidenti di quell’anno , che V. E. vede con qua- 
li fondamenti; ne v’hd differenza dalle Riuoluzioni del Mondo , i 
quelle dagli huomini per quefto> conto , trattandoli in ambedue di 
trouar l’hora in cui il Sole fi troui in irn tal punto del Zodiaco, co- 
fa tanto più fémpre ignorata, quanto più addietro di noftri tempi 
andiamo ricercando ; onde egli è rmpolfibile , Che mai habbian» 
potuto far efpericnie giufte «degli effetti, che fecondo quella Dot- 
trina facciano le Stelle, e per confeguenza l’hanno ftabilita temerà* 
riamente, e fenza fondamento d’cfperienza. E pure v’ècbi preten- 
de folte predetta al gran Pico Mir^tndolano la morte dalla fola Ri-» 
ùoluzionc di quell’anno, ch’ei morr, fe bene non tutti coli dicono, 
e non fono falò difeordi del fondamento della (Predizione, > mi ne 
meno fi vede in chiaro ch’ella gli foffe mai fatta, ne conila dalla fu* 
figura , che ve ne Folfe il fondamento per farla; e nulla di meno 
yno di quei Signori nriiei , che m ’ha reificata la Figura nel- 
la fua dottiflima Scrittura cortefcmente ammonendomi i non fprez- 
zare le Predizioni Aftrologiche , hebbe i dirmi , S^uod fi adirne in- 
creduli!! X obfit hot -Yelim ab bomine ingenuo , & veritatem excolente ) 
huiufeeniodi t]u£ cumqut odifìi , cane trxcor , ne alterni» d Tko nobile 
trologi£ fteterii experimentum . Io refi , e rendo grazici quello Signo-, 
re tìell’auuifo cortefe, effendo certo, che egli per fua bonti mi ama, 
è parla per zelo d’affetto, mi con fua buona grazia voglio fpera- 
re il corttrario; perche fri tanto non capifco , ne credo poffa ca- 
pire alcuno, porto vero , che habbiano indouinata la morte i quel 
Signore gli Aftrologi , che ciò fia feguito, fe non per mero Acci- 
dente fortuito; mentre i què tempi èrano ance affai più imperfet- 
te,, che hora, le Tauolé Aftronomiche ; onde tanto più incerra era. 
Phora della Riuoluzione , dalla cui Figura dicono hauer dedotto il 
vaticinio; e tanto più, che la Dottrina di quelle Riuoluzioni i cau- 
fa d’vn coli importante difetto de fondamenti, non fù giamai,ne 
potè effer fpcnmentata per ftabilirne gli Apotclefmi , mentre più 
che andiamo nè tempi antecedenti, più incerta lù femprc, & im- 
perfetta l’Aftèonomià ; fe però non vogliamo ricorrere alle Fuuolc 
de Caldei, e delle Colonne del Diluuìo. • , 

Nulla gioita adunque la Dottrina delle Riuoluzioni, per ifeu- 
fare i Pronortici delle Direzioni , quelunque volta non incontrano 
al tempo ^Ifegnato con gli Accidenti , o che lì vedano andar iiiu» 
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vano; fi come per ifcùfar quegli Accidenti infigni , clic vengono fen- 
za licenza delle Direzioni* 

Sò bene , che molte volte pur troppo fi diletta la Fortuna df 
portar limili incontri , ohe Sembrano autenticare la fatidica facolni 
dell’ Aerologia , come pochi anni fono fucccflfc al Dottor Lorenzo 
Bacchetti mio Aiutante di Stiglio ne principia che frudiaua quelle 
materie, che fatta, vna Genitura ad’vn’Amico fuo,e con ella la Ri- 
notazione di quell'anno, gli predille in quella la morte dei Padre, in 
miei Panno, che appunto fucceÉTej màjl’anno feguentc ricercato del Giu- 
oicio delia nuoua Riuoluziooc» ofitruò cafkalmente d’haucr equiuo- 
rato di *$. liore nella Riuoiuzione procedente * non oliarne , che 
Con erta hauefle fortunatamente indouitato; ne molto andò , che il 
Natio medefimo aìi dilfe d’haaer trouato fajfa anche la Genitura* 
frauendogli elfo dato il giorno della Nafcita fallato d’ vn'anno , e 
pure incontrò infelicemence la morte quel Perfonaggio predetagfi 
da doppiamente fallate Figure celefti: Mi quelli Icherzi della For- 
tuna non fono però da lei coftumati con tanta parzialità vecfogh’ 
A Urologi -, ch'ella non ne fattori fsc fcmpre.Qgn’altro ancora, cne 
i> con Arte rana, o lènza Acce alcuna intraprenda di pronofticare 
tf Futuro; mentre hàcolì bene fanor ito tanti anni il Frugnuòlo, che 
hàòho ttflhora parlo prodigio!! i fuoi Pronoftici ; tra quali non fà 
dé gl’ infimi qaeWo dell’anno idBa. oue nel fine d’ Apollo dicena, 
/’ afirr finalmente quell* Boterà di Capelli fopr afini ; -e ne refiano proueduti 
móki Verf onagri di gran merito . li che interpretato per la Creazione 
dèGàfdinal i»cofa la più loatana,<;hc polfa dirli da elTermai fogget- 
tavalle Stelle , colpi fi; fattamente nel fegno , che la ftelfa fettima- 
na appuntò furono «caci , quando per altro il mondo meno fe F- 
**s‘. ::a.d" ojijo 

• ~ Dop^ò hauer dunque fatto vedere all’ E. V. quali fiano gl’in- 
fluflj, che ponno dal Cielo crederli inuiati qua giù; e quanto lontani 
liaho e dalle naturali, e dalie verifiimili ragioni tutti 1 principij del- 
FAfhologia piu fondamentali; la poca conncflione, che egli hanno 
fra loro ; 1 impoflibilità d’haucre in alcun tempo ftabiljte con l’efpc- 
ijìètize le fue regole, l’incoftanza, e varierà della loro Dottrina-. , 
panili ragionetióle di Ifralafciarc l’efame. d’altre piq minute lorq 
règole; come fono le Proiezioni, Menfurne, ; e Diurne, i Padroni 
deìl’Ahno, i Diuifori» i Cronocarori, 4’Alfridaric, le Parti, & tut- 
te l’altre vanità, e per coli dire , fuperftizioni , non meno de gli 
Arabi, indiani, « Permiani, che de Greci, c Latini, che midareb- 
bbtìò lungo /oggetto d’ingrandir cucilo Volume ; c fanbboi o co- 
nofeere lem prò più vanna priua di Fondamenti , e fai fa quell’ Ar- 
re ; perche non voglio tediar fi à lungo l’Eccellenza Vofira al!a_> 
tìi_ cui peri picace intelligenza, lafcierò per fine da cor.llcjcrure, qual’ 
eflèr potellc la ragione, che in Altlfandria d’Egitto, Paefe fi può 
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dir materna dell’Aerologia , effondo canflitùit» m Dazia iopra le 
Geniture , die fitceua gli Aftrologi f haatlforot. intitolato vr» cotal 
pagamento il Tributo aè Pazzia Blatenomion (dice Suida nella fua 
Hiitorica alla, lettera B* J Tributunr ftultontm iicebatur r quod yllefian- 
irirpeniehint *Afbrologi 9 eo qutd a finiti* (onfnltrtntHT, e oc & uieaxio- 
bc Càio libr. f, tjp, jor 
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ESAIA al Capo 47. ; : ■ 

• ' • • . ’ « t 

parlando con Babilonia dà lui chia~ 
mata Filia Caldeorum 

Salucnt tè Augures Cqli , qui con- 
templabantur (ydera , & fupputa- 
bant menfes , vt ex eis annuo, 
ciarent ventura tibi; Ecce fac- - 
ti fune quafi ftipula : Ignis 
combufsit eos ; Non hbe- 
rabunt animam fuam 
de manu Fiamme. 
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NARRATIONE 

Dell’ Origine , & dell’Ordine te- ; 
... nuto in comporre il Frugnuo- 
lo degl’ Influfsi. 


. -io# 


i* 



Ri le Caecie dilctteuoli , che coft umano in Tofcana- 
vna ven'c afta» nota » detta del Frugnuolo , coti grata i 
Cacciatori , ohe non Temono più 3 che Te non lolle, la 
grandezza dell'incommodo , che ella lèco porta * d'an- 
dar nel più fitto Verno , e nelle piti ofcurc noni à cer- 
car ne' bofehi i Pcttiroffi , Merli , e Tordi , Se altri de- 
liziosi Vccelletti: Chiamali con quello nome di Fr*» 
rnHolo vn certo Fanalctto» che direbbono à Venezia 
vn Ferale > dentro Icuùarde vna lucerna da olio con lucignolo di'bam- 
bagia grofl’o *- quanto vn dito della mano) onde fa vna fiamma poco mi- 
nóre d'vna Torcia , tanto più, che il Tuo viuilTìmo lume viene accrcfciu- 
to dal riflciTo della parte concaua di eflb Fanale fatta à tal fine di fèrro fta- 
gnato, elucido, che abbaglia fortemente la villa di chi vuol riguardar- 
lo , coprendo io tanto fra l*otn br e chi lo porta , e chi fcco và accompagnato . 
- Vanfenc dunque i Cacciatori la notte con queAo Frugnuolo , ò Lanter- 
none in mano ne* bofehetti , ouc li riducono la fera gl’Vccelli à pernotta- 
re , Se trouandone à dormire, com’è lor folito, Plnucrno particolarmen- 
te, fiì que* rami più balli degrarbori , che quali fi toccano con le mani, fer- 
mano loro dauanti quel gran Lume , nel quale i femplicctti immobilmente 
fiflando l’occhto , vengono dal fecondo Cacciatore, che ftà appretto à quel- 
lo del Frugnuolo , colpiti advnoa. vro tonvn piccolo baleflriro, conche 
▼à gettandogli à terra, ftnza che gl'ahri Vcccllctti intenti con gnocchi in 
quel lume punto da fuo luogo li meonano ; ond*uno doppo Taltro vanno 
cadendo , e fpefle volte trouanfi cosi baffi , che ponno anco pigliarli con 
le mani, ò per lo meno percuoterli con certo ttromcnto chiamato il Ra- 
raatto, col quale Sbalorditi gli gettano» terra. * 
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Ricfec più abbondante , e facile la Caccia nellTnucmo, e nelle notti 
più ofeure , particolarmente fpirando Tramontana ; perche all’hora fi ri- 
tirano gìVcccllcui nelle valli , o borri più profondi fra vn monte j cfaltro 
oue poOinoelkrdiK.fi da Tramontana ; e piu freddo che fia , più vicino à * 
torri fi pongono su gl* viti mi rami à dormire; onde hò veduto fràlcddi- 
paeli i Bof.f ietti da Reti , detti Ragpaic., qtc ili giqrno con 
le /vigne, ò fiano Rai à. Tacchetti limili à quelle d# Roccol^ de* Brefeia- 
ni , pigiano torci , Scaltre forti d’yccelli ,,efi’cr fiuti ajjucito fine in luo- 
gWbllntrà vn monte, cTalrro, ben coperti da venti (ette-ntrionali , e do 1 * 
ue ììano rufcellctti u’acque torrenti, e vi piantano frequenti E tere , Lau- 
ri, de altri arbori , che producono bacche , o granelli per paltò à gj’V cccl- 
letti , onde ramo piu fàcilmente invitati da quelti commo.li ne frequen- 
tino l’alloggio, & in quelti particolarmente la Notte à Frugnuolo. 

Nello Hello modo bo Veduto con mio piacere andare a Frugnuolo an- 
che àPefet; perche tenuto vn luminofo Frugnuolo sù la fponda di pic- 
cola Barchetta .ben profilino all’acqua, e Lenza batter remi, calandogiù 
leggiermente à feconda corrono i Pefei à quel lume per loro fatale, e qui- 
m tome attoniti , e balordi vi li fermano dauanti prefiò, che immobili , on- 
de fi rendono commoiià chi con la Frofeina alle manilla nell’ombra die- 
tro al Frugnoliirc in aguato per colpirli ; e benché, nello infilzarne vno, k 
il rumore, e moto dell’acqua fpauenti , e difpcrda gl’altri, poco tardano 
.però à ritornare àfoLui fuoi flupori dauanti à quel lume, il di cui fplcn- 
Ilore quanto e maggiore , tanto più cicchi gli rende nel loro periglio . 

Hot mentre io e.ifcorremio mi llaua vna volta con Amici della fortu- 
nata jmpollura , che fà à gl’huomini l’Aftrologia , Se vno ve n’era , che 
non laptnilo che più fi rifpondtre alle ragioni, che io portaua contro di 
clf+non perciò rellaua tuttauia pago nell’animo Tuo, cosi tenacemente 
cya tgù fi ilo nel credere fi <Ulfc quei L'Arte , Si ailiuccua in luogo u'ogn’al- ^ 
tra ragione l’tfpericnza di molti cafi, che al folito da gl’Altrologili van- > 
no raccontando , Se io all’incontro diccua non e fière itati, che per me- 
ro accidente di fortuna indouinati da quc’tali, onde ritornauo stimici 
primi argomenti , co’ i quali haucuo fatto conofccre tfler ìmpolfibile l’A- 
itrologia > quando fia vera, com’è , la libertà dell’Arbitrio, cpcrconfc- ' 
guenza la nollra Santa Fede; reitaua egli attonito txnsi nel lume di que- 
gl’ Argomenti , mà non fàpcua rifnlucrli d’abbandonare la fàlfa inlìeme » 
e grac.ua primiera opinione ; onj’io riuolto à glhiltri facetamente lo raf- 
fomigliai à quegl’ Eccelli , ò Pefei , che lepidamente mirando il lume del 
Frugnuolo pare , che tanto meno vedano il loro periglio , quanto più quel- 
lo rilplcnde, e vennemi detto , che non farebbe mal acce ncio Emblema di- 
pingere vno ci quelti Cacciatori in atto di Cacciar , di notte col Frugno- 
lo in vna mano , e ’l baleltrino in vn’altra , animandolo con vn moto prc- 
fo dal Petrarca: T ar.to fi "Vede metti quanto più fplende » per ifpicgarcla 
ftupi lezza , con che la maggior parte de gl’huomini incautamente fi la- 
feia prendere da quelta Pfeudomantir. , che nelle tenebre nafcofta gli Iti 
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in agnato , onde il lume , che dourebb: feruirgli di {lampo * nulla gio- 
ua all’ oftinata loro ftupidità . <t • -4 

Quindi pallài ad efpntnermi , che io fapcua eflèr cosi fortuito l’indo- 
tjinare de gli Aftrologi * che non tcmcua appunto cPindouinare altrettan- 
to à fortuna , quanto -il» iàceuano , onde oftcri ua feommerta di fere vn'ati- 
nuo Pronoftico à mera fortuna in prefenza di chi (commetter volerti » e dar 
pofeia libertà à loro di ferne vn’altro con le regole d’Aftrologia , anzi con 
ogn’altra Arte , che voleftcro > e chi più nc iudouinaua , pagarti il pattui- 
to al Compagno » la quale offerta hauendo più volte di poi fetta, fenza che 
alcuno Faccettarti , pre/t rifoluzione di compor fegrcta mente in compa- 
gnia di Caualieri Amici » e fpartìonati vn limile pronoftico , à cui die- 
di pofeia il titolo del Frugnuolo de gli tnfìuffi del gran Cacciatore di Lagofcit- 
ro. Furono i primi miei Compagni Cacciatori l’illuftrilTtmo » e Rcuerendif- 
limo Signor Vii He Giulèppe Gozzadini Canonico della Metropolitana di 
Bologna, 1* Illuftrirtìmo Sig. Co: Girolamo Bcnriuogli Senatore di Bò- 
logna , L* llluftrilTìmo Sign. Co: Profpero Filippo Caftclli Prior Com- 
mendatore de’ Caualieri di S. Stefano j e con’cfti il Sig. Dott. Domenico 
Gulielmini Medica , Filofofo , c Matematico di rari talenti , che tutti 
meco cortucnuti di pontuale fegretezza fino à fuo tempo , radu- 
nati in mia Cafa m’ honorarono d’aflìfterc, fcriuendo ciafchcduno 
il fuo Originale per conferuarlo appreflo di fc per proua manifelta di non 
mutar io nella ftampa pure vn’Ette di quanto dalla fortuna ci ventua por- 
tato nel modo > che fra poco dirò, onde feruir poteflcro di Teftimomj irre- 
fragabili di quella grande Efpcrienza , che io fer voleua circa l’indouina- 
re à fortuna in paragone di chi fi feruc delPAftrologia ; effen lo cofa piti 
che manifefta , che quando FA Urologia non fia , come io la reputo, vna' 
mera vanità, mà habbia alcuna foiezza,per poca chcfia, elladourcbbe 
indouinare aliai più Ji quello fi porta indouinare à fortuna 5 onde quan- 
do foflc lèguito , che il mio Frugnuolo haueflc prefo credito nel Mondo 
à paragone de eFaltri Pronoftici » veniua à reftar maniilfto erter l’tfterto 
riparlare con fondamenti Aftrologici , che parlare lenza fondamento $ e 
molto più euidente rimaneua il mio Argomento , quando , conforme è 
caduto, folle riufeito al Frugnuolo di reftare a! di fopra nelFopinione de 
gl’h uomini da tutti gFaltri Pronoftici > fi che egli forte, com’c > pubica- 
mente tenuto per Pitalia , e fuori il più accreditato fra gFannui Pronoftici* 

Hor il molo ila noi tenuto fù quefto . Conftituimmo fei Propofizio- 
ni , ò lìa Dimande , alle quali tutte fi doucfll cauarc à forte vna rifpofta 
ogni quarto di Luna , e fi prepararono à quefto fine diciotto rifpofte diffe- 
renti vna dalFaltra à ciafcuna propofta , e per ciafcuna ftagione y per- 
che in altro modo doueua rifponderfi FEftate , che il Verno , in altro l’Au- 
tunno > òla Priimuera , che perciò fil n cedili rio far diciotto Rifpofte per 
ogni ftagione , che veniuano adelfere in tutto Fanno 72 . rifpofte differenti 
ad’ogni quelito per tutto Fanno 

Erano però tutte applicate fecondo il vcrifimile> che portaua I» qat»* 
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ra di quella Stagione ,' e le c®ngionture de gfintetdfi Polititi del Mondo > 
Se hebbi cura di dirne la maggior parte con modo anche piti rifloluto di 
quello fogliano gl‘altri ; fi che in vece d'rn potrebbe effere la tal cofa , fe pe- 
rò Gioue , e Marte ne i tali fegni non s’opponeffero , e minacci afferò più tofto 
la tale , Se altre limili frali > vedeuanfi di quando « in quando andar auue- 
Tando le Predizioni del Frugnuolo efpreflc fenza tanti Fidccomifli addof- 
foj dicendoli perefempio fui principio dell’anno 1O78. Muore "vn Fanciul- 
lo di gran condizione , ed ecco la nuoua della morte del Primogenito del Sig. 
Duca d’iorch 5 vn’alcra volta morte di Donna grande , Se s’incontra à morire 
in quella felliniana Madama Sercnilfima di Parma di gloriofa memoria) 
alia quale non baueua io per imaginazione hauuta , ne poteuo hauere la mi» 
ra . Vn’altra volta dice va tn caria vn Magaci no di poluere , con (lanno di mol- 
te perfone ; ed ecco nella ftelfe letti man a yà in Aria il Magazino di Treui* 
gi con morte di $. ò fei perfone , c danno di molle cafe vicine , cmosi cento 
altre 1 che ogn’vno può da fe facilmente fouuemrfi > cucndo nate fempre 
ircqucntilfirac j vero c che molte n’erano ancora efpreflc con qualche amfi- 
i>olo°ia t ò fenfi equiuoci nel modo > che fogliono fere gl’Aftrologi an- 
«h’clìi, il, che io feceua per fere appunto vedere , che ali’indouinare de 
gl’Aftrologi concorre fpefie volte il credito , che loro dà il volgo ftiraq- 
«hiando quafi che per forza i fenfi , e le parole dette dall’Aftrologo > clic il 

S ii delle volte nello fcriuerc ciò > che fcrilìe, intefe di dire ogni altra cofa , 
or di quella , clic 1 toppo il fette gli viene attribuita , e perciò non fìì ma- 
xauiglia , fe quando l’armi di Francia abbandonarono Medina , trouandoli 
aiti Frugnuolo quella Settimana itctìa, che nc giunfe la nuoua le feguen- 
xi parole 'Huoue inaspettate . Difgra^ie rum preuedute . Vriuilegi Jlroccioti . 
“Popoli flrdppa-^ati . Fù interpretato quafi da tutti , c per tutta Italia ef- 
fcr dette quelle parole per la difgrazia di quella Città inafpcuatamcnte 
ridotta alla necclfità di rimetterli à diferczione nella Clemenza dcll’Oflcfo 
filo primo Signore: cofa , che nc pure per fogno poteua io hauer pre- 
veduta , ò hauutoui il penfiero ; e pure fono fuccc duri frequenttflimi in que- 
lli rtou’anni gl’incontri di quella forte , fi che è fuperfiuo , cheio i*e rac- 
conti d’altri efempi , mentre ogn’vno ne hà frcfche le memorie copiofe 
Fallato dipoi nel 1^78 allo Audio di Padoua , quiui mi fu neccflario 
prouedere di nuoue Tcftimonianzc aH’Efpericnza cominciata > ò fia di nuo- 
ta compagni alla mia Caccia , e furono i primi anni gl’ili uftriflimi Signori 
M ardito Papafeua Nobile Veneto y 
Vbertino Difcalzi Lettore Pubfico , e Nobile Padouano » 

Don Benedetto Bonzanini Abbate Oliuctano y 
Dottor Giacomo Bonzanini , 

Dottor Andrea Bonzanini tutti Fratelli , c Nobili Padouani . 

Et altre volte ,.dopo hauermi lafciato conofcerc Autore > fui feuoritoda 
gl’ili uftriflimi Signori Giouanni >e Federico Papafaua Nobili Veneti, Mai- 
chefe Marhiio Papafeua , Co. Pietro Zacco , Co. Ognibcn Secco, Francefoo 
Papafeua, Conte Girolamo Erigimdica Roberti , Se altri Nobili Padouanx 

anzi 


Anzi non ifdegnò di Auorirmi di fua prefenz* rilluftriflìmo , & 
Eccellenti/fimo Signor Lorenzo Soranzo preftantiftìmo Scnator Veneto » 
mentre era Capitano di quella illu ftriilìma Città , fi come altre voltc> che 
s’è fatto in Venezia* m’hanno honorato della loro affiftenza molti di que- 
gli Eccelle ntifiìmi Senatori * c particolarmente 1* Eccellenze de* Signori 
Gio; Antonio Ruzini, Pietro Grimani hoggi Luogotenente d’ Vdine , & 
altri , e con elfi gran numero ancora di Letterati , c Publici Lettori di 
quello Studio* e di Venezia* & in Comma d’ogni condizione honorata 
di Pcrfone di fpirito* e d'intelligenza * non hauendo*da che mi feoperfi 
Autore* negato luogo à chi che fia di Perfone Ciuili * che habbia hauuta 
curiofità d'interuenirui j onde molte volte ci fiamo trovati fino à ió. c 
20. perfone à vn tratto. Anzi perche sii i primi anni vdij da alcuno de* 
Signori Cacciatori dubitare * che forfè le rifpolle così preparate da me fbf- 
fero fiate prima /Indiare . ò per via Aflrologic3 * ò con altra Arte da in- 
dovinare ( non hauendo mancato chi la credcffe Cabala * ò Geomantia * 
ò limili Vanità ,< niente meno infuflìftcnti dell’Aftrolcgia ftefla) comin- 
ciai à far la preparazione flcfTa in loro prefènza * facendo che à vicenda 
dicelfero tutti vna rifpofta per vno à loro capriccio ad’ogni quelito * tor- 
nando in giro finche foflcro fatte r8. rifpolle per ciafcuna dimanda* per 
modo che hauendo fin daj principio ^abilito $ come dilli di far ogni quar- 
to di Luna fei dimande* che èrano, f , . . __ 

1. Del Paria , & fuc mutationi 

2. Delle Malattie • 

3. Del Mare 

4. Delle Guerre 

5. De gl’aflàri Politici . , 

6 . De gl’altri affari pili communi . 

Polli tutti i Cacciatóri à lèdere in conuerfazione giouialiflìma * e pro- 
polli di far per efempio la llagionc dell’Inuerno 5 e fatta la prima propo- 
lla delle Mutatimi dell'aria ; ogn’uno per ordine daua vna rifpofta à fuo 
capriccio* òdi fcrcno* òdi ncui* vento* pioggia* ò come volcua*e 
compito vn giro * fi feguitaua di nuouo fin tanto d’haucr 1 8. rifpolle vna 
dall’altra diuerfe * dopo di che fi fàceua la 2. proporzione circa le Ma- 
lattie * e raccolte in giro 1 8 . rifpolle differenti * iì paflàua alla terza del 
Mare, e cosi tutte per ordine* finitele quali* fi ripigliauano con la flef- 
fa regola da capo altrettante per la Primauera indi per la State * e per l’Au- 
tunno Umilmente ; compito il quale preparamento * nel quale non pollo 
efprimerc quanto lieta folle la Conuerfazione Irà le varie barzellette* che 
ogn’vno s’ingcgnaua dire per condimento della Caccia , paflàuamo à fcri- 
ucrc i quarti di Luna , preparando à ciafeuno carta da fcriutr per se, affine , 
clic pótjcffero * volendo, portarli à Cafa vn’Origmale di propria mano à 
confronto di quello fi ftampaua . Scriucuafi dunque il giorno* & hora 
delia Lunazione * poi fatta propofta delle mutationi dell’Aria* dauafi da 
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chiunque voleua con vn buffetto nella Lancetta , che s'agiraua fìjl centro 
d’un Circolo diuifo in i 8. parti eguali con i numeri deferirti sii ciafcuno , 
e podi fcnz’ordine fraraifchiati tra loro , c douunquefi fermauala Lancetta 
pigliauafi delle rifpofte già preparate quella , che al numero trouatorif- 
pondeua ; indi s’cdracuano l’altre cinque con lo defib Ordine , doppo di 
che fi pafìaua all’altro quarto di luna > nello dello modo edracndoà for- 
tuna le rifpodc , con queda odcruazionc , che qual hora tornaua fuori 
di nuouo vna rifpoda prefa in qualche quarto antecedente , vi li faccua 
vnfegno, c li tornaua a tirare per hauerne vna diuerfa dalla prirrta, enei 
fine della dagionc mi feruiuano quelle notate col fegno , per mallìmc da 
formar con elle il Difcorfo Generale di quella dagionc ; fe bene nel di- 
dender quedi mi fono prefo vn poco piu d’Arbitrio, dettandoli di puro 
capriccio, e con haucr folamentc l’occhio parte à gl'afiàri del Mondo, e 
loro con diluzione Politica , e parte à quelle riipolfc cafn-iJi « Gic più d’u- 
na volta erano vfeite per lotte , & alle cofc , che vcrifimilmcntc foglio- 
no in tali tempi accadere . 

Mà pcf maggior euidenza ecco le rifpodc d’vna Stagione dell’anno paf- 
fato i <58$. conforme vennero notate à fortuna nel modo fudetto ^ 

PER L’ESTATE 1 68 }. 

i.t 

MVTATlO°bU DELL'AMIA. 

1. Aldo grande , e Soli ardenti. 

2. v^/ Buon’aria frefea , mà humidà ,^(è'^ióuofa con Sirocchi in 

line . 

3. Rinfrefca la notte qualche poco , mà il Sole ci fa fudare il 

giorno . 

4. Aria auampata , pioggia bramata , e mai non viene . 

5. Non fi fcntc refrigerio à quedi bollori } almeno vn pò di 

vento . 

6. Venti gagliardi finifeono in pioggia , e rinfrefeano . 

7. Ci vuol buona compleflionc per refidcre à quede mutazioni di 

caldo in freddo , c poi caldo . 

. 8. Pioggie rouuiofe , mà poco durano , e torna il caldo . 

9. Venticelli, nuuolctte, ruggiadinc . Oh che dolce dagionc. 

10. Tempo indabile , mà in hne ci lafcia bagnati , e tempedati in 

più luoghi . 

11. Caldo in principio del Quarto, mà pioue verfo li .. 

1 2. Pioggie fu’ primi giorni , mà torna Sereno verfo li .... 

15. Freddo fuor di dagionc , e ben sà il perche chi fù hà hauuto 

la ccmpcda . 
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14. Quello vento vuol pifeiare $ buono fenen fi altro j e sfronda di 

belle Campagne . 

15. Buoni Cagione per le Raccolte * fé vn firocco non le danneg- 

giai . 

1 6. Buon tempo per li vermi da feta » mà il Villano fuda . 

17. Patifcono le Raccolte in pii! luoghi dal troppo feceo . 

18. 11 vento > e l'aria frefta , Se huiqida mandano à male la feta . 


malati. 

*• f[ Alattia pcricolofa d’vn Grande * e mali Epidemici frà Ia_j 
IVI Plebe. 

3. Mali corti , e mortali . Dio ci liberi • 

3. Mali lunghi , mà non mortali . • - 

4. Vn Malato imponine ^uarifee * mà va in lungo . 

5. Febri maligne * mazzuccni , e petteccmc in y*a 0 — 

6. Terzane doppie * lì fanno maligne . 

7. Raddoppiate le guardie ; perche la Pelle tocca tamburro . 

8. Grazie ì Dio habbiamo buone nuoue per la Sanità . 

p. Nafte finalmente vn Signor Grande bramato . Dio gli dia * 
vita_* . 

10. Malattie vanno migliorando > mà quel vecchio non ne gbdc . 

11. Morte di molli Bambini per le vainole* & altri mali . 

12. I Medici Ranno à leggere le Gazzette* fenza fiori in mano. 

13. Muore vna Partoriente dell'Ordine pii) alto. 

14. Si fuflurra di contaggio in vna Spiaggia d'Italia . 

15. Malattie d'infolita fpecic Epidemica. 

16. Mortalità in vn'cfrreno le vendette delle loro infolenze. 

17. Si crepa di fanità* da franciofati in poi. 

18. Gran Catarri * c infreddatture* fluffioni « e chi hà ilmalFran- 

cefe* fe ben fuda* non guarifee. 


M A ^ E. ' 

1. P Barco improuifo di Corfari rubba gran gente . 

2. v 3 A fpefe grandi * flotta ricca * buon foccorfo . 

^ 3. S’afpetta in damo quella flotta dentro al mefe . 

4. Aiuti per via di mare confidano vn Popolo * Se vn’Armata . 

5* Tempefta furiofa fà tremar il cuore à molti Mercanti. 

6 . Si fà nuouo Armamento Marmino . 

7. Tumulti in vna Città maritima fempre inquieta . 

8 . Baruffa maritima nel Mediterraneo . 

p. La 
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La tempefta foccorre vn Porto minacciato . 

Bella calma in mare , mà fìrana fortuna in terra ", 

Gran difgrazie di certi Legni maritimi. 

Armata mariti ma và traghettando . 

11 fofpétto Hello fi vna guerra ben fiera à vn bel paefe . 

II Mare non porta piti , fc non malanni j onde v'è chi brama Isf 
tempefta . 

Corfari in bocca al Golfo trouano mala fortuna . 

Si fanno ponti di Barche > c fi traghetta il malanno di Paefo • 
in Paefe . 

Viaggio felice per mare di Perfona confpicua . 

Vna Bifciaboua , ò turbine grandilTìmo fa danni inauditi. 

r 
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w >.. « «inuu , ma il debole hi paura » c ftà fui 

li vantaggio . 

2. Vna gran Vittoria finifee di fottomettere que’ sfortunati. 

5. Diucrlìone potente fà refpirare vn Paefe . 

4. Turchi empiono di miferie vna Prouincia , e poi vendono cara 

la pace . 

5. Crudeltà de’ Tartari punita tardi . 

6. Gran tradimento contro vn Signore innocente. 

7. Ribelli fouranizano 5 mà poi li trouano fchiaui . 

8. Riacquifto di Gran Piazza j vn’altra fi perde per mancanza dì 

viucri . ' 

9. Vna Pace produce vna guerra peggiore , e più vicina. 

10. Cada finalmente quella Città tanto importante . 

N. B. Quella fu quella Rifpofta , che caduta à forte nel di 29. d'- 
Agolìo 1683. foce si gran rumore nel mondo per trouarfi in quel tempo afle- 
diata da’ Turchi Vienna , ch'io ringratio Iddio non fi fia auuerata_j> > 
come non vorrei s’auucralfc giamai cofa alcuna à prcgiudicio de’ Chri- 
lliani , che perciò hò procurato di poi , che i SS. mici Cacciatori fùnga- 
no quanto fi può d’ inferire rifpoftcj fe non fortunate per la Chriftia- 
nità . 

11. La morte trionfa per tutto > con guerra , e pelle » c fe à noi non fa 

danno , ci fa paura . 

12. Frutti amari d’vna dolce pace > che finalmente torna à rom- 

perli . 

13. Refpira doppo tanti campeggiamenti vna Prouincia. 

14. Si crede politica quella , ch'e pura irrefolutezza > onde fi fofpet- 

ta in vano in più luoghi . Si prouegga à Magazini . 

15. Luogo debole fà gran contrailo , mà i Magazini fono sforniti . 

16. At- 


% 6 . Attacco impetuofo di Razza importanriftìma » c tea» » temo . 

17. Non fi vuol venire à fona d’Arme per non perdere 4 e perciò fi 

perde . 

18. Accidente funefto fa fperaxe yn pò di Calma in yn Pacfc. 

> G A 3 1 E T T /. 

J. /*"\ Ve’ Cortigiani mormorano di tante riforme. 

». Si lauora alla gagliarda per la Pace » mi non fi fpera . 

. 3. Si vorrebbe la pace à contanti; mà il potente vuol tutto. 

4. Negoziati grandi arenati sii l’afpetcazione d’vn Corriero . 

5. Si fpera di nuouo fentir efaltato il merito j mà chi fpcraua_s 

*' difpera. 

(S. 11 verde delle fperanze è fui fine della Torcia . 

7. Nuoua lega fa migliorar alquanto le cofc d’Italia . 

. 8. Nuoui concerti guaftano vn’importantc conceno . 

t J. Ambafciate publiche fenza frutto » altre fegrete non fenza_* 

* fucceflo i m .. ■ ; 

10. Gran propoita , mà piena di fofpetri fì. fiar molt’horc in Gabi- 

netto à configlio . 

11. Cattiue nuoue da due pani, nulla di buono dalle akre. 

1». Scompigli grandi in quell’Ifola , Se vn Maeftro fà il latino à 
cauallo . 

13. Gouerno rigorofo sforza vn popolo à pericolofe r ifoluzioni . 

14. Si fpedifeono Corrieri per emergenti lagrimeuoli . 

15. La fortuna volta le fpallc per qualche tempo à chi l’haueua pei 

il ciufictco . 

1 6. Si teme della vita d’vn Grande di ftatura , e d’età . 

17. Quella Corte Tanta cafca in mormorazioni inutili . 

18. Puntigli fuor di tempo allungano i Trattati importanti con prc- 

giudicio d’vna pane . 

. % \ 

T’ AFFACI COMMVK 1. 

J* £ f Qe litiganti il terzo Icua di mezo > contro il prò- 

JL ucrbio . 

• ». Vna Setta politica hà prefo vn granchio à fecco. 

3. Finifce il contaggio al finir della gente . 

*' 4 * 'Vn Segretario tn difgrazia del fuo Prencipe . 

J. Nuoue di Germania non fi credono i e faranno vere . 

6 . Miniftro grande fu’l precipizio . 

7. Si dice di nuouo d'yn Matrimonio d’vn Prencipe. 

*" ■ • tlJ 8. Man- 

, w 
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. 8. Mano» il cornerei© » e con quello le Cittì . -a-. » \ 

p. Paefe diuii'o farà defolato . .0 . .. 

10. La Fetta di quelli è la Vigilia di qucgTaltri. 

1 1. Catti ue nuouc per Titalia : Mercanti per terra . : , 

12. Vendetta crudele ci’vn Caualierc contro vn’alcro. 

I^. Prigionia dVn perfonaggio per fegui tato à torto. , 

14. Crcpa vn maligno! e rètta fanata vna communanza di Galanc* 

huomini da vna gran Pctte . 

15. Nuouc leggi rigorofe per correggere abufi, difficili da levare. 

\ 6 . Vna Sena inquieti , che profilano il contrario » comincia à 

inuigorirc» Se alzar la tetta. 

17. Si fanno diligenze per eftirpar vn mal naiccnte . 

iS. Nuoue cattine per certi Meteami di Cittì marititi» . i 

Nello fletto molo erano preparate altrctante rifpollc per ciafcun’al- 
tra Stagione * e di quette prefe dipoi I Rfrana/ttfoiilTO òhe la lancetta 
motta in giro andaua à fermarfi à vn numero * ò à vn’altro- di quella « 
sfera , fe ne componeva il Frugnuolo j onde fi vede efltr cosi fortuito » 
Se accidentale quello modo ù’indouinare » che nulla, più e anzi g’ió ha- 
ueffi riputo qual’altra circoftanza aggiungerai » per renarlo più for- 
tuito » tthaurci volontàri ritto j onde non m'bà giamai premuto > quan- 
do à Superiori fotte piacciuto di levare > ò murare alcuna colà , poten- 
do elitre! che appunto mutafièro vna di quelle» che non farcbbdì a u ite- 
rata ; anzi appunto il prim’anno , chVi tu flanapato» cttcndofi detto nel 
difeorfo deirinucmo » che farebbe pochijfima Tiene » lo Stampatore di 
Bologna »j perche mentre ne componcuala Stampa » ncuicaua torto » 
cangiò quel pochijpms in afjdiffimx ncue» e fi auucrò così bene » cttcn- 
done caduta molta tutto quel Carneo* le -» -che hi cagione rn parte del 
primo credito» che cominciò ad acquiftare quello libretto. Hor vadano 
dunque gTAttrologr *. e prouedano di regole più lkure per iàbricaro 
i loro Prouottici di quelle, ch’eglino hanno fin qui adoprate in «nodo > 
che pollano colpir net vero più frequente aliai di quello habbia fatto il 
Frugnuolo » altrimenti non credo già io » daranno più ad intendere ad 
altri , che à que’ miferi Vece Ili » e Pefei , che s’accicchano nello fplcn- 
dorc della luce » che vi fia Arte di fapcr l’auucnire. non folo in quelle 
cofe , che dalThumano- Arbitrio dipendono » e che fono fintamente * e 
giuttamentc proibite » e dannate da Santa Chitfa j mà ne meno nello 
Murazioni de’ tempi , Nauigazionc , Medicina , Se Agricoltura , allo 
quali fe non sottende fìn’hora la proibizione , ciò fucccde , perche no» 
tutte le vanità, e fàlfe opinioni de grhuomini, mà quelle folo , elio 
più direttamente impedirono la via della là Iute , fono l’oggetto di 
quelle Tempre tremende , e rifpcttabtli Cenfurc . Fri tanto non e poco 
rifeontro della verità ,» che da cosi grande Efperienza rifulta , Tetterò 
vfeiti in quefto tempo tanti altri librcui contro il Frugnuolo , con ti- 
toli di Cetano Frugnuoli * Amitrugnuolr > di Forbici dei Sartore * o 

tanti 
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tanti altri, buona parte Squali fono Rati fatti da A Orologi dinon_# 
piccolo grido nelle loro Città ; e ( fc il vero mi fiì detto) da qualche Pro- 
le flore d’vno Studio publico , ne* quali hanno refa eziandio la ragione 
A Urologica de i loro Pronoflici , e fpcrato d’indouìnar piti del Fru- 
gnuolo , e difcrcditarlo; mà mai gli e venuto latto «facquiftar per fcj 
lidi! eredito veruno , e pure fe mai pofero Audio in dicilctar bene..» 
quelle cifre del Fato da loro forfè creduto > i credibile l’habbiaho latto 
in quella occalione > il che non ottante hanno difpcratam. ntc labiato 
di profeguire l’imprefa , abbenchc cgn*anno li veda qualche nuouo 
Campione in Lizza , à quali non hà vfato il Gran Cacciatore di dar 
mai orecchio, non chcrifpofta , affai rìfpondendo per luì l’Efpcricnza. 
cui dente , & il confenfo vniuerfale , che hà mantenuto din qui il Fru- 
gnuolo in tanto credito fopra gfaltri * anche quatir’annì doppo , che_» 
il Mon Jo «à f molli non credano , maflime lontani ) ch’egli è * 

fatto à fortuna , mà il cafo è , che ^4TÌ rologiat proprium tf? ; ut Corani 
•vulgo ima fortuita yen' taf itiam publicis tnèndacijf Jidirn faciat , (J ac- 
ci dot j quod de y Ipollinit tempio quidam dixit , it beni ditta memori - 
ter celebrentur , errata verno recordetur . Corti. Jfgri p. de Vanit. fa en- 
ti arum . Quindi è , che per quanto follerò per replicare gl* A Urologi 
à qucfl’opcretta , io non mi fento di rifponder loro giamai con altro * 
che prouocando all’efperienza di pili anni in predire le mutazioni dell* 
Aria , io à cafo > c fenz’arte , Oc dii con l’Alfrologia > ò con quante.» 
Arti , e regole vogliono: Che fc non troucranno regole d’indo uinarej 
quelle aliai meglio di chi parla à fortuna , mentre fono le cofc piti e 
efenti dì tutte dali’humano Arbitrio; che colà pretenderanno nel tettan- 
te delTAftroIogia ? 

S ps-MCM yif w enfiar ttfa.rH » Menando: » 
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I N D I C E 

v DELLE COSE NOTABILI- 



■ n.;ftotcic non hà mai parlato d* Influiti occulti, 
ne attribuito loro alcun effetto quaggiù , mi 
gl’ha fpiegati per altri mezi . pag. j 

Arinotele come fpieghi gl’Influlfl della Cani- 
cola , Orione &c. pag. 9 

Aftrologt non ponno preuedere i venti. Se per- 
che . ». .i • - pag. 29 

A Urologi molte volte fpiegano la pcrmiflìone_> 
dell’ Aerologia ,oue tratta della medicina, A gricoL 
tura , c Nautica, come fe la permi/Iìone folle vna 

approuazione , ò Autentico della verità dell’Arte . pag. 30 

Aria con che ordin c merauigliofo feorre per leMinicrc . - . pag. 33 

Altrologi nonindouinanofe non à cafo . pag. 5 2 

Ariftotile nelle fue opere non hn ferro parola <lel fluflfo. e rifluflo . pag, £7 

Afpetti del Sole , e Luna qual’efficacia habbiano nell’influire . pag. 5 S e fc - 
guenti • 

Afpetti , e loro virtù nell’influenzc variamente fpiegata da Tolomeo, Albu- 
mafare, & altri. 6 q 61 

Afpetti de’ Pianeti non ponno operar fe non fecondo il più , e meno della_* 
Ir 1 » v irtl1 principale di quei Pianeti } c però non ponno clfer altri benefici , 
altri nò. 6l Ó2 

Aftrologi antichi non ponno hauere olferuato bene gl’Influfli cclcfli . Ò8 
_ /* ^ 


e fegu. 


<*9 

7 2 

7 * 


Aftronomia perfetta non l’hcbbero mai gl’Antichi . 

Anno de gl’Egizii incomodo per gl’vfi ciuili , e però imperfètto . 

Altrologia fenza 1 Allronomia è fenza piedi, fenz’alc, e fenza lingua . 
Apogei de’ Pianeti, c loro tranfiti d’vn fegno all’altro non influirono, co- 
nte hà creduto il Cardano , & altri . 7$ 

Apogei , loro moto inccrtilTìmo . 76 77 

Ateniefi faluatift da Perfiani trafportando leperfon e, e gl’haueri sù l’Arma- 

' . $ Acci- 
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Accidente A popietico accaduto all*Autofe« ^ 8» 

Auguri come diuideuano il Cielo . ( 9 ^ 

Auguri rcnderebbono più probabili ragioni delle mangioni del Cielo da loro 
p'ratticacc di quello facciano gl’Aftrologi . 93 

Anguille fuo fegato come faciliti il Parto . 9 8 

Allrologia noaptitj cfl'cr vera » mentre è vera IaNoftra Santa Fede * 99 

Aftrajogi necemtati à credere il Delfino . ( ' f 99 c fegu. 

Arbitrio humano non può Ilare con l’ Allrologia . 99 c 

Attrologi dourebbono predire con più certezza dcll’altrc cofc, le mutazicmi 
de’ tempii c pure non le indouinano , fc non à cafo . 1 °4 

Arco della Direzione > che cofa fia , c come rifponda à gPAnni . Ic<s 

Aflrologi difeordi nella Dottrina delle Direzioni . IO< * 

Aflrologi di varie fette dicono tutti , che i loro Auucrfarij non indouinano * 

, fe non per accidente . 1 1 ■ * >••••- t ■■ ■*■■- ■- — " ,0 ^ 

Accidenti accaduti all’Autore pii! memorabili in fua vita. no e fegu. 
Allrologia indouina folo per fortuna . i x 2 1 1 } 

Allrologia Titefca pid copiofa d’Afpctti , c Direzioni dell’ordinaria . 
Arbitrio humano non può cflcr libero , quando fi polla indouinar dalle Stel- 
le . 1 14 e fegu. 

Aru&icina , c feienza degl* Auguri accreditata fin su gl* Altari poi abolii- 
taV pag. Iltf 

Aftronomia,e fua incertezza non pregiudica al Giudicio generale dell Afiro- 
logia > mà ben si rende imponìbile quella delle Riuoluzioni » 1 1 7 

Accidente grauc accaduto ail’Autofc in età d’anni 44. non palcfato in quell - 
Opera nella ferie dcgl’altri Accidenti per lafciarlo à gl’ Aflrologi da indo- 

uinare. — ___ 4 . J l8 

Jjjir a inclinanti f ed non r/\gunt . vann r/'fiigiqtlrgl A Urologi per copile la -* 

. necdlìtà del Delfino da loro creduta . X e fegu. 

Allrologia paragonata ad vn’Orologio da contrapcfo . X e fegu. 

Allrologia fc folle vera, farebbe fàlfa anche la Filofofia . Xll 


C Atonc fi merauigliaua che gl’Arufpici nello feontrarfi fra loro non rx- 
dc fiero . , 

Calore Cclclle fc influifea qua gìd . . P a S* . * e “o* 

Ciclo eoucrna tutte le cofe inferiori > dettò d’Anllotilc come deue intender- 
li. . P a S: 5 

Cielo fe fi mouelìe » non reftarebbonò allatto i & immediate di mtioucrh lo 


cofe . 

Ciclo opera anche con occulte influenze . 

Cautela necefl'aria nell’admettcre le influenze occulte . 
Canicola come operi fecondò Arillotile , 

Conchiglie perche più piene à Luna Piena fecondo Arillotile < 


P a S* 

P a 8* 

P a S- 

P 3 g- 

pag- 

Orili » 
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Grifi , e Giorni critici , fe dipendano dalla Luna . pag. 8 c fcg. 

Calore della State perche feguiti à crcfcere il mefe di luglio , e d’AgoUo , fe 
bene i giorni calano . pag. l x 

Canicola che cofa operi nei caldi dcll’EUatc . . pag. n 

Canicola come fatta vedere di giorno in vno Specchio fótt’acqua da certi 
ImpoUori. , . pag. 13 

Calore di certi gradi determinati neceflario i molte operazioni della-» 
Natura. ^ paor. jj 

Cagioni degl effetti naturali fono molte inficine , che concorrono con lo 

Stelle . pag. xj 

Cafualità delle colè come s'intenda . pag. _ jy 

Cagione perche fiano perpetue pioggie nel Malahar in quel tempo medefimo, 
che fono perpetui fercni nel CoromanJcl , chefeco confina » pag. 2<S 
CoUcllazioni quando follerò loro wnpoftl 1 Nomi . pag. S 7 

Coftcllizioni non Tempre ne da tutte le Nazioni cosi chiamate . 1 ?8 

Confiderazioni fifiche fopra glMhfluffi del Zodiaco , c primo Mobile e Piane» 
ti ne i fegni di quello . pag . ^ c f e< ,. 

Cardano fuperttiziofo, & Amante del mirabile . pag. Tj 

Caufe prodi me , che concorrono à gl’accidenti Mondani hanno più forza_» 
delle Stelle. ' • . pa®. *a 

Cafe de’ Pianeti con qual ordine fiano fiate loro attribuite . ... p. ^ 

Corrifpondcnza del fiulfo j e rifluflò del Marc con i moti del Sole , e della.» 

Luna. . ^ pag. ^ e fcg. 

Congionzione_j Se altri Alpctti della Luna col Sole > come cornfpondano à 
i moti del fluffo , c rifluflò . ^ pag. j 7 

Caufa probabile del fluflo, c rifluflò indicata. pag. 55. e°fegu. 

Congionzioni , Oppofìzioni , e Quadrati della Luna col Sole come ha bina- 
no parte nel fluffo » c rifluflò del Mare . • fP -60 

Chimici Chimerici vna gran parte . pag. g - 

Ccntiloquio di Tolomeo poco Ragioncuolc . 0- 

Colonne Iafciatc da gl’A Urologi a u ami il Diluuio con le Redole dell'A Uro- 
logia è fìttola . . 68 efegù. 

v-aldci come fauolcggiauano circa i Pianeti , e le Stelle . 69 

Comete, c loro moti ignorati da gl'Egizii, e da iGreci . „ « z 

Congionzioni magne di Saturno, c Giouc cfaminate, c confutate. 74® fc<nj. 
Cronologia incerta fconccrta l’AUrologia . °~ » 

Cardano hà fcritto con più temerità , che ragione . 77 

Congionzioni magne di Saturno, e Gioue con quaPordine fuccedono. 78 79 
Cardano cfuoi errori circa h verticalità delle Stelle . pag. g 2 8? 

Camillo Dittatore Romano Riputato il fecondo fondatore di Roma . 85 

aI,c Diui/ ì° ni » che faceuano gli Auguri . ' o2 

Cale Cele Iti , c varie maniere di formarle ° 0 % 

Cafe CcIcUi improbabili . 

Cafe CtlcUi fe ponno crigcrfi à quelli, che Ranno nella Zona AuUralejI 

S 2 nella 
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nella Torrida , e Cotto il Polo . 95 

Concezione, e fu o momento . __ , 

Caufe,e arcoflanze profiline nccefiarie alla nufcita d*vn effetto non dipendo- 
no tutte dalle Stelle . . 10 5 

Cornfpondenza della Natiuità dell’Autore con gl’Accidenu di fua Vlta,poca, 

Conitcllazioni nelle Figure de’ Padri , e Madri ponno cfler infcufle à i Figli, 

e vice verfa . 1 1 7 

Caufe profTìme de gl’ Accidenti del Mondo trafeurate da gl’Altrologi . io 
Caufe efficienti in natura non farebbono altre che le Stelle , Ce folle vera l’A- 
V : Urologia . 501 


H* 


Ioifione delle dodici Cafe 



103 cfegn. 
io (5 


D 1U1I1UUW uva*v^—- 

Dignità eflènziali de ’ Pianeti durano lungo tempo, 

Direzioni , e loro fondamenti - 
Deftino vedi Fatalità . 

Direzioni, e loro Dottrina confo tata • 

Direzioni variamente pratticate da gl’ Aftrologi • 

Direzioni nell’ Alcologia Titefea fono pili numerofe che neU ordì- 

Direzione della Luna all’Oppofto di Saturno, che feorre all’Autore queft- 
anno 1684. e fuoi lignificati . . . IJ>A ll 3 

Direzione dcH’Afcendentc al Quadrato di Saturno nella Genitura dell Auto- 
rc sdegnata da gl'AJlrologi per mortale l’anno ìót 5 « \ 1 ^ 

Diogene 0 col femplice palleggiale couftnauarzenonc , che negaua, darli il 

moto » 


E Siftenza degFInfluffì concefla dall’Autore . f. 6 

Efpcrienza d’vna figurctta di vetro che polla in acqua galleggia à lume 
del Sole , fecnde à fondo à Lume di Luna . pag- 

Efpcrienza circa glTnfluflfi della Luna per Caper l’hora del Nouilumo.pag. 14 

Efalazioni della terra variamente fuaporano . pag. 24 25 

Ecliflì della Luna tàccuano fuenirc Francefco Bacone Gran Cancelliere d - 

Inghilterra . * 1 

Efp„ritnzc intorno all’AllroIogia come dourtbbono ftrii . 

Epìlcptici perche ritentano de’ moti della Luna . 

Egizii hebbero manco cognizione d’Altronomia de’ moderni. 

Errori de gl’Egizii nell’ Aerologia » 


FS- 


5 $ 

61 

69 

71 


F Fu- 
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E Ermentazioni follo modificate da' Raggi Solari .' pag. 5 

Filolofi efalcano alle volte l'Aftrologia piti del donerete perche, pag. 6 
Flufl’o , e riflulTodalla Luna, e dal Sole dipende. pag. y. 7. 

Freddo perche lìa maggiore il Gennaio '* e Febbraio* che i giorni crcfcono » 
che il Nouembre , e Decembre , mentre fremano . pag. 1 3 

Francefco Bacone patiua fuenimenti durante l’Ecliffc della Luna . pag. 5 1 
Famigliarità de' Pianeti ne' Segni Celcfti diftribuite fenza ragione da gl’A. 

Urologi . . pag. 5 6 

Fluflò * c Rifluito del mare da che principalmente dipenda . pag. 5 7 

Figure delle Fondazioni di Città fi trouano rariifime . 83 e feguenti . 

Figure delle Fondazioni delle Città inutili * e yane * 80 87 

Fegato d* Anguilla facilita il pano • ' 98 

Fede Catolica non Farebbe vera * fc folte vera l’Aurologia . 99 

Fatalità creduta * ò fuppofta da gl’AfiroIogi benché in appare!» ne- 
gata . 99 e fegu. 

Fato * ò Dettino è forza * che regga il mondo * fe l’Aftrologia è vera . 107 
Figliuoli di chi hà Marte in quinta Cafa * ò non nafeono , ò muoiono prefto 
fecondo gl* Aft rologi . • nj 

Figure delle Kiuuluziunicosi dell’anno per i pronoftici del Mondo » Come_? 

delle Geniture fono falle ,c vana la loro Dottrina . ' * 128 

Fortuna Protetrice degl’Aftrologi . ! 3® 


G 


Alilco * e fua ingenuità . 


G 


Pag- 


Granchi * e conchiglie* & altri Cruftacci perche pili pieni à Luna pie- 
na fecondo AmA otile . pag. 9 

Giorni Critici delle Malarie, fe dipendano dalla Luna . pag. 9 e lèg. 
Gradi determinati di calore neccflarii à determinate operazioni della Na- 

tura. pag. jj 

Galeno perche frriuefle il fuo terzo libro de diebus Critici s . pag. 3 1 
Giorni della Settimana di douc hebbero i nomi * c l’ordine . 69 

GiorFranccfco Spina Aftrologo fàmofo* mà Vifionaric»e fue predizioni con- 
tro Turchi non auueratc . • 80 

Geniture delle Città fi trouano rari(lìmc*e la Dottrina loro è inyerifimfle. 8 6 
Geniture delle Città fe pofiano , c dcuano erigerli al momento della prima_* 
pietra della Fondazione » ò come . $6 

Gemelli* e loro Geniture . 90 

Genitura dell’Autore , & hora di fua Nafrita . 108 

Genitura dell’Autore rctitìcata da due Aftrologi eccellenti * che hanno con- 
flicuita l’hora della nafrita diuerfa vno dall’altro più d’vn’hora intiera. 109 
Geniture de* Figliuoli ponno. portar la morte al Padre fecondo gl’AftroIo- 
gi- . - 117 

G10: 
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Gio; Pico Miran dolano , c faa morte ft fia Hata predetta . 1 29 


H 

• 

H Ore planetarie onde haueflero Parigine* e come fi trouino . Pag. 47 48 
Hore planetarie vane , & inutili . pag. 48 49 

Hore Lunaria non Solari s’attendono parlando del Fluflo*e Riflutìopag. do 
Hore Planetarie con qual’ordine fi contano . 69 c 70 

Huomo lènza la libertà dell'Arbitrio non farebbe da piti de* falli.. IX. e X 

I 


I Nflufli Celefti fe fi diano * ,q nò * e come » 
influenze occulti- fi so.*«.v.iu..« dall’ Autore . 
Jnfluflo della Luna * come operi nelle plàmtf- 


Pag. 5 & feg» 

pa g, 6 

« e gnauli . 9 io 

Influflb Celcftc, che cofa fia fecondo il Cardano* fecondo l’Autore anco- 
ra , • pag. 17 

Ippocrate* e fue autorità à fa u ore dell 'A Urologia » pag. $4 

Influenza creduta della Canicola * & altre Stelle , è fàlfa . pag. 3 j 

Ippocrate perche comandi l’oficruanza de* nafeimenti delle Stelle nell* Medi- 
cin»« Pag- 34 

Influenze de’ Segni cclefli non ponno cfl*r« adeflo l’iftcfle , che furono ài 
L , fccoli pafl'ati . pag. 40 

Influfli delle Stelle fiflè fi cficndono folo à cofc di lunga durata , fecondo il 
Bclanzio . pag. 40 

Imagini del Zodiaco del primo mobile ancorché fenza Stelle * e loro Arca* 

■hr> 'Aftrnlnoten riferito daUU -la«a^ i n - . pag. 41 

Influfli del primo mobile impoflibili da conofccre*& ofleroa».i»»g. 42 £ fcg. 
Influlfi de’ Pianeti nc i Segni del Zodiaco cfaminati con ragioni tifiche in- 


genere . , . .. pag- 44 45 

Influfli del Sole * cLuna fono manifcfli $ degl’altri Pianetino j mà ccn la_» 
ragione s’admcttono . _ pag. 50 

Influlfi fi conciono, mà fi nega che operino fecondo k regole dclPA Uro- 
logia * . P a S* 5 * 

Influfli de* fegni del Zodiaco impropriamente diflribuiti . pag. 5 5 

Infermi lèmono i moti della Luna > c perche . pag. < 5 3 

Influfli dourebbono produr gl’etìctti nel tempo della Conftellazione . 66 

Influfli fopra le Città non fono regolati daUc Geniture * ò lia Figure delle lo- 
ro Fondazioni . 87 

Influfli dourebbono operare in tempo* c non in momenti . iui , è 88 

1 n fi u fio fes’impri ma nc i corpi nel momento del nafccre > e come . 88 c fegu. 
Influfli delle Cofc cclefli non fono nc in Ciclo * ne fra gl’Elcmcnti . 94 

Influfli perle Direzioni fc s’imprimano al tempo della Nafciia, e douc fliano 
nafeofti fino al tempo dcgl'eftètlj . . ; 9 7 

Incli- 
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Inclinazione influita dalle Stelle c vn vano fotterfugio degl’AilroIogt 7 n$ 
Infermità tarie de gf occhi hauute dall’Autore > fe fiano procedute dalle * 
Stelle. 1 2i 

Incertezza dcll’Aftronomia non pregiudica fempreair Aerologia. \i 6 city 

L 


L Vme , calore > e moto » influflì primari j del Cielo . pag. 5 

Luna rende calore ne termometri con yno Specchio V fiori o gran» 
de . ^ ' - pag. 5 

Luna muoue il mare nel fluffo , e rifluflò . p^jj>^_s 

Luna piena , che cos'habbia che fare co* Granchi fecondo Ariftotile » p. 8 
Luna fc dia regola à giorni critici . 

Legnami > .ioli..* A luna VI 


v — pag. 8 efeg. 

Legnami . jw«i >« a im» vecchia incerti Meli fiano più dureuoli , c 
meno foggetà al tarlo . p 3 g. ^ 


Luna creduta eccitare vn’ebulizìone nella cenere fott*acqua nel momento , 
che fi congiongc co*l Sole . pag. 14 

Legno nelle piante dalla parte efpofla à mezo giorno più leggiero, e porofo , 
verfo Tramontana più fiflo , c pelante , c perche . pag. 1 6 

Luna col fuo Lume notturno ia crcpar le Campane ne paefi maritimi di Perii* 
fecondo racconta vn’Autor moderno . . m ao 

Luna in lingua Tcdcica c di genere mafcolino , Se il Sole feminino. pag. 54 
Luna come mfluifea nel flufib , c rifluflo del mare.. pag. 51? 

Luna co’l fuo moto , e Sole co’i calore fono caufc principali del fluflò » e ri- 
• fi u fio . , pag. jp 

Luna ha piu forza del Sole nel cagionare il fi urto , e rifluflb - , pag.- Co 

Luce della Stella di Gioue è manco tìeua uumxuclima parte della Luna t. * 6 1 
Lunatici A **trt pèrche negl’Afpetti della Luna rifentano la loto infirmiti .^ } 
Letterati di grido alcuni hanno concerto più del doucrc all* Afirolo- 
già. . _ I07 

Libero Arbitrio di molte perfonc concorre à gPAccidenti dVn folo. 122 12} 


M 


« \ ' 

• • v *•»* • • > l, 

M Oto de’ Cicli fc influifea qui giù , e come . pà<r. 5 

Mare , rifentc de’ moti della Luna , c del Sole nel flurto , °c ri* 
flurto » t ‘ pag. 5 

Moto de’ Cicli fc certaflc , non certarebbono fubito le cole fublunarì dal 
moto • • . . _ _ , ■ ^ pag. 

Moto de’ Cieli cclfando morirebbono tutti gfAnimali , e come . pag. 6 
Mare, e 4 ùo flurto b _ . pag, 7- 

Moti piccoli con certo tremore fanno guaftare i Vini » che à feofie gagliar- 
* de , c di lunga durata non fi guaflano i pag. \6 

Moti piccoli delle Stelle , e piccoli gradi di calore , che dalle medefime pr«- 

ven* 


/ 
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vendono, potino alterare le cofc fublunari . ' P*S- 15 

Mutazioni de’ tempi non confrontano con le coftellazioni , fc non qualche 
volta per accidente . P a g* I 7 

Malabar , c fue pioggie merauigliofe . . . pag. 25.26 

Monti della Cordiliera nell* America caufano varietà di Stagione da vn lato , 

e dall’altro. . P a g - 2 7 

Monti Apennini caufano divertita d’effetti d’vn vento medehmo di qui 1 e_> 
e di là da gl’iftc/Ti . P a g- 2 & 

Medici la maggior parte fprczzano , e non offervano le Regole Aftrologi- 
chc nel medicare . P a g* 3 ® 

Minierei e mirabile effetto* che in cflè fa il corfo dell’aria circa gl'Équi- 
«ozij . f P a g* 3 J 

Monomeric , ò fia Timoni < ma (riparie , che aflegnan© alcuni Aftro- 

P a g- 49 


logi al Zo liaco del primo mobile. . 


Marfii o Ficino non hà creduto all’Aftrologia . p«g. qy 

Mutazioni dell’aria fono le cofe , che l’Altrologia dourebbe meglio dell’al- 

tre indouinare . ... „ Aft P a .S*? 2 

Metalli fc fiano foggetu a Pianeti * come vogliono gii Aitrologi . 

MacuxioV c Venere non fono in Cielo difpofti, come pensò Tolomeo . 

pag. 55. . 

Mineralifti non offervano virnl alcuna de’ Pianeti ne' Metalli . pag. 6 $. 
Metalli doue fono nelle Miniere vi fi trouano cosi nelle horc fue Planetarie , 
come fuori di quelle . P a g* 

Miniere d’Oro , c d’altri Metalli maturano in lungo tempo . . pag. 69 

Momento tìttu. Kafcita fe deua cflcr ptecifo 1 come dicono gl Aftrologi 

pag. 89 . * ’ " -j— 

Momento della Concezione indagato vanamente con la l rutina d’Ermetc . 

pag. 98. 


N / .• 

I • # 

N ilo, e fue cfcrcfcenze, non fono ogn’anno eguali . pag. 26. 27 

Nafcimento della Canicolafi fà 25. giorni piti tardi de* tempi d’ippo- 
crate , e pure gl’cftetti * che gli fi attribuifeono , vengono à mcdéhmi 
giorni d’all’hora . pag. 3* 

Nomi delle Coftellazioni da chi prima fiano flati importi . pag. 3 7 

Natiuità, e fuo momento. . pag. 89 

Nigidio Figulo , e tua fimilitudine circa il momento della Nafcita-j . 
pag. 89. 90. 

Nafcita di Fanciulli può effere prorogata , ò folleeitata qualche tempo dall*-* 
fiumano Arbitrio . ‘ r »* pag-98 

Natiuità dell’ Autore ftabilita diuerfamentc da due Grandi Aftrologi . 
pag. 109* 

O O Sta- 
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O striche perche pili piene à Luna piena fecondo Àriftotiie . pag. 8 
O nervazioni Aftrologiche nel dar Medicine fono inutili , e vane . 
pag* 45* 

Oflèruazioni intorno gl’influflì come fi dourebbono fare . pag. 6y 

Non ponno riufeire, iui> e fcg. 

Oflèruazioni fudette non fono fiate fatte da gl’Antichi j come alcuni ere- 
. dono . pag. d8. 

E non fi poteuano fare . pag.dp. 70. efegu. 

Obelifchi de gl’Egizii feruiuano d’Iftromenti Aftronomici . 

Orofcopo Sacerdote Egizio . 

Oflèruazioni circa gl'influflì in gran parte faiioW» 

Oflcruazinni (T* < mj.ofI.bili da farli con certezza . 

Orbe magno > e fue Riuoluzioni eliminate , e confutate . 

Obliquità del Zodiaco , e fuc mutazioni incerte . 

Ordine delle Cafe celefti incerto, e vario appreflo à grAftrologi . 

Opinione d’vn Moderno circa la impreflìone de gl'influflì . 

Opinioni varie de gl’Aftrologi circa le Direzioni . 

Oficruatorio Corraro eretto in Venezia dall’Eccellentiflìmo Sig. Girolamo 
Corraro con la Direzione dell’Autore . pàg. 123. 124 


P*g- 70 
pag* 7 * 
P°g- 73 
Pag* * 5 
P a g- 75 
Pag* 78 
Pag* 9 * 
pag.ptf 
pag. io* 


* 

P Azzo che credeua d’eflcr Rè , guarito odiò il Medico » che l’haueuaj 
fanato . pag. % 

Piante , & erbe , perche crcfcano più à Luna crcfcente . pag. 9 

Piante , come fi nutrifeano . pag. io 

Polli , come fi facciano nafeer dall’oua in Egitto , fenza il couar della Gal- 
. lina. . >;• pag. tf 

Pozzi , da’ quali efala vento gagliardo in Vdine . , pag. 24 

Pianeti, cloro influflì cfaminati . pag.47.&fegu. 

Hore Planetarie onde haueflèro Toricine . < pag.47.afc fegu. 

Pianeti , qual ragione perfuada , che influivano . pag. 50. 5 1 

Pianeti ,e loro Cafe cclelti con qual’ordine fiano loro Hate attribuite, pag. 5 3 
Primo Mobile non fi può dir , che influifea . pag. 5 5 

Pianeti non è vcrifimilc , che habbiano influenze fenfibili nc gPAfpetti frà 
loro.- ... . i pag. 

Pianeti non hanno il Dominio creduto fopra i Metalli . pag. 64 

Pianeti fono anzi quattordici , e non fette . pag. 54 

Pianeti non hanno dominio fopra i Metalli . pag. 65 

Pianeti , e loro ordine da Saturno fino alla Terra vario dal creduto da gl’E- 

®J’ 1ZÌ n' ' . pag- 70 

Pronouici generali non ricercano momento prccifo della nafeita. pag.90 

T Pia- 
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Pianeti tutti fuori delle fue Dignità eflenziali pronofticano infelicità 


pag .91. 

Pronoftici fallì fatti à Pompeo , Cefare , Se altri . pag. 9 j 

Pianeti del continuo influiscono alla terra ne gl’ifìcffl momenti molte forte 
4'influflì anche fri loro contrarii . pac. 94.95 

Predizioni fa mofe portate in loro difefa da gl’Aftrologi prouareboono pili 
tolto il Fato , che l’Aftrologia . pag. io j 

Pronoftici Generali non ponno verificarli, che à fortuna, molto meno i 
particolari . ... P a 8* ?°7 

Punti imaginarii del Ciclo fenza StcHe * nè raggi, creduti di gran vinti 
da gl'A Urologi . * ..<i pag. 1 18. 119 

Prouerbioantico, quantum metiuntur ^fftronomì , tcmtummentiuntur Oro- 
logi 5 fallì fica to da gt* A fl-mlngi per ridurlo à lor fattore , dicendo in tutti* 
due i luoghi mentiwuur . J , 

CL : 


Qì 


Valiti elementari concedute gratis a* Pianeti , & alle Stello .’> 

^pag.dtf. 

, " f * ^ • 

. R 


P Riccioli à torto riprende Gemino , & il Petauio per difendere I’Aftro- 
. logia. ' . P a g- 3 * 

RiccogUtrici come facilitano il pano in cene occalìoni . pag. 98 

Riuoluzicni Aerologie he vane , & imponìbili . pag. 1 25. & lega» 

; « 1 ' 1 .... , ’ ^UéO • 

S 


S Tellc è probabile , che rendano qualche calore , benché infcnfibilo • 
pag. 5. 

Stelle hanno anche influenze occulte , e come . ■> > pag. 6 

Stelle d’Orione , Canicola , & altre » come operino fecondo Ariftotcle . 

pag. 7. ' r - >' 1 !’ 

Stelle del Leone* Canicola* & altre, come operino nel calore delimita- 
te. ■■■■■'. pag. ti* i*' 

Superftizione di Liuia Madre di Tiberio 5 mentre era grauida per fapcre 
fe doueua panorir mafehio . P a S • 1 5 

Spelonca , nella quale gettando rn Saffo d’vn fubito fi fa il Ciclo tempefto- 
fo, pa§. 24- 

Sole * e Luna hanno piti forza nella Zona torrida , che ne U'altre • 
pag. 2 6. _ ' 

Stelle fc non influiffero * farebbóno fuperfluc-# e vn’Argoroento ridicolo 
de gl'Aftrologi . pag - 31 

0 ^ . Stelle 


Digitized by Google 


» - 


IOf .'.li Ili 


. _ * 5 ? 

Stelle j e loro Nafcimemi , perche tanto offeruati da gl’antichi . pag. 34 
Segni del Zodiaco del primo mobile > e del Gelo ftellato , che cofa fìanoj 
& in che liano differenti . r 3 o- 31 - 3 Ó 

. Segai fudetti > perche così chiamati . pag.36. 37 

Segni cclcfti non ponilo influire al prefente » corbe influiuano à fccoli paf- 
fati ... pag. 40 

Stelle fìffe nulla « ò poco influirono fecondo Lucio Belando . pag. 40 
Segni del Zodiaco del primo mobile ancorché fenza Stelle , fono creduti 
pieni d’imagini da alcuni Aftrologi . - pag. 4 1 

Superazioni diuinatorie quantunque vane > e ridicole tutte trouano credi- 
to. • « 

Sigilli Planetarii fuperftiziofi » & inutili 
Saturno perche ila detto malefico » freddo , f*w° f 

Sedile vedi A C^uuti 

Sole col fuo calore muoue l*arià , e Tacque . • t f ■ 

Se fio Mafchile > e Fc minile de* Segni del Zodiaco vanità 
Settimana » e fuoi giorni perche così nominati . 

Stelle come s'intendano verticali ad vn Paefe . ' 

Non c vcrifìmile > che producano gl’efftttì creduti . 

Stelle verticali à varii Paclì non è vcrifìmile j che operino cofa alcuna 
pag. 82. e fegu. • - '•* ■ 

Stelle » che furono verticali à Roma nella fua Fondazione . pag. 8^ 

Stella lucida del fianco di Perfeo cagione fecondo il Cardano del cangiamene 
. to del valor de* Romani và accoflandofì à Parigi » & altre Città '. 
pag. 84. c fagli. ^ 

Stelle non ponno difporrc di tutte le circoftanze ncccffaric ad vn’effetto . 

pag- i°5 1 " ' t ‘ 1 r \ 

Sedie hanno' pitta che tarerei' temperamento de gPhuomini . ‘ pag. 107 

Stratagemma per gl’Aftrologi per acquiftar fama d’indouinare . pag. 120 
Stelle fartbbono le fòle Caule efficienti in natura } fe folle vera PAftrolo- 
gia- pag. XII 

T 


pag. 4P 

1 * 5 -' 51 

t rXftHp 

• P a £- 59 
pag. 62 

pag.tfp 
pag.8o. 81 

J ?ag- 8t 


T Vrbini detti à Venezia biffaboue affai pii! frequenti da 25. anni ih-» 
quà, che per l’auanti , e perche . pag..3£ 

Tempefta, cheli fufeita al gittarif vii Saffo in certa fpclonca . pag. 24.45 
Tcmpefta t c fereno diuife pel pi vi meli da vna fila di monti nel Mala bar . 
-j.pag-.s 5 - 

Sua cagione . pag. 2 5 

Tolomeo Autore del Quadripartito non è Pifteflo > che l’Autore dell’Alma- 
gefto. pag. 54. e do 

* r | n o » e Sedile vedi Afpetti . 

Triplicità ignee j &c. per le Congiunzioni magne > perche inuentatc . 

m- 79 - 


T 2 


Tran- 
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Tran itti de* Pianeti * e loro influii! efaminati . pag. 8$ 

Trutina di Hcrmete per trouar l’hora della Concezione riprovata . pag. 98 
Temperamento de gl’huomini non lì può faperc dalle Stelle . pag. 107 

Trattato delle monete comporto dall’Autore . pag. 1 14 

Tributo de' Pazzi lì chiamaua il Dazio dell’Artròlogia in Aleflandria . 
pag- 120 


V Egctazioni delle Piante corrifpondono à* moti del Sole . pag. 5 
Vinti occulte delle Stelle* fe li diano* e come. pag. 6. 

Vafetti di vetro* che porti in acqua il giorno rtanno à fondo * e la notte 

galleggiano . . . pag. £ 

Venti, e mutazione de* tempi fono glVfem fuMnmri . ouc h* mneo 
parte l’arbitrio dell’huomo . , pag. 1 8 

Venti come lì generino . pag. 18. e feeu. 

Venti fi dimoierà eflèr cafuajiflìmt anche * quando fi diano gl’inHuilì celerti* 
Se eflèr impoflìbile farne predizioni . pag. 11. e 22 

Vento * che efala fuori da varie caueme * e pozzi . pag. 34 

Venti Etcfic in Grecia . , • • - pag. 25 

Vento Lcuante perpetuo sii l’Oceano fotto la Zona torrida. pag. 2J 

Venti, che trauerfano patene de* Monti, hanno di verfe proprietà da vn 
lato , e dall’altro de’ medefimi . pag. 27 

Venti Auftrali l’Eftate fono frefehi * c falubri nelle Maremme di Tofcana j 
caldi * & infalubrì in Lombardia , e Romagna * per contrario i Setten- 
trionali * e perche . pag. 28 

Venti non ponno eflèr preuedud da gl’ArtroIogi . pag. 19, 

Vene d’Oro * e d’altri Metalli maturano naturalmente j mi m lungo tem 
po . • pag. j. 

Verticalità delle Stelle , e fuoi influflì fàuolofi . pag.8a.c feg. 

Yirttl delle Cafc celerti fi proua non poter cflère ne in Cielo , ne in Aria» 
nè in Terra » pag. 94 


Z 

Z odiaco * c fuoi fegni * che cofa fiano . pag. 1 5 

Zodiaco del primo mobile * e fuoi fegni fono differenti dal Zodiaco 
del Cielo rtcllato . pag- 2i 


IET- 
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LETTORE AMOREVOLE- 

: E non vuoi pigliar qualche sbaglio di fcnfo correggi > ò fa 
correggere con la penna grinfraferitti errori} parte degli 
Stampatori » e parte del Copifta » efl'endo tU obligato à 
farlo in virtil del Priuilegio , che hanno li Stampatori 
moderni di non e fiere Letterati fuor > che nelle fue Lettere 
di piombo » del Priuilegio. /!<?* Ai «i’in tender poco 

quello • che fcriuonn . p Api Priuilegio » che hanno gl 1 Autori ftefli » quan« 
do non fono prefenti doue fi flampa , ò che non ponno affiftereda fe , di 
contentarli di quello ponno hauere . Gl’altri errori» che non turbano il 
fènfo fono come i Folli flrctti » che potrai andarli falcando fenza ponte . 
Vita Felice. 



Errori 


Correzioni . 


Pag.4Iin.j0 difeorrendo. 


5^ 1. 39 die Luantc 
gl. 1 vedere 

1. 2 moto» ancoraché 
1. 8 fpiegando 


P 
P. 

P. 

P. 

I. ao S’attribuifea 
P. io 1 . 17 conuertendofi 


difcorrcre . 
dlLeuantc 
credere 

moto ancora» che 
fpiegarlo 


1. 5 dtucrtamentc. Arili otik diuerfamente Arili otik 


P. 

P. 


Il 

13 


I. 22 aggiunge 
1. 4 accidentariamente 
1. 30 due fettimane 
I. 37 Aquilonio 


fi debba attribuire 
và conuencndofi » < qui amanti la 
pojliUa. ' - - 

aggiunga 
accidentalmente 
piti fettimane 
Aguilonio 


P. 1 8 fino A pagina a 8 ouc dice in ama della caufa , deue dire delle cmfe . 


P. 19 1. il in giti 
P. 20 1 . 32 divozione 
P. 21 I.24 bacchetta 

1. ad quarto» c piti 
P- 23 I. -7 merauiglia, fefopra 
P. 24 I. poter’io 
1. 37 vn 'antro 
P* 26 1. 2<s della varietà 


in giro 
difpofizione 
Barchetta 
quanopitì» e piti 

merauiglia (fe però ò vero) che fopr» 
poterne io 
da vn’ Antro 
dalla varietà 

1. 37 
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1.37 lo fteflo ponilo 
P- 27 I. 1 Etiopia nei tempi 

1.38 Cordigliere, 

P- 28 I.44 mare , portano - 
P- 29 L. io condius 
P.. 29 1. 12 dilli à j 

I. 22 dalla terra 

P. 33 1. a dire ; ' 

I. 4 mà fe delle 
; 1. 38 Ò pili 

P. 34 I. 7 haurebbe 

P* 35 b 37 perche non fi trouando 
P. jb 1 . 3$ Liuio 

P. 37 1 . 37 facit ,' 1 'j Offri» { Sd:. 

P. 38 1. 2 


CORREZIONI 

lo ftcflo colà ponno 

Etiopia > contengono ne’ tempi 

Cordigliera ^ 

Mare Adriatico r portano 
conditam ■ 
dilli bene à , • 1 
della terra 

dirne . • 

mà delle 
à piti 

haucrebbono 
non fi trouando 
Lucio 


— /iriL 

tiyadAX 


1. 5 alte 
1. 24 e coperto 
P. 39 I. 28 con coftanza 

I. 29 tanto fondatamente 
P. 42 I.44 influifee 
P. 43 1 . 29 lungo 
P. 45 I. 1 16 
I. 4 8 

1. 4 del Granchio* ò del 
Capricorno 

P. 4 6 I. 23 oflèrni t. ' ■ 

P. 48 1 . 21 cafo 

P. 49 I.45 nel primo capo 

P. 54 I. 25 louis 

I.42 Orbita 
P. 55 I. 2 Calle 

I.32 verere fe potrà egli 
I. 33 agl’inflnlfi , egli à noi 
P. 57 1. 7 1 20 gradi,che la quarta 
parte, diri? afpetto 
I.38 minore da quella 
P. 58 I. 33 del Sole 
P» 59 1. 23 de moti 

I. 25 in preftod’alcuni 
P- 60 I. 27 il Sole > 

1. 30 vogliono i 
P. tfi 1. 6 effrazioni < 

I. 12 fomentazioni • v 
P- 62. I.25 riccuo < -i’ 


• - . altre 

, e coperto 
con la coftanza 
tanto fondamentale 
influilìè 
luogo 
*4 

io 

del Leone , ò dell’Acquario . 

conlideri 
corfo 

fcriuc nel primo 
louis proxima ' - i 

Orbita 
Cafe 

vedere, fe egli 
agl’xnfluilì , à noi 
1 20 gradi , dirli afpctte 

maggiore di quella 
dal Sole 
da’ moti 

impulfo d’alcuni 
la Luna 
vagliono 

a (trazioni <• . 

fermentazioni 
ricerco . o 


P* <J 4 
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5 ERRORI - CORREZIONI 

P. 64 1 . 4 primieramente primarie 

1. 20 procedere nell’ procedere j il mòdo loro di 

P. 1. 20 Schemnitz ' Chremnitz * 

P. ro I.28 temperata , intemperata , „ 

P. 67 1 . 33 daMefcUrio ' .Mercurio 

I.42 anch’efTì . t anch’cflì col Sole , 

P. 74 1 . 3 ancora, , , loro ancora . 

P. 7 9 I.13 non fi confondere dan- non fi confondere ftanti le 
no à , 

P. 81 I. 8 Tropico * Colóro 

P. 88 1 . 28 fmartifea * fmenrifea 

P. 89 1 . 31 nudane dell’Aerologia macbine degl’Aftrologi 
P. 92 I.21 che ne dica ' ' ' c h» •»« — 

I. a 1 vniformitc fra gli vniformi fra di loro gli 


P. 93 I.21 lourani , ccon Sourani , che con 

P. 97 1 . 1 1 dalle medefime delle medefime 

I. 1 8 ò pure non era ' opere , fe non era 

P. 98 I. 2 diificil cofa ogni diffidi cofa deludere il Cielo ogni 

1. 44 caduca cadeua 

P. 99 I.15 Dicanteria Dicafteria • •• 

1. 30 diftinguerla diftinguerle . i l . ■» > 

P. ico 1. 18 fola non baftaua fole non baftano 

P. 103 I. n come altri come in altri 

1. 17 Nigido Nigidio 

1. 22 che l’arriuare al culmi- che l’aiutarono ad arriuare al cui- 
ne_j mine 

P. 103 I.33 ncceffità del fatto neeelfità del Fato 

P. X04I. 27 compito colpito , f 

P. iodi. 6 e le quantità eia quantità 

I.25 dopò la nafeita .Già dilli dopò la nafeita regge à martello. 

Già dilli 

P. 107 1.28 fi [ciré poffemì fi feire pojjemut 

P. 108 1. 2 6 a miei gtorni per fodis- à miei giorni 3 pane per fodisfàre , 

fare . 

P. noi. 14 così à Signori così prometto à Signori 

P. ni fi aggiunga fra gli occidenti d’anni 28. prigionia breue fuori di Pa- 
tria , nè più in mia vita fono flato in carcere > non oftanto 
Saturno in duodecima > che al dir degl’Aftrologi minaccia^» 
carceri frequenji , &c. 

P. 113L 4 Aftronomia Aflrologia 

P. 117I. 19 Io fono oh? fono 


P. 103 I.33 ncceffità del fatto 
P. 104 1. 27 compito 
P. iodi. 6 e le quantità 
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Dello Studio di Padoua . 


H Auendo veduto per fede del Padre Inquilìtore 
nel Libro Intitolato L' Agronomia conuinta di 
falfo di Geminiano Montanari > &c. non v’elTer co- 
fa alcuna contro la Santa Fede Cattolica > e pari- 
mente per atteftato del Segretario noftro , niente 
contro Prencipi , e buoni coftumi > concediamo 
licenza > che polfa ftamparfi Jofferuando gl’ Or- 
dini 3 &C. I. 


Dat. li 31. Settembre 1684. 





{ Silueftro Valter Cau . Proc . Xjf 
f Federico Aiarcello 


Gìo: Batti/la Nicolo fi Stgr. 
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